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603. A Pietro Dazzi, Firenze. 



[Bologna, primissimi giorni del 1864] 

Compar Piero, salute, Il residuo di prezzo 

a tuo carico pel cambio delle Dispense Curiosità 

; ' fatto dal Romagnoli il 17 settembre passato è di 

lire 6,75. Ho da proporti l'acquisto, se non Thai, 

^ della Leggenda di Marta e Maddalena (stupenda) 

^ pubblicata in Bologna dal Cavara^ al prezzo di 

:• lire 3,50; e della Lusignacca (novella in ottave 

' delle Curiosità) in carta distinta e al prezzo di 

lire 2. Sappimi or tu dire quanto 10 devo a te. 

^ E siccome, per le mie massime stoltezze mi 

trovo al secco in questi giorni di natale, se t'ac- 
comoda prender que' due libretti (il primo de' 
quali ho dovuto comperare per uno sbaglio mio 
di ordinazione, e il secondo presi per associa- 
zione, mentre oggi me ne han dato in regalo 
una copia comune), e se non ti scomoda man- 
darmi il contante, fa', buon Piero, un vaglia po- 
stale al dissennato tuo sozio, il quale è tutto 
su '1 raggranellare quel pochissimo che avanza 
da altri, per versare quel moltissimo che ad altri 
deve. 

1 Cesare Cavara, erudito bologneee. 
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Addio; stanimi bene. Riverisci da parte mia 
le tue signore e fai miei convenevoli per le feste 
e pasque e nuovo anno. Amen. Ama il tuo 

Giosuè Carducci 
Dottore 



Dottore 

Dottore 

Doctor 

Docteur 

Dokter 



eh? 
eh? 
eh? 



Al predarissimo uomo dottore Pietro Dazzi 
professore ecc. ecc. ecc. ecc. ecc. 

(N. B.). Mio fratello facilmente giovedì o 
venerdì parte per Bologna; se hai qualcosa da 
mandare, giovati di lui. 

604. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

[Bologna], 7 gennaio 1864 

Caro Beppe, Il tuo conto con Romagnoli è 
già pagato : e non fu che inavvertenza sua il 
mandartelo, quando già T avevo avvisato che do- 
vesse metterlo col mio. Ora sta a te rimettere in- 
sieme i nostri conti : perché io né saprei, né, 
dovendo ricercar tue lettere di molto a dietro, 
avrei tempo. Ricordomi di aver avuto tre copie 
déìVHermann e Dorotea di Goethe^, le Donne il- 
lustri del Boccaccio, il Dizionario precettivo del- 

1 Ivc copie €ran servite per la scuola di tedesco col 
Teza. 
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TAfFò, le Commedie del Cacchi e altro credo del- 
l' edizione Silvestri (certo anche il Busone da 
Gubbio) t la Storia del teatro del Giudici^, V Ora- 
zio di Tauchnitz, Maury le pie leggende^, e il 
Livio. Pensaci dunque un pò* tu, e scrivemene. 
Ho di tuo VAlbertano del Ciampi^ : se volessi 
rilasciarmelo, mettendo in conto anche quello, 
mi faresti piacere. 

In quanto allo stampar gli Studi su Orazio 
nella collezione Romagnoli; sappi che il Ro- 
magnoli è molto pentito d'aver stampato la SalBFo, 
perché molti degli associati gli han fatto lagnan- 
ze che sia uscito de' patti, e due ne ha perduti : 
io ho tastato il terreno, e lo trovo difficile : dun- 
que ti consiglierei a lasciar questo pensiero. Man- 
dami, o fammi avere, ti prego, dell'anno passato 
della Rivista^ almeno i due fogli in cui entrarono 
gli ultimi due miei articoli (che non mi man- 
daron mai) almeno quelli : benché desidero tutta 
r annata. E voglio a ogni modo seguitare quelli 
articoli : perché anche il Zambrini me ne fa 
fretta. 

Anch'io credo che il libro del Tommaseo* 
in se stesso sia poca cosa : dove mette assieme il 

1 Emiliani Gitulici. 2 a. Maury, Croyances et légen- 
des du Moyen Age, di cui la prima delle molte edizioni 
usci a Parigi nel 1843, col titolo Essai sur les Légendes 
pieuses du M. A. ^ n volgarizzamento dei Trattati 

morali di Albertano da Brescia, ediz. del 1832. ** Ri- 

vista Italiana di scienze, lettere e arti colle Effemeridi della 
Pubblica Istruzione, di Torino. ^ dì Giampietro Vieus- 
seux e dell'andamento della civiltà italiana in un quarto 
di secolo. Memorie di N. T. Firenze, Stamperia sulle Log- 
ge del Grano, 1863. 
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Giordani col Pieri è inverecondo. Ma a siffatte 
capestrerie maligne di Niccolò oramai ci siamo 
avvezzi. Ma hai letto grimpertinentissimi, ben- 
ché un pò* sofistici articoli, che gli ha scritti 
contro, e poi raccolti in un libretto, il Manuzzi 
sotto la persona dell* ab. Giovanni Pierini? A 
proposito di questo nome sappi che il Pierini 
Niccolò s*è dovuto dimettere dal suo posto: e 
un pò* ne aveva ragione, nel resto in grandissima 
parte ci hanno avuto cagione la sua imprudenza 
e la sua totale inesperienza delle cose e degli 
uomini e molta sua vanità. Or dunque, se tu 
senti parlar di un posto che sia adatto a lui, scri- 
vimene e dattene cura. Ora non ti posso far la 
storia, che è lunga, e bisognerebbe posto al- 
quanto e io non ho tempo : che i canti carnascia- 
leschi mi chiamano. E per ciò anche son breve 
teco. 

Hai sentito dove s*è ito a cacciare il Codice 
chigiano del Poliziano? Certo o venduto dalla fa- 
miglia Chigi (che però non crederei, essendo 
ricca e potente), o rubato dai Fanfani di me- 
stiere. Il Borghi, poeta degrinni cristiani, parec- 
chi codici rubò e di Firenze e di Roma : il tempo 
da che manca il Codice chigiano combina col 
tempo della dimora del Borghi in Roma. Eh, 
eh, chi sa che il poeta, per zelo cristiano, non 
abbia voluto toglier di Roma cattolica e iradere 
più tosto agli eretici le scandalose reliquie del 
poeta paganeggiante? E, a proposito di ladri, hai 
letto nell* ultimo Borghini il primo articolo del 
Fanfani sul vocabolario della Crusca? in esso fa 
la storia della sua inimicizia. Credo che il Fan- 
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fani voglia morire : è la prima volta che mostra 
di parlare da galantuomo, e in parte almeno par- 
mi che abbia ragione. Mi rimetto però. Son cu- 
rioso che tu il veda, e me ne dica il parer tuo. 
Ho caro che tu e TEnrichetta e i tuoi bambini 
stiate bene. Mando mille felicitazioni pel nuovo 
anno e da parte mia e delle mie donne. Io sto 
benone ; e lavoro più che mai di gran voglia e 
di gran vena. Quante cose mi brulicano per il 
capo ! Ho fissato con Barbèra di dargli fra tre 
anni un volume. La gioventù di Dante, che ri- 
metterò insieme dagli studi che fo per l'Univer- 
sità. Ma vorrei sapere scrivere, che non so, e so 
di non sapere, lo so di certissimo. Scrivimi pre- 
sto. Addio. Tuo 

Quando scrivi il secondo articolo su *1 Poli- 
ziano? L* introduzione alla nuova annata della 
Rivista rhai scritta tu? 



605. A Pietro Dazzi, Firenze. 

[Bologna, prima decade del gennaio 1864] 

Caro messer Piero, Sta bene il conto : se 
non che tu avanzi da me una lira di più, una 
lira che tu mi prestasti una sera in Condotta 
dinanzi alla cartoleria del Chiari per dare a mio 
fratello che comperava carte fotografiche : e pio- 
vigginava ed era molto fangosa la via e il lam- 
pione acceso di fresco rifletteva il torbido e su- 
cido raggio nella liquida mota. Vedi che memo- 
ria. Cosi che, mandandoti io, come fo, la I^usi- 
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gnacca, bellissimo esemplare in carta distinta, al 
prezzo di soli due franchi, io avanzerei da te un 
franco. Ma.... io te la regalo. Abbitela, messer 
Piero; e quantunque volte la riguardi, considera 
e ripensa teco stesso la mia generosità. 

Mi domandavi, parmi, quali poesie del Mar- 
chetti e del Monti potessero entrare in una scelta 
per giovini. Se intendi del Marchetti Alessan- 
dro, non altro certo che la Descrizione della pe- 
ste dell'Attica in fine del Libro VI di Lucrezio : 
traduzione, ma traduzione che vale per molti 
originali. Se intendi poi del gentile Giovanni 
Marchetti, chiamato dal Giordani Giovannino; 
bisogna far luogo alla bellissima e pietosissima 
canzone in morte d*una contessa di Forlf « Ahi 
pregar vano, ahi desiar fallace » e ali* ode pur 
magnifica su la Tratta de' Negri : non altro. Del 
Monti, se intendi le poesie liriche, eccone, dalla 
mia seconda edizione^, una lista di quelle che 
per me sono le ottime e da cui tu sceglierai. 

Sonetto per il Santo Natale (pag. 184). 

Sei tu quel Dio che in suo furor 

Prosopopea di Pericle (pag. 192). 

Io de' forti Cecropidi 

Dagli sciolti al principe Chigi il pezzo che corre 
dal verso 

Allor che il sole, io lo rammento spesso, 



1 Le poesie liriche di Vincenzo Monti. Firenze, Bar- 
bèra, 1863. 
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fino a 

E serena su '1 cor brilla e riposa 

Sonetto sopra la morte (pag. 227). 

Morte, che se' tu mai? 

Amor peregrino (pag. 230). 

Degl' incostanti secoli 

La fecondità (pag. 238). 

Piacer del mondo, origine 

Al signor di Montgolfier (pag. 243). 

Quando Giason dal Felio 

Dedicatoria dell* Aminta (pag, 278). 

I bei carmi divini 

In morte di Teresa Venier (pag. 284). 

Al letto ove languia .... 

Invito d*un solitario ad un cittadino (pag. 291) 

Tu che servo di corte .... 

Ad Amarilli Etrusca (pag. 294). 

Nembo di guerra intomo freme 

Per il Congresso d'Udine (pag. 303). 

Agita in riva dell'Isonzo il Fato, 

Dopo la battaglia di Marengo (pag. 318). 

Bella Italia, amate sponde, 
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Per la pace del 1801 (pag. 323). 

Voi che dell'armi al suono impaurite 

Pel congresso cisalpino (pag. 328). 

Duro, o prole di Giove . . . 

Pel parto della viceregina d'Italia (pag. 353). 

Fra le Gamelie verigini 

Per le quattro tavole rappresentanti i poeti 
italiani (pag. 399). 

Nell'ora che più l'alma è pellegrina 

Per un ritratto della figliuola (pagg. 414 e 415). 

Più la contemplo, più vaneggio 
Nel fiso riguardar l'amato obbietto 

Per nozze Calderara-Butti (pag. 436). 

Ben lo diss'io: Costei 

Sulla mitologia (pag. 439). 

Audace scuola boreal, 

Onomastico della mia donna (pag. 459). 

Donna, dell'alma mia parte più cara 

Queste per me sono le liriche che fanno il 
Monti eguale per lo meno ai maggiori poeti li- 
rici della seconda età della letteratura italiana, 
dal Tasso in poi. Tu scegli, e sopra tutto evita 
le politiche : odio la politica nelle raccolte, come 
già a momenti Todio in tutto. — Se poi inten- 
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devi delle poesie in generale del Monti, non dico 
nulla della Bassvilliana e Mascheroniana che 
tutti conoscono; ma non si possono dimenticare 
la Titanomachia, in fine della Musogonia, dal- 
l' ottava che comincia « Cosi cantar dell* orbe 
giovinetto ». — Dal primo del Prometeo il magni- 
fico pezzo su la condizione dell'uomo dal verso 
«Né duolmi no del tuo destin, che poche», in 
giù. E in fin del canto i del Bardo la divina 
descrizione d'un campo di battaglia « Pallido in- 
tanto su l'Abnobie rupi ecc. ecc. — Perdona la 
lunga chiacchierata. 

Porgi, all'occasione dell'anno nuovo; i miei 
augurii e le mie felicitazioni alle tue signore. E 
ama il tuo 

Se sentissi parlare d' un insegnamento di 
grammatica o latina o italiana, o d' umanità o 
simili, in Toscana, scrivimene subito. 



606. A Pietro Dazzi, Firenze. 

[Bologna], 14 gennaio 1864 

Caro Dazzi, Vero che Chiarini e io avevamo 
messo gli occhi su la leggenda del Beato Man- 
no, e volevamo copiarla per poi all' occasione 
pubblicarla : ma non si fece poi. Né noi siam di 
quelli che per avere avuto un pensiero siamo in- 
vidiosi che un altro abbia quel medesimo pen- 
siero, come tanti filoioghi pascibietola (anzi or- 
tica che li punga, tanto son porci). Dunque stam- 
palo pure quando vuoi, che tanto noi- non si 
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Stamperebbe non avendone copia né voglia; e 
sarà bene che tu il facci. — Son sicuro che Chia- 
rini è del mio pensare. Amen, fratello. Bada, 
quando sia pubblicata, di mandarmi la Raccolta 
delle poesie che tu fai. Addio. Tuo 

(Impara a datar le lettere, che tu noi fai mai). 



607. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 21 gennaio 18Ó4 

Caro Sandro, O senti : tu hai ragione di 
lagnarti di me, hai ragione, mille ragioni : ma 
poi pensa anche un poco, o imagina, come l'ac- 
certarsi se nelle nostre Biblioteche, le quali man- 
cano di cataloghi non ragionati ma decenti, esi- 
stano o no copie delle cose che ricerchi, richiede 
tempo e lavoro non indifferente; che io a punto, 
quando mi sopravvenivano le tue lettere, ero 
dietro a finire il confronto dell' indiavolato co- 
dice riccardiano di Canti carnescialeschi conces- 
somi per soli quaranta giorni e avevo gli esami^; 
che ora son dietro a finire il primo volume della 
mia nuova edizione, al quale mi mancan più, è 
vero, poche cose, ma quanto mi è costato ! Or 
dunque ti prometto che il i** di febbraio avrai 
notizie certe di quanto esiste qui di poemetti 
storici. Abbi pazienza fino allora; e perdonami. 

La prima spedizione che ti feci di libri del 
Guidi ammontava in tutto a lire 7,50 : la secon- 

1 Vedasi la Ictt. n. 590, voi. Ili, p. 387. 
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da, di dispense delle Curiosità, a lire 22,84. Ma 
tutti i conti precisi del dare e avere te li man- 
derò insieme con la nota dei poemetti : ciò non 
pertanto il conto che tu mi facesti torna quasi 
air in tutto. 

Veniamo alle Ballate. Io ho una nota di mol- 
te ballate da copiarsi nelle Biblioteche fioren- 
tine; cioè ho sparso gli appunti per diverse car- 
iuccelle, e mi conviene rimetterne insieme la 
nota. Ma per fare, come voglio fare, un lavoro 
per hene^ bisogna che abbia tutta la materia in 
mano; e mi conviene fare una dimora in Fi- 
renze di 15 giorni, che sarà per pasqua. Intanto 
disponi che si faccia copia delle Ballate di Do- 
menico da Prato che esistono in Laurenziana 
pi. XXV, cod. 40 e pi. XLI, cod. 40. Se non 
che mi disse il Gargiollino^ che di Domenico da 
Prato qualcosa esisteva anche in Riccardiana 
o altrove. Dunque scrivine a lui. A me farebbe 
comodo che le ballate fossero copiate foglio per 
foglio staccate, cioè ciascuna ballata da sé. Co- 
minciamo pure a far queste copie : ma, perché 
il lavoro venga bene, bisogna che prima ne sien 
fatte parecchie, e aver sotto gli occhi molta ma- 
teria. A punto, perché quel delle ballate è un 
abisso fin ora non esplorato, bisogna scanda- 
gliarlo bene, prima d*avventurarvisi drento. Del 
resto io ripeto che la raccolta io la voglio fare, 
e spero di farla bene. 

Intanto però, per non mancare a' miei impe- 
gni, dentro le vacanze di carnevale preparerò il 

1 Carlo Gaigìollì. 
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testo del Lancillotto , e poi rivedrò le stampe, e 
ci farò le note : purché il Gargiolli o altri faccia 
la prefazione, della quale io non m'incarico af- 
fatto. Ti acchiudo un fogliolino di Teza. Placati, 
o iroso; e manda il manoscritto del Bongi^. Ho 
avuto lo spoglio del codice lucchese de* Canti 
carnescialeschi fatto dal Pierantoni^, ove sono 
varianti importantissime. Rispondi; non imitare, 
ti prego, me, cattivo modello. Non fare l'imita- 
tore : brutto mestiere. Sii originale anche nella 
gentilezza e cortesia. Tuo 



608. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 21 gennaio [1864?] 

Caro Beppe, Vedi caso ! Avendo da saldare 
anch'io per questo mese parecchi conti, e, due 
persone a cui avevo dato denaro non restituen- 
domelo, mi trovai nella necessità, spenta la cam- 
biale col Pasqua, di rinnovarne una per conto 
mio, a fine di levarmi di torno un certo debito 
fiorentino. Questa nuova cambiale mi scade il 
15 marzo prossimo. Come dunque debbo fare? 
Trovami dunque qualche altro modo : e io volon- 
tieri ti darò la mia firma e tutto quel che vuoi. 
Spiacemi che in questo mese anch'io sono asse- 
diato da mille impicci (colpa la mia mania di 
spendere in libri) che altrimenti ti avrei mandato 
io il denaro. Proprio non so che mi dirti : ma, 

1 Salvator* Bon^i. 2 Augusto Michele Pierantoni. 
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se tu trovi qualche altro modo, serviti pur di me. 
Se tutto il male fosse del Cellini, potrebbe egli 
oramai aspettare fino a febbraio, e la pagherei 
io la rata. Accidenti a* quattrini che inquietano 
sempre i galantuomini ! Scrivimi qualche cosa, e 
credi che son dispiacentissimo d* aver dovuto 
scriverti questo, invece di prendere un foglio di 
cambiale e mandarlo a mio fratello. 
Addio, scrivimi. Tuo 



609. A Gasparo BARsèRA, Firenze. 

[Bologna], 23 gennaio 1864 

Caro Barbèra, Risposi a mio fratello e dissi 
al Franchetti che della Nazione non mi avevo per 
male : è giusto che chi non lavora non abbia ca- 
micia. Pure, d'averla non mi dispiacerebbe; e 
per averla qualche due o tre rassegne anche per 
quest'anno le farei : ma di roba di vivi, no. Fac- 
ciamo cosi : Lei mi mandi il Doni, e io, rilettolo, 
scriverò un articolo di critica piacevole su cote- 
sto vecchio umorista. Intanto le acchiudo certi 
versi del Teza a Galileo, che, massime l'ultima 
stanza, son assai belli e originali. Avrei caro e 
La pregherei molto che fossero stampati come 
Varietà nella Nazione. Quale* altra volta la Na- 
zione ha stampato versi, e forse non buoni e non 
d* occasione belli come questi. Veda dunque di 
farli passare : ma non vi deve essere nome né 
a* versi né alle poche righe di prosa. Sibbene, 
se a qualcheduno venisse in mente che i versi 



l6 LETTERE DI G. CARDUCCI 

fossero miei, Ella lo tolga d'errore. Per un com- 
pendio della storia di Venezia (che pur sarebbe 
bellissima cosa, e andrebbe fatto) il Teza, che è 
in tutt'altri studii, non vi sente disposizione. Ci 
sarebbe da sentire il Sagredo^, che uno in brevis- 
simi limiti, ma pur carissimo, ne fece per la 
guida artistica di Venezia : chi ha fatto una si 
bella miniaturina potrebbe fare anche un qua- 
dretto. Cosi il Teza. Il quale poi proporrebbe a 
Lei una nuova edizione (in formato grande) delle 
Liriche d'Alfieri riviste su i Codici laurenziani, 
con le note cronologiche ricavate dall'autografo, 
con le varianti. 

A me, cui però interessa molto di rivedere le 
cose dei grandi uomini ricavate dalle stesse loro 
carte con la curiosità dell* anno e del giorno e 
delle cancellature, e cui poi interessa moltissimo 
tutto quel che si riferisce all'Alfieri; a me, dico, 
piacerebbe cotesta idea. Le Mounier mette in- 
sieme un volume di lettere alfieriane: e l'un li- 
bro potrebbe richiamar l'altro. Ella ci pensi, e 
me ne risponda a suo comodo. 

Oggi stesso imposto assai colonne del Mar- 
chetti. A proposito di che : si dice della corre- 
zione delle edizioni moliniane ! bene : un sei spro- 
positi madornali di testo, sei almeno, nel libro II 
vi erano. 

Intanto, salutandola molto di cuore, me Le 
ricordo afiE.mo amico 

1 Agostino Sagredo. 
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610. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 2 febbraio 1864 

Dolce amico. Ieri (i^ febbraio) terminai di 
riscontrare articolo per articolo il Catalogo delle 
Miscellanee della Biblioteca Universitaria il quale 
non è fatto né per alfabeto né per classi: nulla. 
E nulla nel Catalogo Bertoloni. Più diflScile è 
stato accertarsi se nulla esistesse nella Comu- 
nale; la quale più semplicemente non ha catalogo 
di miscellanee. Io ho preso di gran polvere e 
ho ^grufolato di gran borra stampata; ma non 
ho trovato nulla. Tuttavia mi son raccomandato 
a un di quegli uomini della Biblioteca assai di- 
ligente, che faccia altre ricerche. Ieri passai la 
tua nota a un aw. Pianesani, grandissimo rac- 
coglitore di rarità non solo linguistiche e clas- 
siche, come fanno gli altri quassù. E come non 
ha nulla lui, la cosa è disperata. (In parentesi la 
Universitaria è ricchissima di cose drammatiche 
del *6oo). Quando avrò la risposta del Pianesani, 
te ne avviserò sùbito e allora ti scriverò anche 
più largamente. Intanto ti ringrazio e del ma- 
noscritto bongiano e delle notizie che m' hai 
dato su i Canti Carnescialeschi e delle altre. Non 
dimenticar mai, qualunque cosa ti capiti intorno 
a questi Canti (de* quali ho spedito a Daelli, or- 
dinato, il I voi.) di aiutarmi. — A proposito, delle 
cocchiate dove posso trovare qualche particolar 
notizia? Addio. Tuo 

Carducci - Lettercy IV a 
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611. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, ii febbraio 1864, ore 12 antim. e 3 

Onorando messer Piero, Ricevei le lettere 
del Giannotti e ringrazio : delle illustrazioni sono 
sodisf attissimo. Rispetto al Dizionario, ringrazio 
te e il sig. Le Monnier che abbiate voluto pen- 
sare a me. Ma un dizionario è un di quei la- 
vori a cui mi sento meno disposto per natura : 
lavorare articolo per articolo, e dover limitare 
la mia stesura dentro certi termini, non è per 
me : perché io -finisca un lavoro, bisogna che mi 
ci riscaldi, e io non mi riscaldo che nello svol- 
gimento artistico o storico d* un concetto. Ora 
né riscaldamenti né svolgimenti fanno pe* dizio- 
narii : vuoisi a ciò una erudizione accurata pa- 
ziente discernitrice, che sappia misurarsi. Qua- 
lità alienissime tutte dall* animo e dall' ingegno 
mio che è tutto sbalzi e sprazzi. Dunque, ringra- 
zio, ma ricuso : ci ho pensato bene, e veggo che, 
se pur promettessi, non farei poi nulla. 

Ora ti prego d'un favore. Quando vai in Pa- 
latina, cerca il Codice 270. Ci devono essere tre 
poesie che cominciano 

1. All'oglio, donne, all'oglio. 

2. E se son mal maritata. 

3. Chi la vòle in caritade. 

Il primo suppongo sia un canto carnascialesco. 
Copiamelo, di grazia : e dimmi se l'altre son bai- 
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late. Al GargioUi di* che non gli ho più scritto, 
perché del Galileo nulla c'era d'inedito quassù. 
Addio, compare. Tuo 

Al Ghivizzani* di' che prepari il suo giornale 
per « Il Lamento del conte di Poppi )> ripubbli- 
cato sul confronto di 4 codici dal prof. Teza^. 
Otto sonetti inediti attribuiti ad Angelo Poli- 
ziano, stampati da mons. Cavedoni^ e che mon- 
signore mi permette di ristampare. Tutto ciò 
presto; più a comodo, la mia prolusione. Già 
domani gli scrivo. 



612. A Gaspkro Barbèra, Firenze. 

Bologna, 24 febbraio 1864 

Caro Barbèra, Non ho ancor risposto al- 
l'ultima sua che ricevei tempo fa: ma le cose 
a cui dovevo rispondere eran ben poche; anzi 
ninna, se trattasi di risposte propriamente dette. 
In quanto all'acquisto di quelle Effemeridi, ri- 
peterò ch'Ella farebbe una cosa santissima a con- 
chiuderla : ottima per lei, se non sùbito, almeno 
presto : ottima anche per noi, lettera turai; che al 
fine avremmo un giornale : e chi sa che non si 
potesse trasformare a poco a poco in una Rivista 
proprio nazionale? In quanto all'Amico'* è giovi- 
ne proprio d'ingegno, di vero ingegno, che fa e 

1 Gaetano Ghivizzani, direttore della Gioventù, rivista 
letteraria fiorentina. 2 stampato in Bologna dal Roma- 
gnoli. 3 Celestino Cavedoni,, modenese, bibliotecario 
dell'Estense. ^ Ugo Antonio Amico. 



2 ttìtTERtì t)I C. CArDUCX:! 

farà bene : ma per dirigere un giornale, è troppo 
poeta e troppo siciliano; cioè troppo grande e 
troppo piccino a un tempo. Dico cosi : ma potrei 
ingannarmi. Il Dazzi e il Chiarini lo conoscono 
bene. Ricevei anche per parte sua una pubblica- 
zione di sonetti del Monti fatta dal Bigazzi^. 
Ma di cotesta pubblicazione me n'ero già gio- 
vato per la prima edizione delle Liriche. Il 
Bigazzi me la fece avere per mezzo d' Otta- 
viano Targioni. Ringrazio dunque o Lei o il 
Bigazzi : ma è un di più. L'articolo sul Doni 
lo manderò nella ventura settimana : è lun- 
ghetto, bisognerà stamparlo in due volte. E 
io mi sentirei una buona voglia di fare articoli 
di letteratura a uso delle Causeries du Lundi 
di Sainte-Beuve (a uso, intendiamoci, non di 
quel merito : che sono stupendissime) : mi sen- 
tirei voglia di farli per la Nazione e più per la 
futura sospirata Rivista : purché mi si lasciasse 
farli quando voglio e su' libri che voglio. In ul- 
timo. Potrebbe darsi che col Daelli fossimo sul 
punto di non intenderci più. Quando ciò s'avve- 
rasse, io propongo a Lei i Canti carnescialeschi. 
Eccogli il prospetto. Due tomi (impossibile, uno). 
Nel primo : Una notizia bibliografica : le prefa- 
zioni del Lana, del Bracci, i Dialoghi di Laberio 
(Difesa assai burlevole e graziosa e piena di buo- 
na lingua che il Bracci fece della sua edizione 
dalle accuse del Bissoni citate dalla Crusca) : i 
canti del primo periodo, cioè fino al 1494. Nel 
secondo : Canti del secondo periodo, dal 1494 al 

1 Pietro Bigazzi. 
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1527; e del terzo, dal 1527 al fine del secplo XVI. 
Glossario della lingua antiquata e degl* idio- 
tismi (nelle note non metterei che le varianti). 
Appendice, Discorso mio su' Canti carnascia- 
leschi. Per i due volumi chiederei 800 lire : 
Daelli me ne avea promesse 700, ma non gli face- 
vo il glossario. Io consegnerei immediatamente il 
materiale del I volume. Avrei caro di avere anti- 
cipati, alla consegna di esso materiale, 300 fran- 
chi. Dentro V anno si farebbe V edizione. Tutto 
questo, nella probabilità che Daelli non ritiri 
certe difficoltà che ha messo fuora su la stam- 
pa ecc. 

Ora poi, avendo aperto la Nazione di ieri 
e avendo letto queir articoletto su i Codici, vo- 
glio osservare a Lei che queir articolo in una 
parte almeno è proprio da cinesi. E i Fiorentini 
per certa smania che da un pezzo affettano al 
tradizionalismo e allo stazionarismo cominciano 
a giustificare il brevetto di mandarini che gli 
mandò quel co tal ministro. Non solamente a Bo- 
logna (e questa tocca me e il Teza) furon man- 
dati i codici, ma a Torino dove gli han tenuti e 
gli tengono forse tuttavia più assai che non con- 
venisse. Non solamente le Biblioteche di Mo- 
dena e di Firenze, ma quella di Bologna, han 
mandato fuora i lor codici : questa anzi in Olan- 
da ( ! ! ! che direbbe mai Testensor di queir arti- 
colo) e per due anni. Se i regolamenti toscani, 
che non so, vietano la esportazione dei codici, 
giusto è che si faccia una nuova legge, e per ciò 
il Ministro si rivolga al Parlamento : e qui lo 
scrittor dell'articolo ha ragione. Ma non voler che 
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i codici si comunichino agli studiosi, questa no. 
Le Biblioteche di Parigi e di Londra, e più an- 
cora quelle di Germania, mandano fuora i loro 
codici e li mandano in grandissimo numero e lon- 
tanissimi. Ed è giusto, ed è ragionevole, ed è bel- 
lissima usanza : se vuoisi che dai tesori accumu- 
lati nelle biblioteche si cavi profitto. Io almeno 
la intendo cosf : e molti che conoscono le Biblio- 
teche straniere la intendon cosf. Fino Timperator 
d'Austria mandava e prestava i suoi codici a chi 
li voleva, se era un po' raccomandato e se era 
persona sicura ecc. ecc. Ripeto dunque che quel- 
l'articolo potrà far furore in Toscana : al di fuori 
farà ridere : guai poi se lo leggesse un inglese. 
Intanto la saluto di cuore, e mi confermo suo 
aff.mo amico 



613. A Isidoro Del Lungo, Firenze. 

Bologna, 26 febbraio 1864 

Caro Doro, So che sei a Firenze non fermis- 
simo di salute : di che mi spiace, e vorrei aver 
da te notizie più piene. 

Ho ricevuto l'articolo su la cucina^ : Zam- 
brini n'è contentissimo. Io poi convengo teco 
della ricompilazione toscana su materiali di varie 
Provincie. A suo tempo, lessi con molta sorpresa 
e letizia la bella notizia del codice chigiano che 
se ne sta in galdeamus nel British Musaeum, 

1 I. Dei. Lungo, Il libro della Cucina del sec, XIV. 
Bologna, Romagnoli, 1863. 
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facendo le fiche a noi italiani che ce lo lasciam- 
mo andar via forse per pietosa opera di ladri 
nostrali. 

E tu saprai con piacere ohe Celestino Cave- 
doni ha pubblicato negli Atti della Società di 
storia patria modenese^ gli otto sonetti attribuiti 
al Poliziano da due codici estensi con un suo 
bell'articolo. Ottenutone il permesso da esso Ca- 
vedoni, io mandai il fascicolo allo stolto Ghiviz- 
zani perché lo facesse ristampare nella Gioventù. 
Quello stoltissimo non mi ha pur fatto cenno 
di averlo ricevuto. 

Come sei avanti col tuo volume polizia- 
nesco di cose latine? In fine di esso potresti far 
luogo a un' appendice, breve, in cui si ristam- 
passero i sonetti estensi ed io aggiungerei qual- 
che modificazioncella a certe cose del volume 
Poesie volgari? 

Non so se tu sappia che una lettera del 
card. Bibbiena a Lorenzo de* Medici il giovine 
è stampata a pag. 260 del voi. IV di Lettere 
di vari illustri italiani e stranieri , Reggio, Tor- 
regiani, 1841 : ha la data Ansenis, olii XXVIII 
di settembre MDXVIII; comincia: « Messer il- 
lustrissimo ed eccellentissimo signor mio. Ma- 
dama e Monsignore il Bastardo di Savoia » ecc. 
Se non la conosci, o se vuoi raffronti, o se non 
trovi costf l'opera; io la posseggo, e posso man- 
darti copia della lettera. Sài ancora che ne' Testi 
di lingua pubblicati dal Manzi nel '17, panni, 
vi sono delle terzine di Cosimo il vecchio a Fran- 

1 Vedi lett. 611, p. 19. 
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Cesco Sforza e un lungo ricordo di lui in prosa? 
Io ne traggo copia. 

Ne' tuoi studii medicei ha' mai trovato 
nulla di Sforzo Bettini^, a cui il Medici in uno 
de' canti carnescialeschi e in un luogo nel quale 
si accenna al giuoco di Bartolino (ballata che 
è inedita; quella intendo di Bartolino) manda 
un* imprecazione : « Che maladetto sia Sforzo 
Bettini !^ » Dalle lettere medicee pubblicate nelle 
Memorie storiche modenesi dal Cappelli se ne 
parla; ma ricavasene ben poco. E quel canto di 
carn esciale lo pubblichi? 

Non parmi d'aver a dirti altro: se non che 
tu reverisca la tua famiglia per parte mia e 
saluti il Magnifico mio dilettissimo (nota quanto 
dolce cosa è questo titolo che i Medici davano 
a Galileo), vo* dire Piero Dazzi, e lo ringrazii 
della copia che mandommi del canto carnesciale- 
sco. E se tu in Firenze bazzichi sempre per le 
biblioteche o in Archivio, vedi che il Milane- 
si G.^ ti mostri il Canto carnescialesco che ivi 
esiste, e vedi, o buono, di trarne copia e man- 
darmela. 

Io non ho qui la Bibliografia pratese del 
Guasti: se lo vedi dunque, ringraziatolo molto 
per parte mia che mi mandasse II Savonarola e i 
Lucchesi^ domandagli s'è* conosce nella edizione 
quattrocentesca della Canzone per andare in ma- 

1 Sforzo Bettini, famigliare di Lorenzo il Magnifico. 
3 Vedi il Canto carnescialesco a De' Bericuocolai » che 
comincia : « Berricuocoli, donne, e confortini I » (Firenze, 
Barbèra, 1859), pp. 429-31. ^ Gaetano Milanesi, allora 
direttore dell'Archivio di Stato di Firenze. 
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schera un canto carnescialesco intitolato Dello 
Studio in Prato, e in cui si parla molto de* Pra- 
tesi che sono sciocchi e delle loro donne che 
sono saporite e che fanno all'amore co* preti (chi 
sa non sia un'allusione agli amori della Leoncina 
col Poliziano !) : vi fu forse un tempo in cui lo 
Studio o università fosse trasportata in Prato? 

Se questi incarichi ti danno noia e che tu 
non possa attendervi, non te ne pigliar pensiero. 

Addio: rispondimi presto. Tuo 



614. Ad Augusto Michele Pier Antoni, 

[Lucca]. 

Bologna, 26 febbraio 1864 

Pregiatissimo signore, Mi perdoni, prego, 
l'avere, a cagione degl'impicci che mi assediano, 
tardato cotanto a ringraziarLa del preziosissimo 
dono ch'Ella volle farmi dei Dieci Canti carna- 
scialeschi^. L'edizione è condotta magistralmen- 
te : e Le chiedo il permesso di giovarmene per la 
mia raccolta che ora si comincia a stampare in 
Milano : tanto più che io ho da Lei imparato a co- 
noscere due o tre altri canti. E debbo anche rin- 
novarLe i miei ringraziamenti per la copia inter- 
foliata della edizion di Cosmopoli, che con tanta 
squisita e pronta gentilezza Ella m' inviò per 
mezzo del sig. Bongi^. 

1 Dieci Canti carnascialeschi di diversi autori. Lucca, 
Canovetti, 1864. ^ Direttore di quell'Archivio di Stato. 
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Gran bello e buon codice cotesto lucchese ! 
quante lezioni raddrizza, per le quali stando 
a' fiorentini non c'era da cavarne le gambe ! Se 
non che, mi permetto di esporle un mio dubbio : 
nel Canto delle ninfe, di cui Ella ha ristampato 
le ottime varianti, nella penultima strofe, parmi, 
in vece di « Vedi Autunno e Flora » non sarebbe 
forse da leggere « Vedi Vertunno e Flora » ? Vero 
è che, se il codice porta chiaramente Autunno, 
ogni dubbio deve dileguarsi. In ultimo voglio ral- 
legrarmi con Lei e col Bongi (cui prego a salutar 
caramente) e con quegli altri signori del bellis- 
simo testo d'Esopo che ci han dato, certo il più 
antico. Signor mio, dopo le tante obbligazioni 
che Le ho, non istò a dirLe che, ove potessi 
servirLa di qualche cosa, me ne terrei da vero 
per fortunato: e mi dichiaro con molta stima 
Suo dev.mo 

P. S. - I due volumi li porterò meco a Firenze 
nelle vacanze di pasqua; e di li troverò il modo 
di farglieli avere sicuramente a Lucca. 



615. A MoNS. Celestino Cavedoni, Modena. 

Bologna, [febbraio] 1864 

Monsignore illustrissimo. La gentilezza già 
provata della S. V. m* inanima a nuovo ardire, 
a chiederLe un altro favore. Io son dietro a met- 
tere insieme una Raccolta di Trionfi e Canti car- 
nascialeschi arricchita, oltre il migliore delle le- 
zioni, di molti canti obliati d'una stampa del '400 
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e d'altri ritrovati e ripescati per le biblioteche 
fiorentine e lucchesi. Leggo nell'Appendice del 
signor Cappelli^ alla bella pubblicazione di 
« Lettere e memorie di Lorenzo de* Medici » 
(Atti della Deputazione di Storia Patria mode- 
nese e parmense, voi. I, fase. Ili) che nel Co- 
dice della Palatina di Modena, segnato X, B. io, 
è un Canto de' panattieri o fornai che comincia : 
« Per menar ben la farina » . Ora io non ho la 
fortuna di conoscere personalmente alcun dei 
dotti che onorano cotesta città tanto benemerita 
degli studi. Solamente Ella, Monsignore, è stato 
cosi gentile verso di me, che ne prendo ardimen- 
to a pregarla voglia compiacersi di farmi trascri- 
vere fedelmente quel canto da qualche copista 
intelligente accennandomi la spesa che può oc- 
correre. Veramente a questo punto torno a te- 
mere non sia troppo ardire il mio. Ella a ogni 
modo mi perdoni e mi creda, come sono vera- 
mente, con tutta la stima che si dee a un de' più 
dotti uomini d'Italia, dev.mo e obblig.mo 

A pena sarà pubblicata sur un giornale to- 
scano a cui r ho spedita la memoria di S. V. 
su gli Otto Sonetti attribuiti al Poliziano, mi 
farò premura di mandarLene alcune copie. 

1 Antonio Cappelli. 
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616. A Isidoro Del Lungo, Firenze. 

Bologna, 15 marzo 1864 

Caro Doro, E anzi tutto dal vederti occupato 
nelle tue solite ricerche e cosi grazioso V ima- 
gino ristabilito, e me ne compiaccio. 

Io verrò via da Bologna il lunedi dopo 
pasqua : non avanti, che vo* mangiar l'agnel- 
lo in casa, inaiffiandolo di molto vino, il quale, 
se non raccolsi dalle mie viti, feci però con 
uve comperate co' miei danari e nelle mie 
botti che stanno nella mia cantina e al modo 
del mio paese, cioè nero e puro, non bianco 
e con l'acqua bollita come fanno i discendenti 
d^Irnerio e del Dottor Graziano.^ E né pur dopo 
potrei : che vo* star a Firenze 15 giorni, e perciò 
approfittare della settimana di vacanze che qua 
succede alla pasqua, e, poiché son sano, rispar- 
miar meno lezioni che posso. Dunque ci vedremo 
in Firenze. Al Barbèra che passò di gran fuga 
(lo vidi per poco più d'un quarto d'ora alla sta- 
zione) e che non volea parlar altro che di Le 
Mounier e del Manzoni, non potei far motto del 
Codice londinese : tanto più eh' ei non mi ac- 
cennò punto d'andare in Inghilterra. Se i' sa- 
pessi ora dove si trova, glie ne scriverei. 

Godo che tu sii per riprendere il volume 
polizianesco, e delle nuove poesie latine pro- 
messe. Ricorda che tu a me promettesti di 
farmi avere i fogli di mano in mano che si ti- 

1 l bolognesi. 
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ravano. E se tu adempissi la tua promessa, io 
n'avrei modo a studiarmi intanto il volume, e 
poi, a pena uscito, scriverci intorno : il che vo- 
glio fare, anche per compiere il mio studio cri- 
tico sul Poliziano artista. — Manda il Piagnone^, 
ed avrai quam primum verba mea et quidem 
amplissima là dove brami e là dov' esser deve. 

Stampa pure tu primo il Canto carnescialesco : 
ma intanto mandamene la copia manoscritta 
perché il Daelli (col quale sono tornato d'accor- 
do) ha caro, e me ne scrive oggi, che io gli 
mandi presto i Canti da aggiungere al I volume. 

Ho -avuto la bella pubblicazione lucchese : 
e di più il Pierantoni^ altre varianti e altre noti- 
zie di cose inedite mi ha comunicato. Tutt* in- 
sieme verrà una gran bella Raccolta. Ma io 
non sarò contento fin che tu, che musico sei, 
non trovi un* aria per cantarvi su quella del 
gufo, si che, ritrovandoci in Firenze nell'autun- 
no, noi la possiamo cantare a quattro voci : 
tu, io, il Dazzi, il Chiarini : e il gufo, che por- 
teremo sur una pertica, sarà il Gaetanino^. 

Ringrazia il Guasti dell'amplissime notizie su 
lo Studio in Prato^ colle quali posso stabilire la 
cronologia di un di quei canti. E ti ringrazio del 
sonetto del Monti. Del quale però dèi ricordarti 
ch'io l'ebbi già con altri da A. Monti^ di Roma, 
e lo lessi, e tu dicesti — E* non mi par cosa 



1 II lavoro di I. Del Lungo : « L'officio proprio per fra 
Girolamo Savonarola e i suoi compagni » ecc., stampato 
a Torino nei dicembre 1863. * Vedi lett. 614. s Gaeta- 
no Ghivizzani. * Vedi leti. 613, p. 25. * Achille Monti. 
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nuova — (e avevi ragione, perocché Tavevi letto 
nei manoscritti paterni) : dal che io presi sospetto 
che non fosse inedito e fosse di qualcun altro: 
onde non lo pubblicai. Ora però che il trovarlo 
fra i versi raccolti da tuo padre (il quale mi ri- 
verirai) nel *2i mostra che a que' tempi si te- 
nesse per cosa del Monti e cresce la probabilità 
che suo sia veramente, io lo stamperò o nel vo- 
lumetto che preparo o anche prima. A ogni modo, 
anche se del Monti non fosse, è un bello e no- 
tevolissimo monumento storico: e sarebbe pur 
bella e calda poesia, se non vi fosse quel volto 
irato dato alVanglico pin. Dell'ode, stent«rei più 
a crederla legittima, come non fosse improv- 
visata. 

Non credo d'averti a dir altro, se non che 
anch'io nella settimana ti manderò un idillio mio 
stampato. Le Nozze^; nel quale tu vorrai badare 
un poco alla versificazione e allo stile massime 
delle strofe quadernarie e dirmene il tuo parere. 
Addio. Tuo 



617. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 20 marzo 1864 

Caro Beppe, Mi piace che intomo a* tuoi 
interessi tu abbi preso una risoluzione con quiete 
e a sangue freddo, la quale, per quel poco ch'io 
m'intendo d'affari, parmi la migliore e più op- 

1 Cfr. Ed. Naz., II, 309-317. 



ANNO 1864 31 

portuna. Mandami sùbito la nota dei libri : ed io, 
fatta la scelta per me e fattane fare dagli amici 
e conoscenti di quassù, ti manderò il denaro sù- 
bito. Va senza dire che i libri i quali sceglierò 
per me li prenderò senza niun ribasso; per gli 
altri farò il meglio possibile. E prenderò Tasso- 
ciazione del Porcellini : tu mi proporrai il com- 
penso che ti dovrò pei fascicoli già da te pagati. 
Per la cessazione delle Curiosità ne parlerò io al 
Romagnoli. Del picciol credito che posso aver 
con te, è l'ultima cosa alla qual devi pensare. 
Ora poi t'avverto che nei mesi d'aprile e maggio 
io tengo per fermo d'assestare i miei interessi per 
modo da esser libero di disporre di qualche cosa. 
Onde da' primi di giugno in poi conta pure su 
me, se avessi bisogno di qualche aiuto mensile 
che non ecceda la mia facoltà : tu mi renderai 
quel che ti potrò dare quando potrai e quando 
vorrai. Ciò non toglie che se per saldare il tuo 
primo pagamento, oltre quel che metterai insie- 
me dalla vendita de' tuoi libri e quel che ti darà 
tuo padre, ti occorressero anche un cento lire, io 
non possa procurartele; procurartele, intendo, io, . 
senza interesse. Non l'avrei tutte, ma farei pre- 
starmele da qualche professore abbiente, e rende- 
rei indi a breve. Anche : per quel che rimane a 
dare al Cellini, io m'assumo il saldo : e ne scrivo 
oggi stesso al Cellini. Non mi stendo di più, per- 
ché oggi devo proprio rispondere a un visibilio di 
lettere. Solamente, rispondendomi tu presto, 
dimmi, se sai, ove sia il Barbèra e ove potreb- 
besi indirizzargli una lettera. Hai ricevuto un 
libretto mezzo mio e mezzo di Teza e di Bona- 
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telli per le nozze gandiniane?^ Nel mio idillio 
avrai visto un rimpasto di cose nuove e cose vec- 
chie : dimmi che ti pare della versificazione e 
dello stile della parte nuova. 

Addio. Saluta V Enrichetta anche da parte 
delle mie donne : e bacia i tuoi bambini. Tuo 
aff.mo 



618. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 20 [marzo] 1864 

Dolce amico, Benché esca ora da desinare, 
non posso tenermi dallo scriverti sùbito per ral- 
legrarmi teco e ringraziarti della stupenda rispo- 
sta al mandarino della Nazione^. 

Oh quel tedesco con gli occhiali che viene a 
Firenze per una variante, e intende che il magno 
codice è laggiù mai verso il polo antartico, a 
Palermo (oh oh oh!). Oh quel suddetto munifi- 
centissimo editore che fa le spese di tutti i viaggi 
e mantiene ora qui or là il collaziona tore de* co- 
dici (experio crede Ruperto) ! Oh quel palazzo 
vecchio e quella cupola imballati insieme con la 
Venere ! Tutto bene, tutto magnificamente. Ma 
i mandarini han la testa quadra come quei da 
Reggio^. 

1 Per le nozze di Giambattista Gandino con Olimpia 
Orsi. Bologna, Fava e Garagnani, 1864. ^ Vedasi so- 
pra lett. 612, p. 21. 3 II Tassoni chiamava i Reg- 
giani e teete quadre ». 
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Ora aggiungo che, come potevi immaginare 
dal mio silenzio, non ho trovato in Bologna nin- 
na di quelle antiche edizioni : che non posso 
venire a Firenze per Pasqua, ma ti manderò la 
nota delle ballate da far copiare : e ti manderò 
anche i conti. Ma non ci veggo più. Addio. Tra 
pochi giorni ti scriverò. Tuo 

O V Attila^} 



619. A Gaspkro Barbèra, Firenze. 

Bologna, 21 marzo 1864 

Caro Barbèra, Ha fatto bene anche ad aflBi- 
dare qualche edizione all'Amico, che è giovane 
di molto ingegno e di buoni studi. Se già le 
scrissi che non lo credea atto a dirigere un gior- 
nale^, ciò non implica nuir affatto ch'ei non sia 
un brav*uomo e da poter eseguire ottimi lavori 
letterarii. Di più, ha famiglia, ha bisogno, è mo- 
desto : è degno proprio di essere inanimato. A 
me scrisse che avrebbe proposto a Lei la Far- 
saglia nella traduzione del Cassi : e da Lei sento 
che ha preso a fare il Filicaia; cosi che del Cassi 
non le sto a dire né sf né no. Badi che del Fi- 
licaia qualche cosa d* inedito fu pubblicato dal 
Moreni : e io non vorrei che nella edizione Dia- 
mante mancassero le lettere di esso Filicaia al 
Redi e del Redi, che parecchie si trovano nelle 

1 La storia d'Attila flagellum Dei : poemetto in ottava 
rima. 2 Vedi sopra lett. 612. 

Carducci - Lettere, IV 3 
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stampe campite, altre furono prodotte pur dal 
Moreni : carissima e soavissima cosa, che mostran 
l'animo buono e gentile di que* due galantuo- 
mini dotti che erano il Filicaia e il Redi. Di 
queste avvertenze mie faccia il conto che crede; 
ma non le comunichi però in nome mio; che io 
non amo di entrare a dar consigli quando non 
son ricercato: son cose che dico a Lei, perché 
ho caro che i suoi volumetti riescan d'ogni parte 
compiti. Non credo già che del Filicaia si vorrà 
stampare tutte le poesie... 
Mi creda suo aflF.mo 



620. A Fkuce Triboi^ati, Pisa. 

Bologna, 28 marzo 1864 

Caro amico. Per mostrarti che io mi ricordo 
sempre di te, non perché tu l'ammiri, ti mando 
altra mia poesia privata^. E, se questa non ti di- 
spiacerà, te ne manderò altra pur privata, L'In- 
no a Satana. 

E avrei caro che fra noi si ricominciasse una 
corrispondenza : la quale nella quiete di Bologna 
io ti prometto di tener viva. Sai quanto io prezzo 
da vero il tuo finissimo ed elettissimo gusto e 
la tua elegante erudizione: ond'è che a questa 
corrispondenza io annetto un vantaggio mio 
proprio. Non vengo in Toscana a questi giorni : 
vi verrò nell'estate : e sarò di certo a Pisa a bere 

1 « Ivc Nozze », già ricordata. 



ANNO 1864 35 

del tuo vino, secondo il patrio rito: onde non 
mancherò di fare 1* ode convivale air ospite. Ti 
avverto che io in poesia cerco anzi tutto la forma 
e il colorito : adoro la forma come riabilitazione 
(perdona il -gallicismo a chi si vuole spicciare) 
della materia, della divina universale omnifica 
materia xo Tiàv. Ti pregherei a leggere, se ne hai 
comodo, il cap. 11 e iv del mio Discorso sul 
Poliziano, ove spiego le mie predilezioni arti- 
stiche : perché ogni giorno più mi sento costret- 
to a esser pagano nella materia dell* arte. Nel- 
l'estate porrò mano a una raccolta dei Lirici del 
secolo XVIII; e allora mi farai il favor grande 
della collazione labindiana {(( Lascia di Delfo 
la vocal cortina, Febo che lavi il biondo crin 
nel Xanto: Reca salute a la gentil Nerina, Pa- 
dre del canto». Quando sentisti mai, di grazia, 
cosi piena e armonica intonazione?). Oh come son 
noiosi e facchini i nostri scrittori odiernissimi 
di versi sciolti e di canzoni libere ! Che ne di' tu? 
Io gli abomino. La rima io voglio e la strofa. 
Dimmi che aborri e fastidisci, quanto merita, la 
pamfletaria insulsissima votissima luridissima 
poesia moderna. È una rozza puttana che va 
colle gambe squarciate per cagion della peste : 
ha la voce squassata, e pur pretende far paura : 
la carne floscia, e mette il belletto : come put- 
tana di vilissimo lupanare, usa solo le parole del 
bordello e del trivio : troia ! Io non sono che 
rimatore puro : ma come rimatore e versificatore, 
e mi vanto di essere tale solamente, credo di aver 
uguali non fra gli odierni. 

Quanto alla movibilità dei codici, io come 
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filologo la vorrei; come avrei preparato, altra- 
mente, r edizione dei canti camescialeschi (che 
tu avrai)? Il lavoro del Tommaseo sul Vieus- 
seux tutt' insieme è una delle solite sfilate 
di notizie monche, di giudizii avventati e strani, 
d' improperi! e vituperii epigrammatici e anche 
d* un pocolin di calunnie : ma per certe sfer- 
zate che r amico Stridonese^ dà a certi idoli 
della consorteria, io Tho letto volentieri. 

Chiarini, immerso nei debiti, cerca una via di 
ricondurre sua navicella in porto. Ci riuscirà? io 
cerco di dargli mano. Non però il grande animo 
di lui perde della sua serenità; studia tuttavia 
Orazio : venderà tutti i libri : ma conserverà 
molte magnifiche e costosissime edizioni di Ora- 
zio inglesi e tedesche. Io studio gì' inni della 
Chiesa del medio evo, la Leggenda aurea, gli atti 
dei Santi, i poeti del duegento, le ballate oscene 
del quattrocento, i canti camescialeschi, la poesia 
minore del settecento e Voltaire che parmi il più 
gran prosatore del mondo. 

T'ho scritto a lungo, parmi. Mostrami che 
non t'ho seccato, col rispondere. Tuo 

621. A Francesco Donati, Siena. 

Bologna, 31 marzo 1864 

Caro Cecco, Ora che dal bollo postale e dal 
contenuto della tua commemorazione posso pro- 
babilmente argomentare che sei a Siena, ti scrivo 

1 II Tommaseo, dalmata (Stridone, patria anche di San 
Girolamo). 
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ben volentieri e per ricordarmiti e per ringra- 
ziarti della elegantissima e insieme affettuosis- 
sima tua prosa. Felice te che custodisci sempre 
limpida e copiosa quella vena di lingua, eh' io 
ogni giorno più mi veggo mancare e intorbidare 
sotto la penna ! Colpa in gran parte mia, pur 
troppo ! 

Se hai tempo e voglia di scrivermi, Tavrò 
molto caro : desidero specialissimamente sapere 
come va ora la tua salute, perocché essendo 
Tanno scorso in Toscana mi dissero che eri tut- 
tavia tormentato da un orribile mal di capo. Ti 
mando ancora un mio idillio^ e insieme alcune 
traduzioni del prof. Teza il quale vuole esserti 
ricordato. 

Hai veduto il mio Poliziano? che ti pare 
anzi tutto del testo? Sto preparando la rac- 
colta dei Canti carnescialeschi con moltissimi ine- 
diti e rari, e quella delle Canzoni a ballo del 
sec. XV e in parte del XVI. Se hai consigli e 
suggerimenti, siimene largo. Vedi che a ogni 
modo desidero una tua lettera. E sperando di 
averla ti abbraccio in ispirito, o buon fra- 
tello. Tuo 



622. Ad Antonio Cappelli, Modena. 

[Bologna, marzo 1864] 

Chiarissimo signore. Ringrazio anzi tutto 
V. S. per la trascrizione così prontamente invia- 
tami del Canto carnescialesco contenuto nel co- 

1 Forse « Le Nozze ». 
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dice modenese \ E La prego a ringraziare da parte 
mia rillustre Mons. Cavedoni^ che abbia voluto 
cosi pienamente e gentilmente sodisfare alla mia 
domanda ed inviarmi anche due altre copie della 
memoria sul Poliziano^. E se a me deve piacere 
che Mons. Cavedoni abbia eletto un cosi dotto 
uomo, come V. S., a sodisfare la mia domanda 
e con ciò mi abbia porto occasione di esserle ob- 
bligato, non posso però non condolermi che la 
mia indiscretezza Le abbia recato il fastidio di 
farsi trascrittore. Me ne scusi, egregio Signore, 
e accetti le significazioni della mia gratitudine. 
La quale è tanto maggiore, quanto Le devo an- 
cora il cortese dono della eruditissima Memoria 
sul Malatesta^ accompagnata d'una molto gentil 
lettera. 

Rispetto al dubbio che la seconda redazione 
deir Orfeo fosse fatta da altri che dal Poliziano, 
Le confesso che questo fu il primo pensiero che 
a me venisse e in me più lungamente durasse 
dopo esaminato il codice riccardiano e le antiche 
stampe. Se non che mi paventò il trovarmi solo 
a dubitare contro l'accettazione comune del se- 
condo Orfeo come autentico : tanto più che non 
mi parea di trovare differenza caratteristica di 
lingua e di stile fra i luoghi o mutati o aggiunti 
nella seconda redazione e la lezion primitiva. 



1 Vedasi lett. 615. Era il canto carnascialesco « Per 
menar ben la farina » nel cod. X, B. io (oggi n. 6.4). 
2 Celestino Cavedoni. 3 Lo scritto a cui il Carducci al- 
lude nella lett. 615. ^ ;^ ji lavoro del Cappelli intitolato : 
Pandolfo Malatesta ultimo signor di Rimini. Modena, 1863. 
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Ora però V. S. mi fa con le sue osservazioni 
inchinar di nuovo nel primo dubbio. Mancando 
la certezza storica, un esame accurato e sottile 
delle diversità delle due lezioni può dar gran 
lume alla questione: ed io La conforto molto, 
mio signore, a imprendere un siflFatto esame. Del 
resto quel ch'Ella mi dice della edizione del Po- 
liziano proviene tutto dalla Sua gentilezza e be- 
nignità. Vero è che non posso nasconderle il mio 
piacere d' essere cosf favorevolmente giudicato 
da V. S. Alla quale infine mi raccomando che, 
se avesse cosa da suggerirmi o notizie da darmi 
intorno a Canti carnescialeschi di cui ho tolto a 
fare una nuova raccolta, me ne voglia favorire. 
Molto ho ripescato per le biblioteche di To- 
scana : fra gli altri due o tre canti del '400 che 
sono probabilmente ferraresi, e che mostrereb- 
bero trasportate nella corte estense le costumanze 
del carnevale mediceo. Ella mi aiuti della Sua 
dottrina e mi creda con vera stima Suo dev.mo 
obbl.mo 

La prego a riverir distintamente in mio nome 
mons. Cavedoni. 



623. Ad A1.ESSANDR0 D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 2 aprile 1864 

Caro Sandro, Avrai ricevuto quelli fra i 
libri da te designati nel catalogo Guidi che eran 
rimasti invenduti : non ha voluto far ribasso; 
colpa in gran parte di Teza che, uso a far séiri- 
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pre le cose alla grande, andò là ieri e gli disse 
che li mandasse pur per la posta al tuo indirizzo 
senz'altro : i 38 cent, più sono per la francatura 
che il vecchio Guidi non ha voluto perdere, an- 
che a ciò avvezzato da S. E. Teza. Ti accludo 
un foglio in cui è lo stato dei nostri conti. Ho 
paura però che il valore di 8 lire da me asse- 
gnato ai libri del Cat. Guidi mandati nel de- 
cembre superi di qualche soldo il reale : ma 
ho poi detto a Guidi che cerchi ne' suoi registri 
e verifichi. Ora ti prego d*un favore : quello di 
eh* io son creditore a te mandalo con un vaglia 
postale a Giuseppe Chiarini, Torino. Non ti 
chiederei che tu mi saldassi cosi di subito, se 
non ne avessi una ragione esterna ma forte : 
ed è questa, che te la posso dire. Il Chiarini 
per dissesti economici è costretto a vendere 
i suoi libri : io devo pur comperarne e per 
aiutarlo e perché alcuni mi interessano: ma 
mi trovo corto; onde mi rivolgo a te che tu mi 
faccia questo favore. Credo che lo stato dei conti 
sia esatto : pur rivedilo bene. È inutile eh' io 
ti dica che, avendo tu bisogno di libri da Bo- 
logna, devi pur sempre rivolgerti a me al modo 
solito. Ora veniamo ad altro. 

Perché il voi. I delle Ballate non riesca trop- 
po voluminoso e perciò di soverchio costo per 
l'editore e i compera tori, credo che sarà bene 
dare in esso solo le ballate tutte del Medici. Può 
star bene; e perché il Medici è il più famoso fra 
i ballatettai, e perché v'è da darne anche delle 
inedite, e v'è da restituire a lui di quelle che o 
vanno anonime o sono attribuite ad altri. E tor- 



ANNO 1864 41 

nerebbe meglio anche a me; perché pel Medici 
ho benissimo determinato il lavoro, e mi rimane 
da fare pochi confronti. Un discorso critico su 
le ballate in generale credo sarebbe bene più 
tosto neir ultimo volume della raccolta; a me 
certo converrebbe più farlo quando avessi messe 
insieme e studiate e riviste, come bisogna fare 
curando un'edizione, tutte le canzoni. A pie di 
pagina metterei le varianti : trattandosi di cose 
di lingua, quest' affar delle varianti parmi im- 
portante; e distinte dalle varianti metterei le note 
dichiarative o illustrative. Degli arcaismi e fio- 
rentinismi ecc. crederesti che s'avesse a fare un 
glossario in fine o che s'avessero a dichiarare in 
nota mano mano che capitano? Dimmene il pa- 
rer tuo. 

Ti ringrazio deW Attila^ : parecchi fastidii so- 
pravvenutimi furon cagione ch'io dovessi inter- 
romperne la lettura : quando l'avrò ripresa e fi- 
nita, te ne scriverò : ma ho già visto eh' è un 
lavoro da cui io imparo più d'una cosa. Ho letto 
l'articolo del Comparetti^; ma, lasciando eh' ei 
ripiglia la questione da un lato nel quale tu 
l'avevi già esaurita, la scrittura è senza nessun 
brio, o il suo brio è tutto nel dar calci un po' 
troppo sgarbati. Di più : la mala parola a quei 
dello Zenzero (d'altra parte meritatissima) perché 

^Attila * Flagellum - Dei tf a cura di A. d'A. Pisa, 
Nistri, 1864. 2 Accenna all'articolo « Sull'amovibilità 

dei manoscritti delle pubbliche Biblioteche », pubblicato 
dal Camparetti nella Rivista Italiana di Torino {27 mar- 
zo 1864) : ove è un accenno vivace contro gli scrittori 
dello Zenzero. 
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è omessa nel Giornale di Pisa? Una volta pub- 
blicata nelle Effemeridi di Torino, doveva essere 
mantenuta nel più vicino e paesano periodico : 
l'averla omessa in Pisa potrebbe interpetrarsi per 
paura. 

E tu perché perseguiti sempre l'infelice e ir- 
requieto Teza per conto delle sue traduzioni? So 
anch'io ch'egli è ben capace di fare altro che tra- 
duzioni : confesso, e più d'una volta glie l'ho 
detto, ch'ei fa male a disperdersi in tante prove 
diverse quando dovrebbe raccogliere le sue forze 
a un solo e nobile e nuovo ed utile intento. Ma 
e' risponde : che ripetere e ricompilare qui in 
Italia quel che gli altri han fatto al di là dei 
monti e dei mari non gli piace: ch'egli farà, 
quando potrà fare qualcosa di veramente nuovo : 
che a ciò mira e si prepara : che intanto ha bi- 
sogno d'espandere la sua attività (che da vero è 
moltissima) in queste diverse prove, che gli ser- 
vono a vie meglio addestrarsi. D'altra parte un 
uomo che in un solo libretto vi traduce dall'in- 
glese, dal tedesco, dallo spagnolo, dal magiaro, 
dal polacco, dal greco, dai diversi dialetti di que- 
ste lingue; vi traduce in versi, alcuni dei quali 
molto buoni, quasi tutti probabili, tutti fatti con 
disinvoltura, mi pare che non meriti rimproveri 
e compatimento soltanto. E s' egli ci desse una 
traduzione della Sacuntala e d'altri pezzi del tea- 
tro indiano, se ci desse un saggio della poesia 
popolare delle diverse nazioni, e ciò tutto illu- 
strasse di confronti e critici e letterarii e filolo- 
gici, com'egli ne fa talvolta di bellissimi in una 
sola e breve nota, vorresti dire che non fosse una 



ANNO 1864 43 

bella cosa? Tanto più che mi par certo di ve- 
dere in lui una facoltà artistica, non ostante tutte 
le sue stranezze, che all'erudizione sola, alla sola 
filologia per quanto comparata, si piegherà dif- 
ficilmente. 

Farmi d' averti scritto una lettera lunga ab- 
bastanza. Col rispondermi presto mostra di non 
aver più alcuna ruggine meco a cagione del già 
prolungato silenzio. E bada un pò* anche tu a 
scriver chiaro; che altrimenti per certe parole 
e nomi mi convien ricorrere a Teza, il quale di 
questo non intendersi la scrittura tua s*e* rida e 
meni trionfo. Dio tei dica per me. (Ammira le 
eleganze; non in vano si praticano gli elegantis- 
simi della scuola Romagnoli^ i quali beono sem- 
pre gemme colate e mastican oro di coppella. 
C'è quassù il Fanfani, a grande onore accolto e 
con molti e molto orrevoli argomenti e signifi- 
cazioni di reverenza intrattenuto e proseguito). 

Addio. Tuo 



624. A Isidoro Del Lungo, Casale Monferrato. 

Bologna, 3 aprile 1864 

Caro te, Mercoldf sera non andai alla stazio- 
ne; perché qua tutto il giorno pio[v]ve, tutto, in- 
tendi; e perché alle ore 2 venne da Firenze un 
dispaccio telegrafico al Zambrini, in cui il Fan- 

1 Allude scherzosamente a Gaetano Romagnoli, editore 
della « Scelta di curiosità letterarie », col bisticcio anche 
della Scuola purista romagnola. 
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fani, che dovea pur venire a Bologna, gli signi- 
ficava ch*e* non partiva altrimenti in quel giorno, 
a cagione del tempaccio. Dal che, dopo quel che 
m* avevi scritto, io dedussi, come ogni animale 
ragionevole avrebbe fatto ne' miei piedi, dedussi, 
dico, che tu quel giorno non sareisti uscito dal 
tuo covaccio, o uom salvatico. Giovedì sera ero 
puntualmente alla stazione : ma sie, aspetta il 
corbo. Il corbaccio a quell'ora era appollaiato su 
qualche torrazzo in mina dei marchesi di Mon- 
ferrato. Ma chi t'insegna, o bruto, a dire che non 
parti pel cattivo tempo, e poi partire? Rispondi 
qui, rispondi, stoltissimo. E poi, x>erché non fer- 
marti a Bologna almeno la notte e la mattina di 
poi? Di* qualcosa in tua scusa, se sai; che molto 
l'avrò caro. 

Martedì mando a Torino l'articolo su '1 Pia- 
gnone^. 



625. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

[Bologna], 4 aprile 1864 

Caro Beppe, Vedi la nota annessa : e man- 
da all' indirizzo notato le notate Dispense delle 
Curiosità, Non ti turbi il vedervi la Cucina che 
già tu spedisti a Teza : Teza la ricede al Mori^, 

1 Sul « Girolamo Savonarola » del Del Lungo. 2 n 

dottor Robusto Mori (1828-1899), discepolo del Buf alini, 
protomedico a Cesena, scienziato e letterato. 
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e glie la mandiamo noi. Il Mori, a pena ricevuti 
i libri, manderà lir. 18 (riduzione al terzo di 27) 
a te direttamente : perch'egli sta a Cesena. Esso 
Mori prende per sé Tassociazione tua con Roma- 
gnoli. Se ti fosse venuto o ti venisse a questi 
giorni un vaglia postale di circa lir. 30 del D'An- 
cona, tieni quel denaro come un acconto mio. 
Io r avanzavo dal D' Ancona per libri mandati- 
gli : invece di far fare il vaglia postale a me, e 
poi rindirizzarlo a te, ho scritto a Sandro che ti 
spedisca direttamente questo denaro \ Ricevutolo 
però, mi scriverai a quanto ascende la somma 
perch'io mi regoli nel resto. Fino a oggi ti ho 
venduto per 350 lire : vero è che ora mi riman- 
gon pochi a cui rivolgermi. Pure alle lire 400 ar- 
riverò di certo. Dopo ciò, vuoi che mandi il ca- 
talogo ridotto a Sandro a Pisa, dicendogli che 
dopo ei lo rispedisca a Firenze al Gargiolli, Dazzi 
e compagni? O vuoi che faccia una prova col 
Romagnoli e veder quanto mi oflFre del resto? Ma 
un grande ammattimento mi deriva dal non aver 
tu messo gli anni ali* edizioni. I Bibliotecari, 
per es., vogliono la nota colla data. Onde ti ac- 
cludo la lista dei libri che acquisterà la Comu- 
nale^, perché ben mi ci metta la data, e me la 
rimandi sùbito a posta corrente. Tutti 1 collecta- 
nea Horatiana li ho presi io: cosi avessi potuto 
pigliar le edizioni tutte d'Orazio. Dentro la set- 
timana avrò finito di fare quel che potrò fare in 
Bologna. Addio. Rimanda presto la nota. Tuo 



' Vedi l€tt. 623, p. 40. 2 Biblioteca comunale del- 

l'Archiginnasio di Bologna. 
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626. A Louis A Grace Bartouni, Pistoia. 

[Bologna, 6 aprile 1864] 

Cara e pregiata signora Louisa, Sento dal 
sig. Leporatti, con molto mio dispiacere, ch'Ella 
è stata afflitta di male agli occhi. Oh Dio buono, 
ci mancava anche questa ! Però il Leporatti m'ag- 
giunge che ora Ella sta meglio. Desidererei che 
o Ella stessa o Francesco^ me ne dessero notizia : 
la quale spero e auguro che sia di miglioramento, 
anzi d'intera guarigione. Quando io sia sicuro 
di ciò, tornerò a seccarla con le mie chiacchiere. 
Intanto, pregandola di miei saluti a Cecco e ad 
Angelico^, me Le ricordo con molta stima e af- 
fezione per suo amico 

627. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, io aprile 1864 

Caro Chiarini, Chiudo la vendita : ti riman- 
do il tuo catalogo, tutto cancellato, perché ne 
facemmo nuova copia. Ma tu, attendi bene, spe- 
dirai a Bologna quei libri nelle cui indicazioni 
vedrai questo segno^ (una fra le tante peregrine 
invenzioni del Teza). Il pacco (a) indirizzalo 
a Teza, Strada Maggiore, Casa Massei. Bada che 
molti han molta fretta : ora, avendo anche tu 

1 II marito, Francesco Bartolini. 2 Don Angelico 

Marini. 3 Seguiva un segno convenzionale. 
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fretta pel denaro (b), pensa a far presto, prestis- 
simo. Lasciando da parte i denari del Mori, ab- 
biamo venduto per lire 403,36. Aggiungi che io 
prendo il Porcellini e il Mommsen (trad. ital.) 
al prezzo che mi dirai. Quel che resta del cata- 
logo lo manderemo a Sandro^ (il quale ha in- 
dirizzato a me il vaglia postale di cui ti parlavo) 
e alla Grace a Pistoia. Col pacco (questa volta 
non c'è sospetto che volessi scrivere coll'h) man- 
dami, se ne hai sempre, qualche copia delle mie 
Rime^ e della Giunta^, e, se ne avessi, anche della 
Canzone al Re e della Croce di Savoia e dei Voti. 
Se hai il Livio del Dalmazzo che comperasti per 
me, mandamelo: ma non mandarmi già il tuo, 
che quello segnato in catalogo è già preso. Di 
che si tratta nella Epistola critica del Saupp? 
Se di cose oraziane, manda anche quella. Dietro 
il tuo incoraggiamento, ho aggiunto qualche cosa 
alla nota dei libri che ho scelto per me (ne ho 
presi per 128 lire) : ma del tuo gentil permesso 
di pagarne una parte con dilazione, me ne ap- 
profitterò il meno possibile e pagherò quel resto 
non più tardi del primo di maggio. 

Addio per ora : presto per dio. Vedrai ^ome 
io farò presto a mandarti il denaro. Tuo 

a) Vedrai che quel e... dell'autore voleva scri- 
vere paccho. 

b) In barba al Corticelli. 



1 Alessandro D'Ancona. 2 i^ « Rime » di San Minia- 
to al Tedesco del 1857. 3 « ^a giunta alla derrata », 
Firenze, Campolmi, 1856. 
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628. A LouiSA Grace Bartouni, Pistoia. 

Bologna, 12 aprile 1864 

Mia signora ed amica, Sento dairultima e 
graditissima sua che V infermità agli occhi, la 
cui notizia datami dal Leporatti mi avea messo 
tanta paura e dato tanto dolore^, si è dileguata. 
Ne godo, e la prego a volersi avere ogni riguardo. 
Senza la compagnia d' Igea anche le Muse son 
tristi : e si può bene, senza incorrerne Tira, anzi 
si dee far di tutto per tenersi lontana, infinita- 
mente lontana, la sorte di Omero e di Milton : 
tanto più che, se la loro sventura aggiunge gran- 
dezza ai due poeti, non saprei però concepire 
r ombra e le tenebre intorno alla poesia di Saffo 
e di Corinna. — Quella lettera mi prometteva 
anche una sua poesia, che ho già veduta con 
molto piacere nella Strenna della Gioveniéy se 
non m' inganno; ma finora la posta me V ha 
invidiata. 

Il Daelli in una lettera del 31 ottobre 1863 mi 
assicurava (( Ho scritto alla signora Louisa Gra- 
ce )) : *e, siccome finora non mi ha mai mentito, 
io mi riposava sulla parola di lui. Bene : quando 
torni a scrivergli, gli ricorderò la cosa. 

Se io le negassi qualche cosa, direbbe anch'El- 
ia, scommetto : Questa è la prima volta che mi 
dite di no. Non è egli vero? Tanto son sicuro 
della mia cavalleria, almeno verso di Lei : caval- 
leria del resto che non fa meraviglia in un rima- 

1 Vedi lett. 626. 
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tore. Or dunque questa volta almeno mi permetta 
di non esser cavaliere; mi permetta, cioè, di ne- 
gare quel che con tanta gentilezza mi è doman- 
dato da una signora. Certamente ciò è contro 
ogni legge della cavalleria : e, se Baiardo il cava- 
liere senza macchia arrivasse a saperlo, mi strap- 
perebbe e spezzerebbe la spada : fortuna che 
Baiardo mori da lungo tempo alla battaglia di 
Pavia, ultimo de' cavalieri, caduto sotto i colpi 
del villano moschetto : e fortuna eh* io, povero 
borghese, non ho spada di sorta, né pur quella 
di legno del campione di Bergamo^. Tutto ciò a 
proposito del Brindisi satanico^, com* Ella lo 
chiama : che io, se me lo x>ermette, non Le man- 
derò. Io non Le ne avea pur parlato, perché 
mi sento troppo veramente libero uomo per non 
voler né anche indirettamente offendere le opi- 
nioni le credenze le affezioni altrui. Ora quei 
miei versi possono apparire anti-cristiani : ed è 
per ciò che vorrei non mandarglieli. Ho detto, 
possono apparire : perché, neirintenzion mia, son 
più tosto anti-mistici, anti-ascetici, anti-medioe- 
vali, che anti-cristiani. Ma bisognerebbe provar- 
lo : ed i commenti nocciono alla poesia. Passiamo 
ad altro. 

Scriverò al Del Lungo, se è sempre a Firenze, 
che Le mandi poi un certo catalogo di libri che 
il Chiarini vende perché si trova in qualche an- 
gustia economica. Ella lo vedrà, e poi si compia- 
cerà passarlo al Fornaciari^, al Bargellini* ecc. 

1 Arlecchino. 2 i,»mno a Satana. 3 Raffaello For- 
naciaiii. ^ Mariano Bargellìni. 

Cabducci - Lettere, IV 4 
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Vero è che noi bolognesi abbiamo già di quel 
catalogo colto i più begli e odoriferi fiori : e quel 
che arriverà in Toscana non sarà se non magni 
nominis umbra. Che raccolta, specie di classici 
latini in bellissime edizioni tedesche, aveva quel- 
lo sciagurato Chiarini ! Come lo compiango di 
aver dovuto venderle ! Povero Chiarini, sento 
da vero il suo dolore. 

E finisco, significandole la gioia la tenerezza 
il rapimento che provo leggendo delle accoglienze 
che i suoi isolani fanno al povero zoppo donatore 
di regni^, e a cui Peruzzi, in compenso, ruba le 
povere duemila lire che avea deposte presso un 
banchiere. Oh, la paura e il sentimento della loro 
piccolezza come fa ridicola quella canaglia ! Al 
diavolo, al diavolo; a Libicocco e a Draghinazzo, 
s'intende; non a Satana, che è bene altra cosa. 
Mille ossequi e saluti delle mie donne e miei a 
Cecco e ad Angelico. 

Suo aff.mo 

Ricevo in questo momento due copie della 
Canzone^, una per me, Taltra pel Teza; del quale 
dovevo già farle gli ossequi; e ricevo la comme- 
morazione di Angelico. Grazie per adesso. Ma 
le pare che quando Ella mi manda la poesia 
sulla Croce io le voglia mandare quella sul dia- 
volo? O allora il proverbio: stare insieme come 
il diavolo e la croce? 



1 Giuseppe Garibaldi, che erasi recato in Inghilterra. 
2 Quella pubblicata nella Strenna della Gioventù. 
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629. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

[Bologna, 20 aprile 1864] 

Caro Beppe, Eccoti, insieme con un vaglia 
di 200 lire, lo stato de* conti. Riguardalo bene. 
Io resto a darti lire 34,83, che ti manderò 
a' primi di maggio. T*ho rimandato il Virgilio 
del Wagner: piglierei invece l'Orazio del Mei- 
neke o dell'Haupt e, meglio, un Orazio, a tua 
scelta, dove che fosse buono o pel testo o per 
r illustrazioni. Piglierei anche (ma pagando par- 
te a maggio e parte a giugno, se non ti scomoda) 

il Novellino del 1724 2, — 

il lo voi. della R. Commissione dei Testi . . . 5, — 

Sigoli, Viaggio (ediz. del Fiacchi?) 1,50 

Tullio, Deir amicizia 1,50 

Cello (Celli)! 60 

Seneca, Declamazioni (ediz. iìorent.) 1,40 

Hai la traduzione dell'Eroidi d'Ovidio? 

Nel catalogo de' tuoi libri che avanzano e che 
mando al D'Ancona ho aggiunto queste cosette 
mie di ciy ne ho doppia copia : 

Frescobaldi, Rime pubbl. dal Muzzi i, — 

Barberino, Reggim. Donna (Silvestri) 1,50 

Ciamboni, Trattati (Silv.) i,— 

Volgarizz. Declam. Seneca (iSilv.) i, — 

Boccaccio, Teseide (Antonelli) i, — 

Prezzi, Quadriregio (Antonelli) 2, — 

Pulci, Morgante (Antonelli) 2, — 

Prose amatone del sec. XV pubblic. dal Chinassi . 60 

1 Cioè gli Scritti di C. B. Celli editi da A. Celli (Fi- 
renze, I,e Mounier, 1855). 
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Alamanni, Girone (Antonelli) 2, — 

Alamanni, Avarchide (Antonelli) a, — 

Trissino, Italia liber. (Antonelli) 2, — 

Monti, Canzon. ined 50 

Monti, Ivett. e canzonette ined 60 

Muratori, Lettere ined 60 

Se ti vengono richieste scrivimi subito l'in- 
dirizzo che le manderò io. Il denaro lo pren- 
derai tu, e lo metterai a mio conto. Addio Tuo 

Se mi mandi quei libri, fammi il conto pre- 
ciso di quanto resto a darti. 

Biblioteca Comunale 

Niebuhr 55,— 

Zumptii, St. rom 11, — 

Schvemanni Op 32, — 

Boeckii, Orat 11.50 

Bàhr 5,— 

Ficker 5, — 

Artaud, Fragm 5, — 

Aristofane, trad. Capellina 6, — 

Horatius Satyrae, Peerth 5, — 

Boccaccio, Coment, a D 5, — 

Sant'Oliva 3,— 

Ginevra degli Almieri i, — 

Attila Flagellum Dei 3,30 

Blanc, Rev. Fr 30, — 

Villemain 3,50 

181,30 ridotto a L,. 121,50 

Biblioteca dell'Università 

Sallustii, Dietsch 20,50 

Horatii Serm., Kimer 8,50 

Acron. et Porph., Pauly 24,20 

53,20 ridotto a I*. 43,— 
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Wolf Prol 3.— 

Egger 7»— 

Maury Bel. Gr 21,— 

Villani 12,— 

Due nov. ine. autore 3» — 

Tcsoretto 1.50 

Crudel Matrigna 2,50 

Guicciardini ... * 2,— 

52,— ridotto a I,. 35,— 

Gandino 

Lucretius, Lachm 5»75 

Lachm.» Com. in Lucr 10,— 

Horatius, Orclli 9»— 

24,75 ridotto a I<. 16,50 

Casanova2 

Sallust., lugurtha, Dietsch 5.7© 

Sallust., Catilina, Dietsch 3i— 

Viigilius, Ribbeck . 28,85 

37,55 ridotto a I,. 22,— 

Pelliccioni 
Koenig in Pcrsium 1,50 ridotto a L. 1, — 

Turrini 

lyivio, Dalmazzo 6, — 

Palladio volg 3»-^ 

9, — ridotto a L,. 6, — 

1 Teza, Gandino, Pelliccioni, Turrini, Rocchi, Bustelli, 
tutti noti professori, in Bologna, amici del Carducci. 
2 Libraio antiquario, in Bologna. 
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Rocchi 

Schoemann, Ant. gr 6,40 

A. GcUius (Teubner) 3,80 

10,20 ridotto a L. 6,80 

Bustelli 

Fiore d'Italia 3i — 

Conti d'ant. cav 50 

Esiodo> del Capellina i,— 

ridotto a L. 3,80 

Carducci 

Bureau de la Malie, He 7, — 

Maury, Mag. et astr. . 3,50 

Maury, I^gend. et Croyanc 7, — 

Cat. Tib. Prop., Lemaire 7,— 

Virgilius, Heyne 18, — 

Virgilius, Wagner .• 6,50 

Claudianus, Koenig 3, — 

Horatii, Mitscherlich 5,85 

Horatii, Dillenburger 7,50 

Horatii, Peerlkomp 14,50 

Walckenaer V 7, — 

Frante, Fasti 3>20 

Ernesti, Onom 2,50 

Erneeti, Parerga 2,30 

Eichstadt, Parad 5, — 

Nake, De Hor 85 

De Hor. non adul 1,20 

Fleischer, De Hor. poes 85 

Schatzmayr, Studia hor 2,30 

Martin, De al. Hor. car 1,40 

Markland, Epist. cr 5, — 

Kircheren, Quaest. hor 2,25 

Kircheren, Novae q. hor 3,75 

Klotz, Lect. vet 3,30 

Eckermann, Obe. in Hor. loc i, — 

DickofiF, De Hor. loc. susp 1,40 
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Rothmakr, De Hor. v€rb. m 1,70 

Taugmeister, De Hor. vo 1,70 

Cavalca, Operette 1,40 

San Concordie, Amm 4,50 

Simintendi, Or 15, — 

Tusculane e Officii 4, — 

Prediche San Bernardino 1,20 

St. d' Attila (Fanfani) 3,— 

Volgarizz. giuochi Navali 3, — 

Savii detti Salomone 1,50 

Pistola di San Paolo agli Efesii 60 

Storia di San Silvesstro 2,20 

Statuta potest. Inaiatici 1,20 

AJlegorie cristiane 2, — 

Paternostro, Bencivenni 2, — 

Ecclesiaste '..... 1,20 

Tre pistole San Dom 1, — 

Confess. div 50 

Trattato del ben vivere 1,20 

Fiore di not. ©ent 1,29 

Leggenda di San Francesco 80 

IV Legg. del Varagine i, — 

XII Avvertim 50 

Lettere del B. Colombini 2,50 

Vegezio 1,60 

Lett. a Ciac. Cacciaconti 40 

Regala di San Benedetto 60 

Reali di Francia 2, — 

Giamboni, Tratt 3, — 

Cavalca, Specchio pen 1,20 

Barberino, Reggim. 3, — 

Giambullari 2,50 

192,35 ridotto a L. 128,25 

Da aggiungere al conto del Carducci le due 

segg. opere rifiutate da altri e che piglia egli 

luvenales, Ruperti 6, — 

Zumptii, Ann. Vet. pop 5,75 

11,75 ridotto a L. 8,50 
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Da aggiungersi: 

Forcellini 

Moimmsen 



35.— 



somma totale del Carducci I,. 161,75 

Conto generale 

Comunale i3ii50 

Università 43, — 

Teza 35,— 

Caudino 16,50 

Casanova 22, — 

Pelliccioni . i, — 

Turrini 6, — 

Rocchi 6,80 

Bustelli 3,80 

Carducci 161,75 

417.35 
Levarmi per varie spese 2,50 

rimangono L. 414,85 
Mandate il 15 apr 180, — 

rimangono da mandare L. 234,85 



630. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 20 aprile [1864] 

Caro Sandro, Come vuoi che chieda al Mi- 
nistro il trasporto di un libro da Lucca a Fi- 
renze, mentre io sono a Bologna? È cosa che 
non istà: io non posso esser garante. Meglio 
sarebbe far la domanda in nome dell* editore, 
esponendo la cosa come sta : ed io posso per ki 
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parte mia testificare che la riproduzione della 
vignetta serve d* illustrazione anche letteraria 
alla nuova edizione delle Ballate. Del resto, nel 
primo volume entreranno il Medici, il Poliziano, 
i! Giambullari, il Pulci. Quel da Prato no, perché 
appartiene alla prima metà del secolo, e non lega 
con gli altri. 

Ti acchiudo un catalogo di quel ch*è rimasto 
dei libri del Chiarini. Vedilo, e fallo vedere 
ad altri. Poi indirizzati pur liberamente a lui a 
Torino. Veduto che l'abbi tu ed altri in Pisa, 
sii cortese di mandarlo al GargioUino^, pre- 
gandolo a nome mio di farlo vedere al Dazzi e 
ad altri. 

In questo frattempo scriverò io al GargioUino. 

Addio, in gran fretta. Tuo 



631. A Gaspero Barbèra, Firenze. 

Bologna, 21 aprile 1864 

Caro Barbèra, Ieri avrà ricevuto le ultime 
colonne del IV di Lucrezio. Sono incaricato d'in- 
terrogarla se Ella accetterebbe un'opera su Gior- 
dano Bruno e la filosofia al suo tempo. Chi la 
propone avrebbe modestissime pretensioni, o, 
meglio, ninna pretensione. Ella potrebbe anche 
far esaminare il manoscritto, prima di dar la sua 
risposta, da qualche filosofo che potesse essere 
giudice competente della materia. 

Tornando al Lucrezio del Marchetti^, veggo 
bene di non poter accettare un compenso di 

1 Carlo GargioUi. 2 Alessandro Marchetti. 
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loo lire per le cure che vi pongo. Credo che il 
più modesto compenso solo i>er la recensione del 
testo non possa essere inferiore a lire 200. Quan- 
do Ella non reputi opportuno di darmi cotesto 
compenso, è inutile che mandi altre stampe : son 
deliberato di non seguitar più oltre. Me ne scriva, 
La prego; che io son pronto a rimandarle il ma- 
noscritto del poema e la copia della Vita e poesie, 
E Le rimanderò ancora il Petrarca dell'edizione 
di Padova da Lei cc«mperato per un lavoro nuovo 
su *1 Canzoniere; che io non ho più voglia di 
seguitare. Ella è anche libero di affidare ad altri 
la edizione delle Poesie drammatiche di V. Mon- 
ti : ma La prego a rimandarmi i libri e i mano- 
scritti che spedii nel gennaio per mezzo di mio 
fratello. Ciò però non mi impedisce di essere, 
come al solito, suo aff.mo amico 



632. A Carlo Gargiolu, Firenze. 

Bologna, 24 aprile 1864 

Caro Carlo, D'Ancona t'avrà mandato un 
catalogo di libri^ È il resto di quelli che il Chia- 
rini vuol vendere, perché ha bisogno di danaro. 
Vedilo, fallo vedere al Dazzi e ad altri : c'è il ri- 
basso d'un terzo: poi mandalo sotto busta alla 
sig. Louisa Grace Bartolini, Pistoia; alla quale 
ne ho già scritto. 

Or eccoti un'altra seccatura. Mi sono accorto 
che fra le Canzoni a ballo vi sono di belli e buoni 

1 Vedi lett. 630. 
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canti carnescialeschi. Sono le seguenti. Cito dal- 
Tediz. 1568, che è in Palatina, o dalla contraffa- 
zione Gamba, che è lo stesso. 

XI. Donne, venite a vedere 

ciascuna 

XIV. Donne vaghe di lisciare 

XVIII. Donne, i' sono un ortolano 

XIX. Per doman siate invitate 
XLV. Saprestimi voi insegnare 
LXXVI. Donne, chi vuol de' lupini 
XC. Questo nostro carnasciale 

Ora io posseggo la copia delPediz. 1568. Ma ho 
bisogno di chi mi raffronti que' 6 canti colla 
stampa quattrocentistica, dove il XI è a ce. 4, 
il XIV a 6, il XVIII a 7, XIX a ce. 5, XLV 
a 15, LXXVI a 26. Il XC non c'è nella stampa 
antica: ma ho bisogno d'aver ricopiata su l'edi- 
zione 1568 la stanza Questa troppa continenza. 
Fammi tu il piacere. Addio. Rispondimi pre- 
stino. Tuo 



633. A Gaspkro Barbera, Firenze. 

Bologna, 28 aprile 1864 

Caro Barbèra, Ecco 1' ultime impaginature 
del IV di Lucrezio. Alla traduzione di Lucre- 
zio credo sarebbe bene aggiungere anco quella 
d'Anacreonte, citata pur dalla Crusca né stam- 
pata più dal MDCCXXXVI in poi. Hannovene 
due edizioni, Lucca, Venturini, 1707; la prima; 
la seconda fa parte dell' Anacreonte tradotto da 
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varii, Venezia, Piacentini, 1736. Quassù non 
la trovo in vendita. Veda Lei di farle cercare : o 
pure ne faccia trar copia, che non è cosa lunga. 
Preferirei d'aver il testo del 1707; perché più 
raro; e potrei confrontarlo con quel del '36 che 
esiste qui in Biblioteca. 

Finisco io il Marchetti per amor dell'edizione, 
che riuscirebbe una vergogna, se altri non te- 
nesse il sistema da me tenuto ne' primi libri; e 
sarebbe difficile\ E quando Ella ripensasse che 
io fo il confronto coli' originale latino nel testo 
moderno e nel testo del sec. XVII, che mi con- 
vien più d'una volta ricorrere al codice del Sal- 
vagnoli e ad un altro che si conserva nella nostra 
Biblioteca e a diverse edizioni, troverebbe un 
po' di scusa alle mie lentezze, le quali del resto 
affermo io stesso non iscusabili in tutto. Ma, 
prima di fare il Monti, bisogna venire a patti. 
Ecco il mio ultimatum. Ella, per vendicarsi della 
mia lentezza e farmi dispetto, non volle passare 
a mio fratello le cento lire toscane che Le chie- 
devo : io ora, per picca, se il 1° di maggio non 
passa a mio fratello, mettendo a mio conto, lire 
cento italiane. Le giuro che non farò né il Monti 
né altro. Sic, sic; non, non. E questo solamente 
per ripicco del suo dispetto. Ciò non toglie che 
io non Le sia sinceramente affezionato e che non 
mi rincrescesse molto se non avessi a far più con 
Lei, e che io non La stimi. 

Suo aff.mo 



1 Ufici infatti lo stesso anno nella Collezione Diamante. 
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634. Ad Alessandtio D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 9 maggio 1864 

Caro Sandro, Il Chiarini mi scrive « Il Vi- 
sconti (Iconografia greca) è completo e con le ta- 
vole : ma è la traduzione italiana fatta da Labus. 
Anche V Atlante del Kiepert è completo : ma, 
perch'io non so se d' esso Kiepert siavi altro 
Atlante antico forse più grande, t'avverto che il 
mio è composto di dieci Tavole » . In quanto al 
prezzo, se tu ricevi tutti i libri da te scelti, lo 
devi ridurre d'un terzo: cosf 

Giu8epi>e Ebreo 1,20 

tfiizxaxo e Marta 2, — 

Barlaam 2, — 

Novellino (Parenti) 2, — 

Giudicii d' amore 1,50 

Pro6a amatoria 60 

Kiepert 7,— 

Visconti 15, — 

Miracoli della Mad i, — 

32,30 ridotte a L. 21,80 

Interroga dunque l'amico se le due opere gli 
fanno; e poi, per risparmio di tempo e di let- 
tere a me prigrissimo, fammi il fottuto piacere 
di scrivere direttamente al Chiarini. Il quale già 
da un pezzo avea scritto a me dandomi i due 
schiarimenti che sopra, e accennandomi che 
aspettava risposta come aspettava un' occasione 
forse prossima per mandare in Toscana i libri 
senza spesa: ma che, desiderandoli tu subito. 
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gli avrebbe spediti pel vapore o per la posta. 
E, quando tu gli hai ricevuti, che ci vuole, 
per Dio, a fare un vaglia postale di lire 21 e 80, 
o anche solamente 21, e indirizzarlo al sig. Giu- 
seppe Chiarini, Torino, senza farmi scrivere un 
buggerio di lettere a me? 

Un'altra cosa : domani o doman Taltro avrò 
in pronto una nota di ballate da far copiare a 
Firenze : questa nota a chi la devo mandare? 
Un'altra cosa : tu sai che il codice già chigiano 
e creduto perduto contenente le poesie del Po- 
liziano si conserva nel British Musaeum : e tu sai 
che in quel codice c'è una canzonetta o ballata 
inedita del Poliziano che comincia Fortuna di- 
sperata. Conosceresti tu nessuno a Londra che 
potesse copiarci quella canzonetta i)er aggiunger- 
la alla nostra edizione, e che, anche, volesse fare 
il confronto delle ballate che son nel Chigiano 
colla edizione mia barberiana? Sarebbe cosa che 
crescerebbe assai pregio alla nostra edizione. Del- 
la quale dunque va bene che il primo volume 
debba contenere Canzoni a ballo e ballatette del 
Magnifico (alcune inedite), del Poliziano, del 
Giambullari (son XXX queste solamente); una 
del Pulci? 

Se non m'inganno, ho trovato la ragion della 
distinzione fra Canzoni a ballo. Ballate, e Bal- 
latette; che del resto è ben goffa. 

Ho finito di leggere V Attila^. Non ho da farti 
altra osservazione se non che io ci ho imparato 
molte cose che non sapevo; e che anche come 

1 I^avoro del D'Ancona, piiì volte ricordato (v. p. 41). 
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discorso si legge molto volentieri cosi per la di- 
sposizione come per la dicitura. Aspetto con mol- 
tissima curiosità il Libro dei Sette Savii, 
Addio in fretta. Tuo 



635. A Carlo Gargiolu, Firenze. 

[Bologna], il di di Pentecoste [15 maggio 1864] 

Caro Carlo, Eccoti qui una nota esatta di 
Ballate Barzellette e Strambotti ecc. eh' i* vor- 
rei far trascrivere dalle Biblioteche fiorentine per 
conto della raccolta nistriana. Sandro^ mi scrive 
di mandarla a te, dandoti carico di cercare un 
copiatore discreto ed economico il più che si 
possa. Io aggiungo però, anche bravo e intelli- 
gente. Desidero (attendi bene) che : i®) cia- 
scun componimento sia copiato in fogli separati; 
2**) porti in fronte, se ve n'è, il titolo V indica- 
zione o la nota che ha nel codice; 3°) porti in 
calce il numero del codice e della pagina del co- 
dice onde fu copiato; 4°) vi sia spazio bastevole, 
in margine, da segnarvi varianti; 5°) si tenga la 
grafia del codice. Fammi il piacere di occuparti 
subito di questa cosa, e, per mia quiete, scrivi- 
mene; accennando, presso a poco, il tempo in che 
potrò aver la copia. 

E del frontespizio pel Daelli che n*è? Abbi 
pazienza se ti secco : ma fammi anche, te ne 
prego, quel confronto di che ti scrissi già è tem- 

1 Alessandro D'Ancona. 
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po. Ne avrei proprio bisogno. Il materiale pel 
I volume de' Carnescialeschi già V ha in mano 
il Daelli. Prima di luglio manderò il II volume. 
Il I volume di Ballate conterrà tutte quelle 
del Medici (alcune inedite, altre non tenute fi- 
nora sue), quelle del Poliziano, le 30 del Giam- 
buUari, una del Pulci. Io verrò a Firenze nei 
primi di luglio. Addio : rispondimi. Hai i sonetti 
del Frescobaldi, pubblicati dal Manuzzi? Se no, 
te li mando io in dono. Tuo 



636. A Luciano Banchi, Siena. 

Bologna, 26 maggio 1864 

Caro Luciano, Rompo il lungo silenzio; per 
rallegrarmi anzi tutto del ritrovamento degli Sta- 
tuti borghesiani, del quale venni alla notizia per 
un articoletto della Nazione. Su da bravi : or bi- 
sogna che il vostro Comune si prepari a farne 
una degna edizione, e che tu il Carpellini^ e gli 
altri bravi senesi mettiate mano a illustrarli come 
si deve. Né saprei a bastanza lodarvi delV Anto^ 
logia senese, né dirvi con quanto desiderio asi)etti 
le Commedie de' Rozzi e gli Scritti vari del 
Gigli. Credo non vorrete dimenticare gli origi- 
nalissimi e preziosissimi rimatori del duecento e 
trecento, da Folcacchiero al Forestani : mi vi 
raccomando. E ristamperete ancora i Ricordi di 
Mattasala, non è vero? Quanto ho caro che anche 

1 e. F. Carpellini. 
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cotesta illustre città si sia pur una volta sve- 
gliata e voglia concorrere per la parte sua col 
fervore degli studii a quest' ultima rivelazione 
della grande Italia antica ! Seguitate, seguitate 
V Antologia senese, e crescetene anche la mole. 

Ora poi ringrazio te coi signori Polidori^ e 
Grottanelli^ del Viaggio di fra Riccoldo^ secondo 
il manoscritto parigino, graziosamente già dona- 
tomi; utilissima pubblicazione, e fatta con quella 
diligenza e dottrina che a dir vero non si deside- 
rano mai nelle cose vostre. Ti prego anche di 
renderne molte e nuove grazie in mio nome al 
sig. Grottanelli per Taltro carissimo dono della 
Regola di San Benedetto^ . 

E, dopo gli atti di ammirazione e di grazie, 
vengo a rendermi in colpa. Veramente la confes- 
sione de*, peccati dovea precedere a tutto; e quin- 
di, ottenuta dalla benignità senese l'assoluzione, 
il peccatore confesso e pentito potrà procedere 
agli atti d'ammirazione e di grazie. Ma... che 
vuoi farci? io son d'una razza co' verbi anomali. 
Dunque : mi confesso e mi rendo in colpa di non 
essermi più fatto vivo né con te né con altri: 
mi confesso e mi rendo in colpa del non avere 
mantenuto una mia vecchia promessa all'egregio 
sig. Porri : mi confesso e mi rendo in colpa d'es- 
sere un villano villanissimo villanone, un asino 

1 Filippo Luigi Polidori di Fano, che mori poi l'anno 
dopo. 2 Francesco Grottanelli, letterato. 3 Viaggio in 
Terra Santa di Fra Riccoldo, pubblicato a Siena, Mucci, 
1864. ■* Vuol dire forse le Regole del terzo Ordine di 
San Domenico, pubblicata dal Grottanelli, a Torino, per 
il Vercellino, 1864. 

Cakoucci - Lettere, IV 5 
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asinone asinaccio con te con Siena e con tutto 
il mondo. Ma ho ogni buona intenzione di risto- 
rare con la penitenza ogni mio difetto e di ripa- 
rare anche lo scandalo che possa aver dato. E 
forse ho qualche scusa del mio mal fare. 

Per esempio : la medaglia che dovevo man- 
dare al Porri, volevo pure mandarla sicurissima: 
finora mi mancò l'occasione: ma venendo io in 
Toscana il primo di luglio fo conto di portarla 
in persona. Dopo ciò, aspetto l'assoluzione. 

Della quale, a dir vero, faccio a fidanza. 
Perché comincio dal chiederti un favore : ed è, 
che tu voglia dirmi se sai che in Siena si faces- 
sero mascherate e trionfi allegorici con canti ecc. 
al sec. XV e XVI. Certo all'elezione di Leon X 
fu con sottile allegoria fatto il Trionfo del Ca- 
vallo troiano. Ma esistono canti carnascialeschi 
senesi? Ancora: esistono Ballatette senesi del 
quattro e cinquecento? Intendiamoci, che per 
questo tu non devi fare studii e ricerche; che 
non voglio occuparti un tempo prezioso. Sola- 
mente, dimmene il parer tuo e quello del dot- 
tor Carpellini che so essere eruditissimo di cose 
patrie. 

Ancora: Nestore Bencini, che tu devi co- 
noscere perché mi mandò tuoi saluti, mi scrisse 
temjK) fa chiedendomi qualche cosa per una 
Strenna. AI solito io mi era dimenticato della sua 
domanda che pur avevo voglia di sodisfare. Ti 
acchiudo un frammento : se vedi il Bencini da- 
gliene, e digli che mi scusi narrandogli precisa- 
mente la cosa e che lo ringrazio della buona me- 
moria che tiene di me. Non gli scrivo : perché 
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la mia poltroneria è grande. Di te non ho questo 
cattivo concetto : onde abbracciandoti ti dico 
franco che aspetto tue risposte. AflF.mo 



637. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

[Bologna], 31 maggio 1864 

Caro Beppe, Domani avrò risposta su le 
cento lire che ho chiesto a imprestito. T'avverto 
però che le avrò, credo, coli* impegno però di 
renderle a' primi di agosto. Ancora, rispondimi 
sùbito; e dimmi quanto ti resto a dare, detratte 
le lire 1,90 del Prezzi e della Prosa amatoria, pei 
libri : che io ti spedisca il tutto insieme. 

Ora mi rallegro del tuo novello Cino, e me 
ne rallegro anche con TEnrichetta, a cui farai i 
saluti delle mie donne e miei. Dall' ultima let- 
tera, sentendoti più quieto, immagino che V af- 
far del Cavaciocchi sia stato appianato. Io an- 
drò a Firenze su' primi di luglio, e tornerò a 
Bologna su' primi di settembre; per andare a' 15, 
se il denaro me lo permetterà, in Lombardia. 
Avrei molto caro se ci trovassimo insieme a Fi- 
renze : e se tu verrai a Bologna, mi farai sempre 
un piacere. 

Col Barbèra hai avuto più che fare? Ti 
ringrazio del Saggiatore^ benissimo condotto; 
e la cui prefazione per la sua eleganza non ap- 
par certo fatta in furia. Anch'io ebbi che dir con 

1 // saggiatore di GaIvILEo Gai^iIvEI, a cura e con pre- 
fazione di Giuseppe Chiarini. Firenze, Barbèra, 1864. 
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Barbèra, prima perché mi rompeva i e per le 

stampe, poi perché, su la scusa che non ne ave- 
va, non volea passar cento lire per me a mio fra- 
tello. Ed io gli scrissi : « non séguito a fare il 
Marchetti, se non mi dà duecento lire, che più 
assai meriterebbe; non voglio fare più il Monti 
né il Petrarca né altro, perché non ho più vo- 
glia di lavorare per lei ))^. Allora Tamico calò: 
mi promise duecento lire pel Marchetti, e due- 
cento pel (Monti, e ottocento pel Petrarca; e pagò 
loo lire al mio fratello. E la cosa fu quasi con- 
temporanea alla tua. 

Credi il vero che io sia occupato molto : 
ho preso a far troppe cose. Sono al libro VI 
del Lucrezio Marche ttiano; dove, contro la mia 
aspettazione, ho avuto da far moltissimo; con- 
fermandomi sempre più per V esperienza nel- 
l'opinione che in Italia non v*è un testo di 
classico, condotto non dico bene, ma passabil- 
mente da capo a fondo. Ho finito di metter in- 
sieme il I volume dei Carnascialeschi; e sono a 
metà del secondo : forse la parte più difficile è 
passata. Preparo il II volume delle Ballate per 
D'Ancona; il II che sarà il primo stampato e con- 
terrà : I. Tutte le ballate del Medici riviste sui 
codici (alcuna inedita; molte stampate ma senza 
nome); 2. Tutte le ballate del Poliziano; 3. Tut- 
te le ballate del GiambuUari, una del Pulci, e 
qualche altra di qualcuno dei più famosi contem- 
poranei del Medici. Il I dee contenere quelle 
del Sacchetti e degli altri trecentisti della secon- 

^ Vedi lett. 631 e 633. 
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da metà e dei primi quattrocentisti : il III quelle 
del Giustiniani e di altri non toscani : il IV le 
anonime : molta roba inedita e rarissima. Ag- 
giungi a questi lavori le lezioni che mi costano 
assai fatica, specialmente le ultime di questi due 
mesi nelle quali ho determinata l'autenticità e 
antichità vera o supposta dei primi monumenti 
della poesia italiana fino al 1220, e ho finito di 
illustrare la Vita Nuova e le più belle canzoni 
di Dante in comparazione ad alcune del Petrarca; 
aggiungi le letture di cose moderne, che fo or- 
dinatissime, per avere un concetto fermo del mo- 
vimento intellettuale e politico, e vedi che lavoro 
assai. Un altr' anno all' Università comincerò a 
illustrare il Purgatorio. E finiti i Canti Carna- 
scialeschi e stampati i primi due volumi delle 
Ballate, comincierò forse l'edizione del Petrarca. 
Avrei grande desiderio di conoscere più par- 
titamente l'andamento del tuo romanzo; al quale 
ti lodo moltissimo di lavorare; perché col ro- 
manzo, malissimo trattato finora in Italia, c'è da 
far bene per l'educazione del popolo (dove com- 
prendo anche le donne e i giovani) e anche per 
la lingua e lo stile. Non conosco i Casi della To- 
scana se non per qualche estratto che ne ho ve- 
duto in un articolo nazionistico . Del resto con- 
vengo intierissimamente con te che i moderati 
son moderatissimi anche d' ingegno e di dottri- 
na, sono poi anche più che moderatissimi nel sen- 
timento e neir intendimento dell' arte; almeno 
quelli che figurano. Canagliaccia fastidiosa e ora- 
mai proprio insopportabile ! razza di cimici di 
pidocchi e di piattoni ! 
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Veniamo ad altro : ti raccomando, quando hai 
tempo, di fare un articoletto, non importa che ti 
ci metta con tutte le intenzioni, su la Saffo del 
Bustelli^ : te ne prego proprio. Anche : vediamo 
fra tutti se si trova un posto di qualche liceo pel 
Pierini^. Del quale non so se ti abbia mai detto 
che dovè dar la sua dimissione dal posto della 
Scuola normale; e in parte aveva ragione, in par- 
te no : ora fa lezioni private, e ne trae da andar 
avanti e da sodisfare anche alla sua mania di 
stampar versi di quando in quando. Per questa 
cosa mi ti raccomando proprio strettissimamente. 
Un certo Panzacchi toscano avanzò istanze al 
Ministero, perché gli fosse accorciato il tempo 
di pratica per V avvocatura; ne sai nulla? Ad- 
dio. Tuo 



638. A Saverio Regoli, Faenza. 

[Bologna, primavera 1864] 

Caro Regoli, Perdono, mille volte perdono 
della mia villania. 

Ebbi carissima la nomina^ : ma erami dimen- 
ticato di rispondere : non ci pensavo più. — Ec- 
coti ora la risposta officiale acchiusa. 

Grazie poi a te delle due elegantissime poesie, 
l'originale e la tradotta; elegantissime da vero. 

1 Giuseppe Bustelli, che aveva pubblicato, in Bologna, 
per il Romagnoli, nel 1863, lo scritto Vita e frammenti di 
Saffo da Mitilene. 2 Niccolò Pierini. 3 A membro 
della Società scientifico-letteraria di Faenza. 
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Avrei caro di venire -personalmente a leggere 
qualcosa nella vostra Accademia; purché non sia 
nei mesi di luglio e agosto e nella seconda metà 
di settembre, in cui vado errando. 

Mille saluti a tutti cotesti signori. Tu ama 
il tuo 



639. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 3 giugno 1864 

Caro Beppe, Ho potuto aver soltanto lire 80; 
a queste ne aggiungo 20 io. O perché non 23.50, 
come ti dovevo? Perché tu del conto di quest'an- 
no seguitavi a dovere al Romagnoli 1. 5.50. Il 
conto che pagai per te era dell* anno '64. Ma 
del '63 tu avéi ricevuto due fascicoli, credo, e di 
questi eri debitore al Romagnoli : io lo saldai or 
fa tre giorni. Dunque non più di 23.50, ma di 
18 lire rimango io debitore a te. Per far la somma 
tonda ti mando lire 100. Tu a' primi di agosto 
me ne renderai 82. 

Ti acchiudo una nota di fascicoli del Roma- 
gnoli. Quelli che tu hai mandali ali* indirizzo 
mio: che ho trovato da venderli al solito terzo. 
E siccome ti voglio mandare i denari oggi, e 
per fare un vaglia postale non son più a tempo, 
mi arrischio a mandarti due fogli da 50 in una 
lettera. Diavolo che debba andar perduta o ru- 
bata. Ma tu, per mia sicurezza, a pena a pena 
ricevutala, scrivimi anche un monosillabo. Ma 
scrivi. Tuo 
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640. A Gaspero Barbèra, Firenze. 

Bologna, 13 giugno 1864 

Caro Barbèra, I. Marchetti^. Eccole i fogli 
del manoscritto in cui cadono i componimenti da 
aggiungersi alla traduzione di Lucrezio come 
saggio di rime. Nella nota che v*è dentro tro- 
verà citate alcune odi di Anacreonte. Son poche, 
e le potrà far copiare dall'edizione di Lucca del 
Venturini, 1707. Credo che in tutto non s* ac- 
crescerà di troppo il volume. Del resto è una 
giunta che rende la sua edizione singolare da 
tutte. 

II. Rossetti^. Eccole un volume di poesie 
cosi dette patriottiche. A pag. 264 v*è una poe- 
sia inedita del Rossetti, della quale spero di ot- 
tenere il permesso per la ristampa dall* editore 
del volume a cui detti cose mie inedite. Se 
non è una cima di villan f...., mi concederà 
alla sua volta questo favore. Co testa poesia 
dovrebbe esser composta dopo La Francia del 
1848. Ora rimane II meriggio d' Italia che fu 
stampata in un giornale napoletano del 1848. 
A me non è riuscito trovare in Bologna l'edi- 
zione delle Poesie del Rossetti fatta in Na- 
poli neir anno passato; ristampa quasi della 
nostra, in cui però è aggiunta qualche cosa. Bi- 

1 Lucrezio, Della natura delle cose, libri VI volgarizzati 
da Alessandro Marchetti. Volume della collezione Dia- 
mante. 2 Allude ai lavori pel volumetto delle poesie 
di Gabriele Rossetti, pur esso della Diamante, che si ri- 
etam(pava accresciuto. 
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sognerebbe vedere se vi fosse cotesto Meriggio 
d'Italia. Se Ella Tha o la trova, me la mandi, 
ne La prego. Anche : domandi al Puccioni se ha 
più i Ricordi biografici del Ricciardi, in cui si 
parla del Rossetti : e se si, sia compiacente di 
mandarmeli. Molte cose bisogna aggiungere nella 
prefazione riguardo alla vita, per le notizie stam- 
pate dopo la nostra edizione. E anche la prefa- 
zione corretta avrà a momenti. Come pure den- 
tro il mese avrà l'articolo sul Doni. 

Ora non ho più lezioni. Io sarò a Firenze 
ne' primi di luglio. E con gran fretta la saluto. 
Suo aff.mo 

Quest'ultima parte del Marchetti mi si mandi 
composta tutt'insieme, e mi si rimandino ancora 
i fogli manoscritti di cui ho bisogno per la 
prefazione. 



641. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 14 giugno 1864 

Caro Beppe, Non ho più visto il Bustelli, 
che è quel dalle disperse Curiosità^; e non so dove 
stia di casa, ragion per cui non ti ho mandato 
ancora il denaro. Ma ne farò ricerca al Liceo : 
e fra due o tre giorni avrai tutto. Intanto fai 
stampare subito nella Rivista che ha da uscir 

1 Giuseppe Bustelli aveva promesso d'acquistare i fa- 
scicoli saltuari della collezione « Scelta di curiosità lette- 
rarie inedite o rare », posseduti dal Chiarini. 
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prima racchiusa rettificazione. Farai un favor 
grandissimo a Teza ed a me. Mi ti raccomando. 
Addio : in grandissima fretta. Tuo 



642. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

[Bologna, 29 giugno 1864] 

Caro Beppe, Il Bustelli non credeva te ne 
rimanesse tanti dei libri romagnoliani : onde s'è 
trovato un po' spostato all'annunzio delle 42 lire, 
tanto più che a questi giorni ha stampato a sue 
spese suoi versi^ : mi ha dato per ora 20 lire : il 
resto mi ha promesso di darmi in breve : e io, a 
pena l'avrò, te lo manderò. Se non che il Libro 
delle Lamentazioni di Geremia l'ha, e sol per 
errore lo messi io nella nota; e quello me 1' ha 
restituito. Levatone quello, mi ha detto che cre- 
derebbe la somma potersi ridurre a 40 lire : io ho 
consentito. Dunque 20 te ne mando, 20 ne resti 
ad avere. 

Addio in grandissima fretta. Tuo 

643. A Giacomo Miguuri, Bisignano. 

[Seconda metà di luglio 1864] 

Signore pregiatissimo. La ringrazio degli 
elogi e più ancora degli avvertimenti. Del resto 
al Carducci pare di potere tener fermo che la 

1 G. BusTEi.1.1, Canti nazionali ed altri versi. Bologna, 
San Tomaso d'Aquino, 1864. 
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nostra edizione sia pur sempre la più esatta 
d'ogni altra per la lezione e la più compiuta pel 
numero de' componimenti; basta appellarsene al 
confronto. Non v'è da dar retta più che tanto 
alle intenzioni significate dal Monti nel suo Epi- 
stolario di continuare il tale e tale altro poema 
politico; gli avvenimenti cangiavano o mutavano 
aspetto, e la musa d' occasione taceva o comin- 
ciava un altro canto per non finir poi nemmen 
quello. Ella accenna ai manoscritti del Monti, 
fra cui sarebbe da frugare per trovare cose nuo- 
ve : ma una collezione di manoscritti del Monti 
dove è ella? Ne sono sparsi alcuni tra le mani 
de' privati; ma né Francesco Ambrosoli, amico 
del poeta; né il Maffei, assiduo a tutti gli ultimi 
anni di lui; né gli editori milanesi del 1844 sanno 
di queste cose inedite. Nulla d* inedito esiste 
nella Biblioteca di Ferrara, o che almeno meriti 
essere dissepolto. Gli altri due o tre canti del 
Bardo, che Ella sa di certo il Monti aver com- 
posti, se non sono i due seguiti da un fram- 
mento che pubblicò il Maffei nelle Opere inedite 
e rare, e che il Resnati, il Le Mounier e noi ab- 
biamo ristampati a lor luogo, io non so che pos- 
sano essere. Saremmo curiosi io e il Carducci di 
vederli; io poi offrirei quel miglior compenso che 
si volesse. Delle moltissime poesie composte in 
gioventù non c'importa gran fatto, se sono simili 
a quelle del 1779. È anche troppo di aver pub- 
blicato tutte quelle che sono a stampa !(e qual- 
chedun* altra ne daremo in un prossimo volumet- 
to); e le inedite, e fra esse le Stro fette al Duca 
di Belforte (chi le possiede?), possono restar tali 
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senza gran danno. Delle poesie latine sa Ella 
accennarci ove si potrebbon trovare? I biografi 
ci dicono che il Monti, quand'era in Seminario, 
compose assai in poesia latina, si parla anche di 
qualche versione latina ch*ei maturo fece de* suoi 
versi italiani; ma del trovarle è nulla. L*ode de- 
dicatoria per la edizione bodoniana dell* Ana- 
creonte non fu mai composta; e il Monti in altra 
lettera al Bodoni si scusa di non avergli mante- 
nuto la promessa. Lo stesso è a dire del carme 
eucaristico. I due sonetti pel conte Pepoli non 
sono altro che i due in morte della Teresa Venier, 
amica del Pepoli, pubblicati nella raccolta pepo- 
liana del 1790 e da noi e da tutti ristampati. 
L* inno per la celebrazione della battaglia di 
Marengo come pare a Lei che manchi nella no- 
stra edizione? o che altro è la poesia « Bella Ita- 
lia, amate sponde » se non Tinno scritto dal Mon- 
ti per la liberazione d* Italia dopo la battaglia 
di Marengo? La cantata a due voci per la me- 
desima occasione, che è una cosa con V Omaggio 
funebre di due madri italiane, la troverà nel vo- 
lume delle Poesie drammatiche, ed ivi pure tro- 
verà la Parodia di uno spartito e la cantata per 
la Gnudi. Il sonetto (( Volea stupir » è del Bar- 
bieri o di chiunque altro, ma non del Monti; del 
Gianni, e non del Monti, è la poesia di cui Ella 
ricorda una quartina. Del resto qualche poesia 
del tempo della Repubblica e dell'Impero va sotto 
il nome del Monti; ma quale argomento abbiamo 
a crederle autentiche e legittime? non certo quel- 
lo dello stile. I decasillabi sopra Giacobbe non 
son altro che gli ottonari intitolati Profezia di 
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Giacobbe e stampati primi nel nostro volume 
delle Liriche; il Maffei, avendo una sola volta 
udito declamare dall* Autore quella poesia fan- 
ciullesca, errò poi di memoria neir assegnarne 
il metro. 

Mi perdoni la lunga chiacchierata a cui mi ha 
costretto Tamor i>roprio di editore. 

Io finora non ho pubblicato opera alcuna di 
Alessandro Manzoni. Ella mi tenga per suo de- 
votissimo 

G. Barbèra 

(Questa lettera, firmata dal Barbèra, fu stesa dal Car- 
ducci, come il Barbèra stesso dice nelle sue « Memorie di 
un editore » pubblicate dai Figli, Firenze, 1883, pag. 285, 
ove è riportata anche la lettera stessa). 



644. A Silvestro Centofanti, Pisa. 

Firenze, 28 luglio 1864 

Venerato signore, Non so se a Lei sia cadu- 
to di mente il mio nome^ : io certo mi ricordo, e 
con gratitudine, della benevolenza che Ella mi ha 
sempre dimostrata. Nella quale affidandomi, oso 
rivolgermele e pregarLa a voler prestare, quando 
Le appaia conveniente, il suo appoggio e favore 
a un amico mio. È questi Giuseppe Chiarini, ora 
Segretario di seconda classe nel Ministero del- 
ristruzion pubblica. Il quale, sapendo vacante 

1 II Centofanti era stato professore del Carducci alla 
Scuola Noimale di Pi«a. 
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in cotesta Università un posto di Segretario, 
aspirerebbe a conseguirlo. E il conseguirlo gli 
sarebbe di gran vantaggio; perché la vita dispen- 
diosa di Torino ha recato di gran dissesti nel- 
r economia della sua famiglia che è numerosa, 
dissesti a cui egli spera di riparare nel più mo- 
dico vivere d'una città di Toscana. 

Del resto, io non oserei raccomandarLe il 
Chiarini, s' io non lo conoscessi da molti anni 
per uomo onestissimo ed ottimo da vero per ogni 
parte, fornito di egregi studii, operoso, espertis- 
simo nelle faccende deirofficio suo. In somma io 
credo che Ella collocherebbe il suo favore in 
uomo degno, e Tamministrazione dell'Università 
acquisterebbe un ottimo impiegato. Ad ogni 
modo Ella mi perdoni questa audacia, alla quale 
non mi sarei condotto s*io non sapessi per prova 
essere in Lei la cortesia pari alla dottrina e al- 
l'ingegno — cioè meravigliosa. 

La prego infine a continuarmi la sua bene- 
volenza, e a tenermi, qual sono con affettuosa 
ammirazione, suo devotissimo 



645. Au^A MOGUE, Bologna. 

Firenze, 28 luglio [1864] 

Cara Elvira, Ricevei i fogli. Sento con pia- 
cere che state bene : e spero che oramai starà 
bene anche la Lauretta. Anch' io sto bene : la 
passata domenica fui a Pistoia con Valfredo, e 
stetti in casa Bongio vanni. Qui in Firenze fa un 
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gran caldo, un caldo insopportabile. E a Bolo- 
gna? Quando il bidello vi avrà portato i denari, 
senti se il Teza ti potesse accompagnare a farti 
il ritratto e pagalo con i miei denari, e manda- 
melo. Bada, che ci sia anche la Bicina. La quale 
spero che sia sempre buona, e in questa speranza 
le mando un abbraccio e tanti baci, da farne 
parte anche alla povera Lauretta. T'invio un mio 
ritratto fatto da Cesare\ Quassù stanno bene 
tutti, e tutti ti salutano, e salutano anche la 
mamma, tutti, compresavi la marchesa Niccolini 
e suo figlio, che mi domanda sempre della Bice. 
Ricordati di dire al postino che, se vengono 
libri o fogli al mio indirizzo, quelli non li respin- 
gano a Firenze, ma li portino a casa. Salutami 
tanto la mamma, anche da parte di Valfredo. E 
bacia di nuovo le mie care bambine. Addio, mia 
Elvira. Ti mando un abbraccio. Scrivimi pre- 
sto. Tuo 



646. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Firenze, 28 luglio [1864] 

Caro Beppe, Ricevei la tua lettera un po' 
tardi, perché, quand' ella venne in Firenze, io 
era in Pistoia. Nonostante, appena ricevutala fui 
dal Pasqua, che mi mandò al giorno dopo, cioè 
a ieri 27. E ieri 27 subito andai da tua suocera: 
non era in casa : lasciai all'Elvira un foglio di 

1 Cesare Menicucci, fratello della signora Klvira Car- 
ducci. 
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cento lire toscane : stasera ripasserò a prendere 
il resto. A me non più ottanta lire tu devi, ma 
sessanta : perché appunto a questi giorni il Bu- 
stelli mi mandò le altre 20 lire da farti recapi- 
tare (altre 20 lire, perché un di quei libretti lo 
possedeva, onde me lo rese; ed io lo tengo in 
casa a tua disposizione) \ Dunque delle 200 lire 
toscane prese dal Pasqua, levane lo zecchino tolto 
da lui ad interesse, gli 81 franchi per tua suocera, 
i 60 per me; e fa* il conto di quel che resta (ch'io 
ora non so fare), ed è a tua disposizione; o che 
tu lo voglia subito, o che tu ti riserbi a pren- 
derlo quando verrai a Firenze. Dove io mi trat- 
terrò fino ai primi di settembre. Ho già scritto, 
col maggior calore che potevo, al Centofanti^. 
Non credo aver altro a dirti, ed ho grandis- 
sima fretta. Dunque addio a non molti giorni, 
spero, perché non so chi da Torino scrisse che 
tu venivi il 15. Saluta TEnrichetta : bacia i bam- 
bini. E ama il tuo 



647. A Cesira Pozzouni, Firenze. 

Firenze, 30 luglio 1864 

Mia signora. Questo libro^ è pieno per Lei di 
ricordi dell'età prima e più bella, delle memorie 
di amici antichi, di uomini illustri. Ed io vengo 
a scrivervi oggi, giorno a Lei memorabile sem- 

1 V€di sapra lett. 642. 2 £; la lett. 644. 3 i^'albo 

della signora Cesira Pozzolini, in cui erano raccolti omag- 
gi a lei di persone illustri. 
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pre come quello nel quale Ella passa dalla prima 
ad altra più solenne e più alta esistenza : e vengo 
amico nuovo, nome nuovo. Chi mi può difendere 
dalla taccia d'intruso? La sola gentilezza di Lei, 
mia Signora, ed anche un poco l'accortezza mia 
di farmi accompagnare da due nomi cari al suo 
cuore, scrivendo qui sotto : 

A Giorgio Pozzoi^ini 

Maggiore di Stato Maggiore nell'Esercito Italiano 

Per le nozze di sua sorella Cesira 

col 
Prof. Pietro Siciliani. 

Ecco, al caro garzon che la inanella 
Move la tósca vergine pudica 
A cui nel riso della fronte bella 
Raggia il fulgor di Beatrice antica : 

Ed ei dal suol che il Jonio mar flagella 
Ultimo e accesi i monti e i cuor nutrica 
Qui venne, e lo scorgea l'ardua facella 
Onde Vico rompea l'ombra inimica. 

Tale, ove i cuor fé' tirannia sf scarsi. 
Vola or dai iìn dell'itala contrada 
Sapienza ed amore ad abbracciarsi; 

Che se rea forza s'interpone e bada. 

Ben tra i canti e tra i fiori a l'aura sparsi 
Anche, o Giorgio, fiammeggia oggi una spadai. 



1 Cfr. Ed. Naz., II, 308. 



Carducci - Lettere, IV 
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648. Alla moglie, Bologna. 

Firenze, 4 agosto 1864 

Mia cara Elvira, Ricevei non prima di ieri 
e riscossi il vaglia-postale. Te ne ringrazio. Non 
però è vero che io mi fossi dimenticato di dire 
al bidello che andasse a riscuotere per me : egli 
non v'era : lo lasciai detto a* suoi compagni, ed 
essi si dimenticarono di fargli la mia amba- 
sciata. 

Mi dispiace molto della malattia della Lau- 
rina : spero che non andrà peggio : ti prego a 
darmene notizia. Ma non ti dar soverchio pen- 
siero : è il male che accompagna la dentizione, 
e che a* bambini è gravissimo, e tutti più o meno 
lo soffrono; ma anche lo sui)erano il più delle 
volte facilmente. Non ostante, dammene subito 
notizia, ti prego. Ho caro che la Bicina serbi me- 
moria di me, il quale le voglio molto bene quando 
è buona, e, sperando che sia buona veramente, 
le mando un abbraccio e molti baci, da farne 
parte anche alla povera Laurina. Il zio Valfredo 
sta benone, e io cerco di raccomandarlo perché 
riesca nella sua intenzione : egli vi saluta, e man- 
da tanti baci alle bambine. La zia Adele pure 
vi saluta, e a te dice che non ti prenda sconforto 
della tua bambina, perché anche il suo Vittorino 
fu ridotto malissimo al tempo della dentizione. 
E tutti vi salutano. Tu saluta il Teza da parte 
mia, e digli che domani gli scriverò. Qual è il 
medico che avete chiamato? Quando viene questo 
tuo ritratto? Salutami la mamma, e ringraziala 
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della premura che ha avuto di notificarmi in fine 
alla lettera il nessun pericolo della bambina. 
Addio, mia cara" Elvira : ti abbraccio col cuore, 
e ti raccomando le mie bambine. Addio : saluta- 
mi di nuovo la mamma ^ Addio, mia cara. Tuo 



649. Ai,i^A MOGUE, Bologna. 

Cesena, 5 agosto 1864 

Cara Elvira, A Cesena sto benissimo. Noni 
ostante ciò, per l'amore di te e della mamma e 
delle bambine lunedi mattina poco dopo le 9 sarò 
a casa, e menerò meco per tutto il giorno il 
Gargani^. 

Bacia le bambine, saluta la mamma e credimi 
di cuore tuo aff.mo 



650. Ad Alessandro D'Ancona, [Firenze]. 

Bologna, io agosto [1864] 

Caro Sandro, Di ritomo da Cesena, ove è 
più buono il vino che non sia utile la Malate- 
stiana. 

Attendi, caro amico, perché comincio dalle 
cose inutili. Al Bramino^ farò intender la ra- 
gione su V Imitazione e su V edizione che fareb- 
be un operane il quale scemerebbe occasione alla 

1 Galgano Gargani. 2 Allude al collega Giuseppe 

Turrini, professore di sanscrito all'Università di Bologna. 
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tua pubblicazione di cose buggerone e non di 
cristiana unzione. Va bene la conclone? Del re- 
sto, fagli mandar, ti prego, le richieste dispense : 
che del pagare son mallevadore io. A me il Bra- 
mino è esatto come una banca. 

Ora alle cose utili. Vedi tu queste prime 
sei cartuccelle segnate di numero progressivo e 
che contengono rispetti o, per dir meglio, un 
quidsimile di rispetti? Queste tu le devi far com- 
porre subito dopo il canto siciliano che misi ul- 
timo nelle pagine che rimandai, il quale comin- 
cia (( Sonno fu che me ruppe »; in somma, vanno 
composte innanzi alle pagine che rimando oggi. 
Ma non basta. Guarda bene nel XXXIII quel- 
la /e^re^e onde comincia, ricorri al cod., e vedi 
se tu ne levassi una parola che tornasse meglio 
col senso e con la misura del verso; e allora mo- 
difica la nota. — Ancora guarda nel XXXVII i 
versi 3 e 4 e la nota. Vedi se la correzione ti va, 
e se tu sai che possa essere quella Camiola, — 
Dopo finite le colonne che ti rimando e proprio 
subito dopo il canto della mamietta farai com- 
porre i tre componimenti che si leggono nelle 
cartuccelle segnate 7, 8, 9. Ma tu stesso vorrai 
rivedere in Magliabechiana, solito cod. Strozz., 
il XLVII, per accertarti della lezione del v. 15; 
e in cotesta occasione potrai rimettere la citazio- 
ne della carta che manca. 

Ti mando ancora il libro IV tutto in ordine, 
con i cappelli; da' quali vedrai a che tu debba 
ricorrere. Per le ballate del Frescobaldi, dello 
Stoppa, del Visconti amerei si confrontassero le 
bozze, subito che vengan da Pisa, co' codd. ac- 
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cennati, tutti fiorentini, e se ne notassero le va- 
rianti ne' margini. Questo dovrebbe fare Carli- 
no^, se non vuol godersi a ufo la copia che gli 
toccherà. Avrei caro si facesse lo stesso con le bal- 
late di Franceschino degli Albizzi e di Sennuc- 
cio, ricorrendo a* codd. più antichi; i quali io 
non so indicare precisamente, ma vi sono di certo 
in Firenze; segnando il numero delle carte ecc. 
Cosf pel IV libro risparmieremo incomodi, tem- 
po, etc. 

Del resto, dolce amico, tu hai assai giudizio 
per comprendere che una raccolta, come questa, 
di pezzi tanto diversi, informi, esistenti in variis- 
simi codd., raccapezzati insomma, qua e là, esige 
quasi necessariamente più confronti, più emende, 
e quindi anche più ammattimento per gli stam- 
patori. Altro è un'opera tutta di séguito : in cui, 
preso il verso di principio, si va avanti benone. 
Non ostante, in avvenire farò il meglio possibile. 

Domani scrivo all'avv. Bilancioni^ per TAn- 
giolieri, di cui molto mi compiaccio che tu il fac- 
cia. — Rimandami, se credi, V originale delle 
Ballate che possiedi : metterò tutto il resto in 
ordine per bene. — Dai questo fogliolino a Car- 
lino. 

Addio. Tuo 

N.B.- Non accetto la tua correzione su Vi- 
gnone e Francia, 1°, perche gli antichi dicevano 
Vignone; 2°, perché distinguevano il contado ve- 
nosino ed avignonese, proprietà del S. Padre, 
dalla Francia propriamente detta. 

1 Carlo Gargiolli. 2 Pietro Bilancioni. 



^ 
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651. A Gaspero Barbèra, Firenze. 

Firenze, 12 agosto 1864 

Caro Barbèra, Cerco un altro libro in cui 
sono a stampa quattro lettere del Marchetti; e, 
se non lo trovo in Firenze, scrivo a Bologna che 
me le copiino. 

Da lei riconosco il dono che da qualche an- 
no godo dei numeri della Nazione : da Lei rico- 
nosco l'invito che già ebbi di scrivervi di cose 
letterarie. Ora non posso più, senza incorrere 
taccia di uomo doppio e sfacciato, godere di co- 
testo dono : dello scrivervi su, non si parla né 
manco. Onde La prego, pe' numeri che ho rice- 
vuto finora del corrente anno e pel resto, ad 
annoverarmi fra gli associati. Il Doni, eh* io chiesi 
per una rassegna letteraria, lo metta, ne La 
prego, a mio dare. E di tutto questo eccoLe, da 
uomo franco, la ragione. L'articolo Ultime no- 
tizie di ieri mi ha stomacato. Gente che ha per 
sé il Governo la forza le baionette scendere, dopo 
la vittoria, a denigrare i vinti (del momento) con 
le insinuazioni maligne ! Gente che prèdica sem- 
pre contro il papa e la religione cattolica venire 
a usurpare oggigiorno le attribuzioni del Santo 
Uffizio, a scrutare, dico, le intenzioni altrui a 
interpretarle a rappresentarle secondo il suo sen- 
no e secondo il criterio dell'utile proprio ! Ohibò ! 

Queste cose non vengono, come intende bene, 
a Lei, che si compiace di non essere della Na- 
zione che r amministratore. Ma ho voluto seri- 
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verle a Lei come amico mio e di quei signori 
della Nazione ad un tempo: e, se Ella mostrerà 
questa mia a quei signori, io Le ne sarò obbli- 
ga tissimo. 

Del resto mi rallegro con Lei della briosa 
dichiarazione su '1 conto di Celestino^. Ella ha 
fattp quel che poteva : ma quel po' di ben che 
ne dice egli è ben pochino. So che domani Ella 
va ai bagni : se stasera m' avanza un poco di 
tempo, passerò a salutarla. Se no, s'abbia i miei 
augurii, per sé e per la famiglia. Suo aff.mo 



652. ALiyA MOGLIE, a Bologna. 

[Firenze], la sera del 18 [agosto 1864] 

Cara Elvira, Mi hai fatto una gran paura con 
quel telegramma. Ma ora da Valfredo ne ho sa- 
puto r origine. Oramai quel ch*è stato è stato; 
ma per questi giorni che seguitano non temere. 
Non vengo via subito, perché voglio finire i miei 
lavori; e mi sacrificherei. Ma stai quieta. Lascia 
fare quel che voglian fare : cose serie non posson 
fare, perché il diritto è per me^. Abbi pazienza, 
mia cara, ma per ora non vengo. Sii buona, e 
non aver paura. Di' tutte queste cose alla mam- 
ma; e fatevi coraggio, e state quiete. Bacia e ri- 

1 Celestino Bianchi. Vedi G. Barbèra, Memorie di un 
editore. Firenze, Barbèra, 1883, pp. 287-90. 2 Ripercus- 
sione nel canapo universitario bolognese di accuse d'ordine 
politico fatte al Carducci per la partecipazione a un co- 
mizio guerrazziano in Firenze. 
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bacia le mie bambine, che ricordano sempre il 
loro babbo, come io ho sempre dinanzi i loro cari 
visini. E a te, mia cara e buona Elvira, un ab- 
braccio di cuore. Un abbraccio anche alla mam- 
ma. Addio. È qui Valfredo che mi ha detto la 
cosa, e vi saluta. Tuo 



653. A IrUiGi Prezzolini, Torino. 

Firenze, 25 agosto 1864 

Caro Gigi, Quassù la Chiacchiera^ stampa 
che io maledico al re : sento che a Torino il 
Fischietto dice eh* io son repubblicano : sento 
ancora che o a te o al Ministero vennero relazioni 
ch*io facevo professione di repubblicano federa- 
lista. Tutto ciò mi spiace : e vo* che sappi almen 
tu, che, s'io avessi la convinzione che la forma 
repubblicana convenisse air Italia, a quest' ora 
avrei già obbedito alla mia coscienza e, chiesta la 
dimissione, mi sarei sciolto dalla fedeltà giurata 
al re. Del resto il Governo faccia quel che vuole 
di me : tutto mi è stato ofiFerto, io nulla ho mai 
chiesto, non chiederei né pur grazia o giustizia. 
Solamente, se mi voglion mandar via o sospen- 
dere, avrei caro di saperlo un poco innanzi, per 
accomodare la famiglia. E perciò prego te (e ti 
debbo anche ringraziare per la premura aflFet- 
tuosa che so avermi tu dimostrata) che tu voglia 
farmi saper qualcosa, almeno quel che ne pensi 
e ne credi tu. Scrivimi dunque solamente due 

1 Giornaletto fiorentino. 
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righe, ma presto, di grazia. Abbi pazienza della 
noia che ti do; e credimi, con grato affetto tuo 
amico 

654. A Giuseppe Bustei^u, Bologna. 

[Firenze, 4 settembre 1864] 

Caro Bustelli, Poche righe per dirvi che Bar- 
bèra accettò ieri il volgarizzamento del Petro- 
nio : egli fu il primo a dire che non avrebbe po- 
tuto stamparlo che pel fine dell* anno venturo : 
dunque vi trovate d* accordo pel tempo. Credo 
che potrete avere anche un compenso. 

Addio. Vostro aflF.mo 



655. A Gaspero Barbèra, Firenze. 

Bologna, 16 settembre 1864 

Caro sig. Barbèra, {Iregga sino in fondo e 
risponda: se no, stampo). 

Ieri lessi con meraviglia la sua dei 14 settem- 
bre 1864 al prof. G. Bustelli. Che cosa avrei fatto 
li su quel primo sentimento, se fossi stato in Fi- 
renze, non mi fermo a dirglielo. Poi volli ripen- 
sarci su prima di scriverLe; e oggi Le scrivo a 
sangue freddo ricopiando la lettera. 

Fino ad ora io Tho sempre difeso contro le 
molte lagnanze e di varie specie che di Lei sen- 
tivo da uomini rispettabili. L' ho difeso anche 
contro me stesso. Oggi non posso. Prendo i due 



/ 
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primi periodi della sua lettera al Bustelli : (( Dissi 
al sig. prof. Carducci che ben volentieri avrei 
trattato per la stampa nella mia Collezione Dia- 
mante del suo volgarizzamento di Petronio Ar- 
bitro\ Non dissi di più. Anzi credevo il suo la- 
voro compiuto » . 

Non è vero : nel secondo periodo, caro si- 
gnor Barbèra, Ella ménte (ménte : è questa la 
parola propria). Non è vero, dico, che Ella te- 
nesse per compiuto il lavoro del Bustelli. La pri- 
ma volta che io Le parlai del lavoro del Bu- 
stelli (e fu due giorni dopo il mio arrivo in Fi- 
renze, 12 luglio 1864, a ore 11 e 1/2 antimeri- 
diane), io Le dissi che il Bustelli pensava a cote- 
sto lavoro, anzi l'aveva già cominciato; ma che 
prima d 'imporsi assolutamente un peso come 
quello del volgarizzamento di Petronio, volea es- 
ser sicuro d'avere chi glie ne stampasse. Ella mi 
domandò entro qual termine avrebbe potuto il 
Bustelli consegnare il suo lavoro. Risposi che 
sul cominciare dell' anno scolastico '65 (1' anno 
scolastico si conta da mezzo novembre) credevo 
che egli Le avrebbe potuto inviare il manoscrit- 
to. A che Ella replicò : (( A punto sarebbe cotesto 
il tempo che tornerebbe anche a me cominciare 
la stampa » . 

Un giorno innanzi la mia partenza da Fi- 
renze, il 3 settembre 1864 (ore i 1/2 pomeridiane 
e sempre nella sua tipografia) tornammo a par- 
lar del Bustelli, e io Le dissi come, perché il 
Bustelli seguisse con impegno la versione, sareb- 

1 Vedi lettera antecedente. 
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be bene che io gli portassi una tal quale assicu- 
razione che Ella avrebbe poi accettato il lavoro. 
Ed Ella mi rispose : (( Quando Lei mi dice che 
il Satiricon di Petronio è di quella importanza che 
è, e che il Bustelli è ben idoneo a far un buon 
lavoro, io per me lo stampo volentieri : ma fino 
a un altro anno non potrei cominciar la impres- 
sione, e mi par che pel tempo ci troveremo d'ac- 
cordo col professor Bustelli. Ella però dica al 
sig. Bustelli che intanto voglia scrivermene qual- 
cosa, per sentire le sue intenzioni e i suoi de- 
siderii». 

Dunque vede, signor Barbèra, che scrivendo 
al Bustelli « Credevo il suo lavoro compiuto » 
Ella MENTE (non s' arrabbi : è questa la parola 
propria) . Che vuol Ella poi significare con quel : 
« Non dissi di più » ? Forse che Ella non impe- 
gnò la sua fede? E se cotesto vuol dire, anche 
in questo punto Ella ménte : se pure la fede degli 
uomini del capitale non è tutt* altra cosa dalla 
fede di noi proletarii (parlo per me, che il Bu- 
stelli non è proletario), uomini di mente e di 
cuore. — O forse Ella vuol dire che non aveva 
parlato di compensi? Ma se Ella mi ha detto 
tante volte che non vuol nulla in regalo? che 
Ella non vuol seguitare il sistema del Le Mou- 
nier? Che Ella vuol pagare? Onde io credei bene, 
per Tonor di Lei, sig. Barbèra, di suggerire al 
Bustelli la domanda di L. 200 : che è quello che 
Ella nella sua generosità mandò al Can. Bindi 
pel S. Agostino. E, per Dio, sig. Barbèra, glielo 
dico io, il dar 200 lire per un volgarizzamento 
dal latino, come lo posson fare il Bindi e il Bu- 
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stelli, è un pigliar di bella roba in regalo con più 
la ipocrita lustra del voler pagare. Allora par- 
liamoci chiaro: e il Bustelli regala da vero al 
sig. Barbèra il volgarizzamento, pagando anche 
in contanti le copie di cui esso Bustelli ha biso- 
gno. In fine a Siamo onesti » come diceva il 
Baron Ricasoli quando era per cadere, e come 
non diceva quando comprava la fattoria di 
Chiana. 

Concludo che io, il quale aveva parlato al 
Bustelli le parole da Lei dette, ho dovuto, quando 
il Bustelli mi ha fatto leggere le parole da Lei 
scritte, ho dovuto, dico, confessare, abbassando 
il capo : (( L'amico mio. Barbèra, è un porco fot- 
tuto » : a che il prof. Bustelli ha risposto : « Si, 
il ì>ig. Barbèra è un gran porco fottuto». A Lei, 
cui arride lo stile gesuitico che dice e non dice, 
a Lei aristocratico del vocabolo e della frase, a 
Lei parvenu del buon gusto, questi vocaboli 
crudi devon far TefiFetto che la senapa ai gatti. 
Tant*è: io son becero, e me ne tengo: e chi ha 
da ripetere, si faccia avanti. 

Dopo ciò io L'avverto, caro sig. Barbèra, per 
sua norma, che io non sono né il Conte Dandolo 
né il prof. Del Lungo né il prof. Conti ^ o uno 
dei mille altri cui Ella tratta come crede. Vada 
pure, dopo ricevuta questa mia, parlottando di 
me, ingenuamente e bonariamente, qua e là. Ma 
non mi faccia figuraccie e sopratutto, quando 
Ella voglia onorarmi d'una sua risposta, di che 
La prego e vorrei dire che T esigo, mi scriva, ne 

1 Augusto Conti. 
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L'avverto (e giova avvertirlo a un capitalista no- 
vello), con quel rispetto che si deve a un galan- 
tuomo di un carattere quadrato come son io. Ciò 
a Lei amico e intimo di Manzoni di Aleardi 
ecc. ecc., non dev'esser però difl&cile. Se no; per 
dargli qualche lezione, specialmente sul come si 
rispetti la parola spesa con un amico, e massime 
con un amico che ha fatto sempre l'utile e Tonor 
vostro, verrò a posta a Firenze. 

Mi stia bene e mi creda suo aff.mo 



656. A DON Luigi Boi^oonini, Faenza. 

[Bologna, 17 settembre 1864] 

Caro don Bolognini, I tuoi raccomandati son 
passati; perché han fatto bene, bene assai. Ora 
poi ti rimando la solita lista degli oblatori pel 
monumento di Dante con le ricevute da me fir- 
mate, per la seconda rata dell'ofiFerta^. Fammi il 
piacere di farmi la seconda riscossione. Chi sa 
che presto non venga a Faenza. Intanto addio. 
Tuo amico 



1 CfT. Lettere, ITI, lett. 592. 
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657. A Pietro Dazzi, Firenze. 

[Bologna, 23 settembre 1864] 

Io sono un pipistrello — che va cantando chiù, 
K a Roma, messer Piero, e' non ci si va più. 

Al molto onorando e circospetto uomo messer 
Piero Dazzio, alla Neo-Mecca^ 

eÒTcpàtteiv. 

S*io sapessi fare ballata o mandriale come già il 
mio magnifico Lorenzo vecchio faceva, io sì 
Farei fatto e mandatovelo, messer Piero mio : 
tanta è la contentezza che voi mi deste con la 
benignità vostra del satisfare al piacer mio, la 
quale in vero non è superata se non dalla diligen- 
zia e sapienzia dell'opera. 

Se l'altre volte sf poco ti costa, 
O messer Piero, il satisfare altrui. 
Felice te che sf ovri a tua iK>sta2. 

E di questo gusto seguiterei a scriverti per un 
pezzo, o Pietro Dazzi, se me non turbasse e ra- 
pisse in volta fierissima oltre il consueto Tira di 
Dio, mia sola compagna oramai. Del resto ti rin- 
grazio. Ben facesti, o Pietro, e meglio ancora 
avresti fatto, se avessi tolto ricordo pur dei 
Canti Carnescialeschi i quali tu ha* veduti per 

1 Firenze, che per la Convenzione di settembre era 
la nuova capitale d'Italia. 2 Adatta (con modificazione 

di una parola) i versi di Dante, 7n/., xvi, 79-81. 
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quei codici. Deh fallo, o Piero, per amor mio; 
che io te ne vorrò ben tanto più quanto stomaco 
e disprezzo ho per questa sudicia Italia a cui 
mal prenda. 

Mal dici, o Piero, a me u Sii savio)). Savis- 
simo io sono, ohimè troppo! e i tempi dannomi 
ragione. Del resto Taria di Bologna non fa bene 
al mio cervello : io vivo nella solitudine come il 
serpente di Virgilio, 

coluber mala gramina pastus 
frigida sub terra tumidum quem bruma tegebati. 

E verrà stagione che io riversi il veleno che ora 
inghiotto, e solo col fiato appesti questa infame 
società che io non potrei odiare tanto quanto ella 
si merita. Merda ! 

Io sono un pipistrello — che va cantando chiù, 
E a Roma, messe r Piero, e' non ci si va più. 



658. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 24 settembre 1864 

Caro Sandro, Eccoti due altre note di bal- 
late da far copiare. Osserva quella su carta gialla : 
è d*un codice I^aurenziano. Dunque, pensa a farlo 



1 Eneide^ lib. II, 471-72. 
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trasportare in tempo. Nella carta turchina v* è 
notato un codice Riccardiano. Del quale siccome 
due ballate sole si debbon copiare, cosf il Calvi 
lo può fare prima che si chiuda. 

Sai? in certi contratti notarili bolognesi del 
1295 e del 1305^ ho trovato copiate certe ballate, 
che son numero uno. Perché son proprio bur- 
lesche, popolari : un contrasto fra due cognate; 
un altro fra due comari; roba insomma che nel 
*200 e nel '300 non si trova V eguale : proprio 
curiosa. 

Un'altra cosa rimane a fare. Ti dissi che il 
Bigazzi ha un codice di ballate colla musica. Lo 
conosci tu bene costui? Bisognerebbe aver T in- 
dice di tutte le ballate che sono in ^ quel codice, 
con i titoli gli argomenti e le osservazioni che vi 
sono (per esempio Sonum dedit il tal di tate). A 
me il Bigazzi si ojfferf larghissimamente di far- 
melo vedere e spogliare quanto volessi. E biso- 
gnerebbe che quest'indice lo avessi presto. E al- 
lora manderei subito l'indice del primo nostro 
volume (tutto trecentista, e parecchia roba ine- 
dita, per Dio, e curiosa). Non ti spaventino i 
molti componimenti che troverai notati in questi 
due fogli. Son tutti brevi. Addio. Tuo 

O la nuova Mecca^? 

J Soprattutto ne' Memoriali. 2 Firenze. 
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659. A Caribo Gargioi^u, Firenze. 

Bologna, 27 settembre 1864 

Caro Carlino, Prima di tutto domanda a tuo 
padre^ se esiste e come si chiama in Toscana quel- 
l'arnese e quel giuoco che egli troverà descritto 
minutamente ed esattamente dal Porcellini all'ar- 
ticolo Fritillus e di cui acchiudo una rozzissima 
rappresentazione. È egli rollino, come qua su lo 
chiamano? che lo fanno per i mercati e le fiere. 
Poi, prima che si chiuda, vai in Marucelliana, e 
cerca ne' catalogi Marchetti Francesco, e copia- 
mi, di grazia, il titolo e la data di una o due Apo- 
logie che e' fa di suo padre contro il Nelli, dopo 
che questi ebbe pubblicato il Saggio su la Storia 
della Letteratura francese nel sec, XVIP : non la 
Vita che di quella non ho bisogno. Quelle apolo- 
gie non credo sieno altrove che in Marucelliana. 
Per l'una cosa e per l'altra mi raccomando della 
prestezza. Ho tardato già troppo pel Fritillus, del 
quale vorrebbesi il nome toscano da mettere in 
certe note a Statuti bolognesi^, delle quali è per 
tirarsi il foglio. 

Intendi? 

E grazie. Oh, oh, che di' tu della Nuova - 
Mecca? O uom della capitale, non disprezzare 
un povero provincialetto, come è il tuo 

1 Girolamo GargioUi, autore del « Saggio del parlare 
degli artigiani in Firenze ». 2 Vuole accennare al Sag- 
gio di Storia letteraria fiorentina del sec. XVII . 3 Gli 
Statuti del Comune di Bologna, a cura del Frati. 

Caicducci - Lettere, IV 7 
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660. Ad Antonio Cappki.i.i, [Modena]. 

[Bologna], 28 settembre 1864 

Pregiatissimo signor Cappelli, Mi perdoni 
Tardire con cui mi fo ad importunarla; ma la 
gentilezza già esperimentata di lei mi affida di 
compatimento. 

Ho bisogno di sapere Tetà a cui si può ripor- 
tare il codice palatino parmense HH. Ili, 113, 
cioè se veramente è del secolo XIV. Ella lo dice 
antico e dal contesto della sua prima apipendice 
alle lettere del Magnifico apparrebbe ch'e' fosse 
del trecento. Ma desidererei averne netto il suo 
giudizio. Chiarita Tetà del codice nessuno potrà 
opporre che la canzonetta Date beccare alVaugeU 
lino abbia più tosto l'aria del quattrocento che 
non del sec. XIV. 

Mi perdoni, nuovamente ne la prego, Tardire 
e la fretta dello scrivere. E mi creda con molta 
stima e col desiderio di poterla anch* io per la 
parte mia servire, dev.mo suo 



661. A Pietro Dazzi, [Firenze]. 

Bologna, 8 ottobre 1864 

Messer Piero amico mio. Mi rallegro con te 
del tuo rapido profitto nel greco : ma non t'aspet- 
tare ch'i* ti risponda in greco, al che mi ci vor- 
rebbe un po' di tempo ed io ho bisogno di tirar 
via perché ho furia. Avrai a quest'ora ricevuto 



ANNO 1864 99 

le Rime del Frescobaldi; goditele per amor mio. 
In quanto al Menzini, se ambedue le parti sono 
stampate nel MDCLXXX, se oltre la (( Costruzio- 
ne irregolare » vi sono solamente opuscula quae- 
dam latine scripia et De infelic. terr. amoris liber 
elegiacuSf e non altro; tienti pure tutto quel li- 
bretto, che io rho. 

Del resto, io brontolo meco stesso la sentenza 
del Salmista « Corrupti sunt et abominabiles facti 
sunt in studiis suis : non est qui faciat bonum, 
non est usque ad unum » . Ma con qualcheduno 
bisogna che mi sfoghi. Avrai visto T ultima pa- 
gina deir ultimo Borghini. Uno firmato G. C. 
(e dev'essere il Chiarini) scrisse già su VEff eme- 
nde cose giuste su gli Scritti Capricciosi. Il Fan- 
fani ha creduto che sia io e quell'articolo è per 
me. Ma, per iddio, chi ha messo in testa a cote- 
sto individuo la superbia buffona di credere che 
io m'occupi degli Scritti suoi? 

Quand'egli sputa spropositi intorno alla lette- 
ratura o alla filo[lo]gia antiche, posso occuparme- 
ne si, per amore di queste, non per odio di lui : 
ma per me P. Fanfani scrittore non esiste : e se, 
come i cani che Heine vide ad Aquisgrana intor- 
no al sepolcro di Carlo Magno guaiolanti e im- 
ploranti in carità dai passeggieri un calcio per 
distrarsi, se Pietro Fanfani scrittore, in ginoc- 
chione, con le braccia in croce, mi domandasse 
mi pregasse mi supplicasse eh' io gli dessi un 
calcio SI eh 'e' potesse guaire e farsi sentire dalla 
gente, i' non glie lo darei. 

Del resto 1' aria che piglia cotesto mercante, 
senza ingegno, senza animo, senza onoratezza, 
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senza studii; la nomea ch*e' s'è fatta a furia di 
birichinellerie, di mariuolinerie, di smorfiettuc- 
ciaccie, d'impertinenzelline e di ladrerione egli 
che altro non è se non che una gocciola del naso 
del Nannucci mescolata a una gocciola d'inchio- 
stro caduto dalla penna del Gherardini e ad uno 
sputo etico del Giusti prosatore dibattuto in un 
pò* di vin bianco delle ampolline di sagrestia 
avanzato a un chiericuzzo e in un mezzo bicchier 
di cirione buttato via da* facchini delle bettole 
di Toscana; la nomea 



662. A DON lyUiGi B01.0GNINI, Faenza. 

Bologna, 16 ottobre 1864 

Caro don Luigi, Vedi che non ho potuto 
o saputo trovar tempo da venir a Faenza. Un'al- 
tra volta. Significa, ti prego, da parte mia ai si- 
gnori Gessi la mia condoglianza per la morte, di 
che mi giunse impreveduta e dolorosissima la 
nuova, dell'ottimo conte Antonio. Era di quegli 
uomini rari di cui la perdita arriva sempre troppo 
presto né puossi riparar facilmente. Ti ringrazio 
poi della cura nelle riscossioni ben note^. Del 
denaro serviti a pagare quel che devo al Conti 
pel Dizionario^; e il resto mi manderai quando e 
come vorrai. Riverisci, saluta, e credimi, con 
quella fretta che mi fa fare troppo e niente, tuo 
aff.mo amico 

1 Pel centenario dantesco. 2 n Dizionario del Bel- 
lini-Tommaseo, che aveva rilevato dal Gargani. 
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663. A Vittorio Ugouni. Loreto. 

Bologna, 16 ottobre 1864 

Mio pregiato signore, Quanto al Pierini^, io 
posso in coscienza attestare che è ben idoneo al- 
l' insegnamento della lingua e letteratura italiana 
e che essendo assai giovane ha le migliori dispo- 
sizioni a divenire un ottimo insegnante : lo posso 
attestare e per la lunga conoscenza che ho di lui 
e giudicando anche da* saggi ch'egli ha dato. 

La prego di rendere i miei ossequi all'ottimo 
suo sig. padre^ e desideroso, ov'io possa di ser- 
virla, me le offro. Dev.mo 



664. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, 17 ottobre 1864 

Caro Piero Dazzi, Mi rallegro de* tuoi pron- 
ti progressi nel greco : ma non ti credere che io 
i^oglia risponderti in greco; troppe cose ho a dirti 
ed ho troppa fretta. 

Stai attento. Il Crescimbeni (Basseggio, 1730) 
stampa nel voi. Ili, pag. 109 e io una ballata di 
Bindo d*Alesso Donati, e dice che una delle sue 
ballate nella Chigiana è indiretta a Monna Con- 

1 Niccolò Pierini. 2 Filippo Ugolini, storico, filologo, 
patriotta, che compose un Vocabolario di parole e modi 
errati. Ricordato dal Carducci nel verso « E' vanno per con- 
sigli ^ l'Ugolino ». Cfr. Ed. Naz., Il, 170-71 : A scusa d'un 
francesismo scappato nel precedente sonetto. 
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tessa de' Bardi moglie di Cavalcante de* Caval- 
canti padre di Guido : onde verrebbe a porsi circa 
il 1270. Ma questo non par vero né pure a lui; e 
dice che il suo poetare è della maniera di Gino. Ed 
anche cotesto però è poco. Quella ballata sa del 
trecento inoltrato; e in fatti il Trucchi i(I, 253) 
la vide nel Codice della Biblioteca parigina che 
contiene ballate e madrigali del secondo trecento 
musicati, e la vide con le note di Francesco degli 
Organi che, come sai, fu coetaneo del Sacchetti 
e visse sul finire del sec. XIV. — E non basta. 
Questo Bindo apparisce figliuolo d*Alesso Donati, 
del quale è a stampa nel Crescimbeni (voi. I, 166) 
un sonetto misto di ettasillabi, il quale tien ve- 
ramente della maniera di Cino. Ma sotto nome 
di questo Alesso figlio di Guido il Trucchi stam- 
pa poi (I, 254) madrigali che certamente (e per 
sostenerlo sarei un nuovo Scevola.... bum.... 
bum.... un pò* di fracasso per noi uomini di con- 
vinzioni e di principii, ah ah ah, ci vuole) sono 
della fine del '300, e li pubblicò di sul codice 624 
magliabechiano . 

Cosi che il padre nello stile sarebbe ben più 
moderno del figliuolo. Questo in noi arcaici del 
sec. XIX (metà) può esser vero : ne* due primi 
secoli è impossibile come volare. Di piò, io ho 
cercato quanti libri ho potuto quassù avere di 
antichità fiorentine, compreso V Ammirato Fa- 
miglie^ : per tutto il *200 e né pure pel '300 mai 
questi nomi in casa Donati (viva messer Corso ! 
viva il barone ! abbasso Dante e i galantuomini 

1 Cioè, Scipione Ammirato, Le famiglie nobili fiorentine. 
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prosuntuósi che « voglion farsi parte da se stes- 
si ))) non ci sono. Ma quassù mi mancano mezzi 
di verificare. Fammi dunque il piacere di vedere 
il codice 624 magi., di che tempo è, e quali scrit- 
tori vi sono; e poi domanda ad alcuno di cotesti 
archiviarii se v*è un albero una pianta un tron- 
cone un cristo della famiglia Donati; e domanda 
come può star questa cosa. Bada bene che per me 
la ballata di Bindo « Non ara mai pietà » è del 
trecento a qualunque costo, e che i madrigali 
pubblicati dal Trucchi son del trecento ultimo. 
Sf, quant*è vero il nulla. Amen. Se tu pigli, o 
buono, il codice magliabechiano, abbi la genti- 
lezza di copiarmi i capoversi delle poesie che 
van sotto nome di Alesso Donati. Non ti istarò 
a dire che per i beneffic! che tu mi fai tu sarai 
mihi semper deus « Et viridi in campo templum 
de marmore ponam Propter aquam » e a te 
« Victor ego et Tyrio conspectus in ostro, Centum 
quadrijugos agitabo ad flumina currus ))\ Ti puoi 
contentare. 

Un'altra cosa. Senti il sor Felice^ se e* volesse 
stampare una traduzione del Satyricon di Petro- 
nio. Tu sai da te quanto importantissimo sia 
cotesto libro e quanto bello : come archeologia e 
come arte è un tesoro. Io t'aggiungo che delle 
traduzioni italiane non essendo vene che una, e 
pessima, e spropositata, quella del Lance tti... Ma 
cosi il periodo non va. Dunque dico che questa 
traduzione nuova Tha fatta, anzi la farebbe, anzi 
rha fatta mezza il prof. Bustelli; e che è fatta 

1 V1KG11.10, Georgtcon, III, 13-18. 2 Felice l<€ Mounier. 
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molto bene, per la metà che ho visto. Il sor Fe- 
lice che ha stampato tante traduzionaccie (com- 
prese, anzi prime, quelle del Maffei) farebbe bene 
a stampar questa. Il Bustelli^ non pretende nes- 
sun compenso pecuniario: prenderebbe quelle 
copie che al munifico sor Felice piacesse dargli; 
consegnerebbe il lavoro alla fine del '65, Ma, 
per andare avanti in questa fatica, che è spro- 
positata, vorrebbe esser sicuro che qualcuno glie 
la stampasse. Dunque tu che siei in deliciis del 
sor Felice persuadilo a prender questo bellissimo 
lavoro. Questa cosa ti raccomando caldamente. 
Di* pure ch'io t*ho detto che è* un molto bel la- 
voro. E rispondimene. 

Ora poi ti dirò che volevo in questa lettera 
farti godere una intemerata di novissimo gusto 
graziosissimo bellissimo sublime contro il tuo 
amico Pietro Fanfani; il quale neirultimo Bor- 
ghini, credendo che il G. C. che ha dato un giu- 
stissimo e sanissimo giudizio de* suoi Capricci 
sia io, mi viene a fare il maestro ! Sciaurato ! Noi 
torrei per mio copista. Ti volevo scrivere questa 
intemerata. Ma non ne ho voglia. Scrive THeine, 
poeta cinque milioni di volte piò che il Manzoni 
(a cui mal prenda, come a tutta la scuola della 
redenzione e del rinnovamento: io sono arcade, 
e me ne tengo) che ad Aquisgrana intomo al se- 
polcro di Carlo Magno vide, nella noia univer- 
sale della città, certi cani tanto consumati dalla 
noia che parea si raccomandassero guaiolando a* 

1 II Bustelli per l'edizione era stato in trattative col 
Barbèra: vedi lett 654. 
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viaggiatori perché gli desser calci sicch'e* potes- 
sero distrarsi. Il Fanfani è un di cotesti cani. E 
vorrebbe un calcio mio. Orgoglioso come Lucife- 
ro ! — Voi non Tavrf , Brunetta, Voi non l'avrf 
da mi — come cantava Chichibio cuoco. Però le 
sue monellerie m* hanno risvegliato il desiderio 
di dargli una lezione; non a lui, ho detto male, 
a quelli che lo tengono in conto di buon filologo. 
Fra giorni. Poi, se seguita a rompermi i e..., io 
sorridendo lo decapiterò. Se tu sei curioso di 
sapere la definizione dell* individuo Pietro Fan- 
fani, dimmelo, che ti servirò. 

Del resto, amico Piero, io brontolo meco 
stesso la sentenza del salmista « Corrupti sunt 
omnes, et abominabiles facti sunt in studiis suis : 
non est qui faciat bonum, non est usque ad 
unum». Brontolalo anche tu, e consolati col 
trasporto della capitale in Firenze. Se tu vuoi 
sentire il male e il bene di questo trasporto, scri- 
vimene, che te ne parlerò a lungo. Io V appro- 
vo : e ci ho sopra delle idee machiavelliche. Bene 
bene bene. Il tempo è galantuomo, quanto i re 
almeno. Adieu, mon ami. Vive Marat. A bas les 
girondins et toutes les gens de bien. 

Ah gsL ira. Anarkos 

665. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 18 ottobre [1864] 

Caro Beppe, Mi scrive mio fratello che il 27 
è per iscadere la cambiale che facemmo a luglio : 
dimmi -dunque come mi ho a regolare. 
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Che cosa fate a Torino? Come son disposti gli 
spiriti? Che aria fa per la riapertura del 24^? Scri- 
vimi qualcosa. 

Avrai veduto nelP ultimo Borghini un dei 
tanti segni della sciocchezza vanerella di P. Fan- 
fani contro chi scrisse il cenno su i suoi Scritti 
Capricciosi : e siccome dice che quel colui fa la 
posta a tutti i suoi scritti per dirne male, io credo 
che la cosa vada a me più tosto che a te. Povero 
sciancato! Ma se escono fuora i Sette Savii del 
D* Ancona, me la pagherà ! A proposito : o la 
Rivista Italiana? Io sarei disposto a mandare que- 
sto articolo su i Sette Savii e Crudel matrigna, 
e qualche altro articoletto. Ma vorrei almeno che 
per le benemerenze vecchie e le nuove mi com- 
pletassero r annata presente e la passata, delle 
quali mi manca la maggior parte. Se si, ti man- 
derò una nota dei numeri che mancano. 

Come sta la tua famiglia? Saluta TEnrichetta, 
bacia i bambini. Tuo 



666. A LouiSA Grace Bartouni, Pistoia. 

Bologna, 18 ottobre 1864 : sera 

Mia signora ed amica. Chieggo perdono del- 
la tardata risposta, tanto piò colpevole, quanto 
Tuffiziale... (del quale non ricordo il nome, e 
prego a Lei a scrivermelo in una sua risposta, 
perché mi si suggelli nella memoria) mi aveva ac- 

1 La riapertura del Senato, dove il Presidente del Con- 
siglio presentava la Convenzione del 15 settembre. 
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cennato in una sua gratissima visita il desiderio 
suo che io Le rispondessi non tardo. Ma che 
vuole? Io non sapevo che risponderle. 

Per la politica, oramai la mia fede Tho rac- 
chiusa in questi versi di un poeta italiano buon 
uomo e sciagurato quanto Dio volle : 

Io non ho punto a far colla tempesta 
EVelle bombe infocate e de* cannoni : 
Sto colla turba cheta de* minchioni 
Che non debbono al mondo alzar la testa. 

La guerra debbo farla a* macellai, 
A* venditori del pan lungo e tondo 
A* facitori di brachesse e sai; 

In un piatto or aperto ora profondo 

Gli eserciti ordinare de' cucchiai : 

Questa è la parte che m*^ tocca al mando. 

Dunque, che vuol che Le dica io della Con- 
venzione del 15 settembre e del trasloco (altro 
gioiello, di cui 1* Italia nuova arricchisce il Di- 
zionario della Italia vecchia) della capitale? Pier 
Carlo Boggio e Novisque rebus infidelis Allobrox 
vomitan fiamme e fuoco : il povero profeta di 
Londra^ e il conte Solaro^, Bottero^, e Don Mar- 
gotti^, il Civinini^ e C. P. ora divenuto Mangia- 
Galli sputan veleno : l'Arcadia governativa canta 
osanna : i democratici machiavelleschi sorridono 
aspettando. Han ragione tutti : non è il primo 
caso in questa Babele del mondo. A dir la verità, 

1 D. G. Rossetti. 2 Solaro della Margherita. 3 Gio- 
vambattista fiotterò. 4 Don Giacomo Margotti, fonda- 
tore dell'Unirà cattolica. 5 Giuseppe Civinini, di Pistoia. 
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credo anch'io che la convenzione non debba es- 
sere una gran bella cosa : a Timeo Danaos et 
dona ferentes » e per me almeno « latet anguis 
in herba». Ma il trasporto della capitale l'ap- 
provo. Non nego che, come fiorentino antico ed 
artista, penso con orrore alla città di Dante e di 
Giano, di Machiavello, di Michelangiolo, e di 
Ferruccio, cambiata in un'uggiosa capitale d'uno 
stato accentrato ! : mi fanno rabbia 1' Eccellen- 
ze e gli Onorevoli ingombranti delle loro pette- 
gole nullità il silenzio sacrosanto del palagio ove 
pensò Machiavello, ove Pier Capponi gridò, ove 
predicò il Savonarola, ove sali scalzo Michele di 
Landò, onde scese armato di ferro il Ferruccio : 
(( io gl'imagino si ch'io già gli sento ^ » quei nani 
ridicoli che si fanno vento col fazzoletto a pie' 
della Loggia dell'Orcagna, pensando « Noi sia- 
mo più grandi di te e di chi ti fece ». Gli accop- 
perei da vero, come spero che saran mitragliati. 
Ma lasciando da parte l' ideale; è bene che la 
monarchia si diradichi dalle sue rocce native, e 
si comprometta trapiantandola nel centro del- 
l'Italia; è bene ancora che si trapianti quell' er- 
baccia della burocrazia, e dovendo metterne le 
barbe al sole io spero che seccheranno; è bene 
ancora che il Governo si trasporti in mezzo 
l'atmosfera democratica di Firenze. Quei signori 
lasciano il granito e vengono a costruir su la 
sabbia. E il tempo è galantuomo, almeno quanto 
i re. Fra due anni ci riparleremo. 

Ma... usciamo fuor «dell'aura morta Che 

1 Dante, Inferno^ xxiii, 24. 
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m'avea contristato gli occhi e *1 petto w^. Non 
veggo 1* ora che questa linea^ sia intieramente 
aperta, per riveder Lei e Cecco e Angelico in 
Bologna; pregandoli fin d*ora a ricordarsi ch'io 
abito in Via Brocca-in-dosso t^t^ e di venire a 
smontare a casa mia o, meglio, di avvisarmi sf che 
io li venga incontrare alla Stazione. Ciò facendo, 
Ella e i suoi compagni di viaggio faranno un 
piacer vero a mia moglie e a mia madre : di me 
non parlo. Insieme con questa mia imposto, o, 
meglio, imposterò domani mattina due fascicoli 
che il prof. Teza vuole che io Le invii da parte 
sua. E le mando anche due vecchi numeri del 
Progresso in cui Ella leggerà due mie arcivec- 
chissime corrispondenze. So che a Lei non disgra- 
dano le cose mie, se ben vecchie tutte oramai 
pe* neoterici della giornata, come essi sono ar- 
cadicamente decrepiti per me; e so che aspira ad 
essere la mia archivista (oh che onore). Conservi 
dunque anche codeste due mummie. 

Del resto, mia signora Louisa, io brontolo col 
Salmista « Corrupti sunt omnes et abominabiles 
facti sunt in studiis suis : non est qui faciat bo- 
num, non est usque ad unum». Ella, ben più 
gentile e tanto più buona di me, non ripeterà que- 
sto, benché lo dicesse un re che era anche santo e 
poeta grande^ : ma mi compatirà se lo ripeto io 
povero Tristano^. Mi stia bene, e saluti. Suo 
dev.mo e aff.mo 



1 Purgatorio, i, 17-18. 2 i^a linea ferroviaria Bologna- 
Firenze, per Pistoia. 3 David, Salmo xiii, i. * Il 
trovadore ed eroe del ciclo bretone. 
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667. A Isidoro Del Lungo, Firenze. 

Bologna, 21 ottobre 1864 

Caro Doro, Del Rusticus con le note del 
Beroaldo v*ha Tedizione di Basilea in Comunale, 
la parigina nell'Universitaria, né Tuna né Taltra 
alle botteghe. 

Al Romagnoli ho detto del Nicchio, ed 
e* m'ha risposto ch'i' senta il cav. Zambrini 
(metti sempre tutti i titoli, ignorante). Ora 
i' ho creduto inutile sentir lui, perché, par- 
lando già insieme delle Ballate, egli primo mi 
profferse, a me che gli domandavo quando usci- 
rebbe la nuova redazione del Nicchio, mi prof- 
ferse, dico, la copia d'essa e V Uccellino; dicen- 
domi ch'era meglio le stampassi io, perché per 
la tenuità e licenza della materia non se ne sa- 
rebbono potute imprimere nella edizione delle 
Curiosità che un dodici copie ecc. ecc. È inutile : 
il cav. Zambrini, bonissim' uomo, di poesia an- 
tica non se ne intende affatto e non la stampa 
volentieri se non quando trattasi di novelle; della 
critica archeologica non si cura; bada alla parte 
letteraria e alle frasi e vocaboli da spoglio : cosa 
buona anche cotesta. 

Ti ringrazio dell'acqua che corre alla bor- 
rana^ : sacra e santa cosa. Ora, rispondendomi 
tu presto, mi ricorderesti, che io non so più, 

1 ]& il primo verso della « Canzone della Belcolore ». 
Cfr. G. Carducx:i, Cantilene e ballate, strambotti e madri- 
gali nei secoli XIII e XIV. Pisa, Nistri, 1871. 
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se ben 1* abbia già saputo, ove mai lo stoltis- 
simo e vanissimo Arcifanfano stampasse già 
quella della Lisabetta? Fra le ballate, di quelle 
popolari certamente, e che meglio si dirian can- 
tilene, ne ho di curiosissime : ma in che stato ! 
Anzi, a proposito, se vuoi preparar tu per la 
stampa il Nicchio nella nuova redazione (diversa 
e per metro e per numero di versi dalla tua ma- 
gliabechiana) io Tho a tua disposizione. Di* pure. 

Mando al tuo indirizzo certe prove rivedute 
del III Dialogo del Rucellai, purché tu rivegga 
sul manoscritto magliabechiano il (( venire a me- 
rito » delle piante che tu leggerai nella pag. 74 
linea 6. E, poi, mandale, di grazia, al sor Fe- 
lice^, al quale di', o scrìvi sopra le bozze, che il 
Carducci, i>er tirare avanti, aspetta il comple- 
mento del Dialogo IV, amando di rivedere dia- 
logo per dialogo. Anche (io son nato per dar 
noia a tutti), di' al Calvi, che o io o lui errammo, 
e che dal Codice Red. 151 e. 95, dovea copiarsi 
non il sonetto di Alberto degli Albizzi, ma la 
canzone che comincia quasi egualmente « Quan- 
to r imaginar più s'assottiglia». Addio, sozio. 
Salutami tanto Firenze capitale. Io sto a veder 
Vacqua che corre alla borrana. 

Hai saputo della disgrazia di Beppe Chiarini 
a cui è morta la sorella? Tuo 

1 Felice Le Monnier. 
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668. Ad A1.ESSANDR0 D'Ancona, Pisa. 

[Bologna], lunedi [24 (?) ottobre 1864] 

Caro Sandro, Avrai veduto nel Borghini^ le 
obiezioni mosse contro V antichità della Crudel 
mairigna. Benché il codice da cui è estratta la 
storia come sta precisamente nell'edizione Roma- 
gnoli non si conosca, io tengo per fermo che la 
scrittura è antica sebbene un po' alterata dal- 
l'editore. E mi proverò a sciogliere filologica- 
mente quelle obiezioni. Ma, per non fabbricare 
sul vano, ho bisogno di conoscere il tuo consiglio 
e il tuo giudizio su questo proposito. Questa, 
credo, presso a poco, è la genealogia di quella 
storia : Parabole di Sandabar : traduzione o imi- 
tazione greca di esse : traduzione o rifacimento 
latino di Giovanni monaco d' Altaselva : tradu- 
zione francese del secolo XII : Romanzo dei Sette 
Savi di Roma : traduzione tedesca del '400 : Av- 
venimento d'Erasto. Ora : di quale di questi testi 
credi o imitazione o traduzione la Crudel mairi- 
gnu? E il romanzo de' Sette Sa vii di che tempo? 
Accennami semplicemente il tuo giudizio, l'opi- 
nion tua, non più : che io sulle origini e il pro- 
cedimento della leggenda non farò che annun- 
ziare il tuo lavoro : ma per ribattere le opposi- 
zioni filologiche ho bisogno di partire da un dato 
anche più certo che non le sole parole. E rispon- 
dimi, ti prego, subito. 

Per ora non ti dico altro. Addio. Tuo 

1 Periodico letterario fiorentino, ali 'a. 1864. 
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669. A G ASPERO Barbèra, Firenze. 

Bologna, 26 ottobre 1864 

Caro sig. Barbèra, Del Monti eccole Tordi- 
namento. Mio fratello o in manoscritto o in 
istampa ha le cose che mancano all'edizione Le 
Monnier : glie ne faccia cercare e disporre : e se 
qualcosa non v'è, manderò io. I versi che devon 
formare l'appendice mio fratello non gli ha : sono 
in mano mia, e li dispongo: ma per quelli non 
c*è furia. Tengo per fermo che il volumetto non 
passerà, o di poco, le 500 pagine^. 

Per il Petrarca si può sacrificare in principio 
e subito il Rimario. E nell'ipotesi che il volume 
minacci per la soverchia mole, prenderemo con- 
siglio del sacrificare in parte la Giunta di rime, 
E facendone, cioè, solo una scelta. Ci terremo 
strettissimi nelle varianti; e opportunamente 
stretti nel comentario. Di più non posso fare né 
promettere perché il disegno da me delineatole 
credo sia il solo buono (forse questa credenza 
dipenderà dall' averlo concepito io e pensatoci 
sopra lungamente) a dare oggi il Petrarca anche 
con un certo allettamento di novità. Del resto 
le Rime del Petrarca stampate cosi credo che, 
se non vi saranno sfuriate nella vendita, andranno 
però con sicurezza, con sicurezza lenta, se vuole, 
ma pur sicurezza. Lei ci pensi bene sopra; e 
poi si risolva definitivamente i>el sf o pel no, e 

1 Era il volume Tragedie, drammi e cantate di V, M., 
con appendice di versi inediti o rari^ che usci poi nel 1865. 

Cabducci - Lettere, IV 8 
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voglia scrivermene; non tardi, La prego; perché 
io possa o mettermi in condizione da sodisfare 
r impegno o pensar ad altro. Caso che Ella si 
risolva pel sf, dalla illustrazione che io le man- 
derò de* primi cento componimenti potrà giu- 
dicar della mole, dirmi se le paia troppo; e io 
sfronderò dell'altro. Tutto questo, perché di fare 
il Petrarca ho voglia. Ci ho già lavorato di molto 
da tre anni : ma, se fosse un altro autore, sacri- 
ficherei anche il lavoro fatto, più tosto che met- 
termi all'impresa assunta che è assai laboriosa. 
La saluto. Suo aff.mo 



670. Ad A1.KSSANDR0 D'Ancona, [Firenze]. 

Bologna, 31 ottobre [1864] 

Caro Sandro, Ti mando i due terzi della 
Raccolta^ : anche l'altro è tutto quasi preparato, 
manca un po' d' ordine; ma presto verrà. Quel 
che ti mando sono versi 3950 senza le note. Col 
resto che manderò si può contare su 5000 versi. 

Son tutti trecentisti. E siccome l' intenzione 
mìa è che il volume mostri tutte le forme e mu- 
tazioni che la ballata subì nel '300, cosf vi ho 
comprese anche quelle del Petrarca (con più le 
4 che non vanno nel Canzoniere) e del Boccaccio. 
Nelle note a pie' di pagina non metto che le 



1 Quella delle Cantilene e Ballate^ volume uscito poi 
nel 1871. 
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pure varianti od osservazioncelle sul testo. Le 
fonti le indicherò nella prefazione, e li porrò certe 
osservazioni più generali. Illustrazioni di voca- 
boli e prosodia nel glossarietto in fondo, dove 
noterò pure le voci o i modi non accolti nel vo- 
cabolario. Le prime prove, dopo purgate degli 
errori madornali della composizione, ti consiglie- 
rei mandarle a Carlino^ il quale rivedesse su i 
codici e notasse in margine le cose notabili. Car- 
lino le spedirebbe poi a me : ed io rimanderei 
corrette. Dopo ciò, è necessaria un'altra revisione 
mia. Né tu dovresti fare a meno di leggerle, e 
avvertirmi di tutto che ti paia meglio. Carlino poi 
dovrebbe far prestino, e se qualcosellina gli ca- 
pitasse da aggiungere, avvertirne. Mancano le 
prime tre e sono le bolognesi : per non indugiar 
piò, le manderò, a pena mi sien venute. Rispon- 
dimi subito, dicendomi se cosf ti par che vada 
bene, e quando tu vai a Pisa. Aggiungo una no- 
tarella dei codici su i quali dee Carlin bello ri- 
vedere; e questa lasciala a lui. Che dice il dolce 
G. E. Saltini dei complimenti che gli ha fatti 
colui del Collodi^ su la Nazione? Io farò per la 
Rivista {Effemeridi) di Torino l'articolo su i 
Sette Savi^. 

Addio. Stai bene. Tuo 

1 Carlo GargioUi. 2 Carlo Lorenzini, che prese lo 

pseudonimo di Collodi. 3 II libro dei Sette Savi di 

Roma. Pisa, Nistri, 1864. Cfr. Ed. Naz., XXVI, 228-39. 
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671. A Felice Tribolati, Pisa. 

Bologna, 7 novembre 1864 

Caro Cice, Tua squisita gentilezza fu rin- 
graziarmi COSI graziosamente di ciò che non era 
se non un piccolo [xve|ioaòvov che gli amici 
buoni e vecchi in certe occasioni devono farsi ^ : 
ciò non ostante ho caro veramente che tu e la 
tua famiglia e Cecco^ l'abbiate gradito. Mia vil- 
lania è come il non aver risposto prima alla ul- 
tima carissima tua cosi anche e più il non aver 
risposto mai alle antecedenti. Perdona : più che 
altro è pigrizia, anzi pigrizia solamente. Vedi : 
più d'una volta penso a scriverti tante e tante 
mai cose; e se in quel subito vincessi la carne 
pigra (lo asino del corpo, dicevano i SS. PP.)> 
ti annoierei con quaderni interi, scarabocchiati 
di molte savie e pazze cose, ma pazze più senza 
numero. 

Del tuo Balbiani^ ti dirò che è cosa grave ad 
un tempo ed elegantissima. Come ciò sia non 
saprei dirti : ma pure è. E tale è il pregio della 
tua prosa, quando «pieno de pectore manat». 
(( Felice te che si ovri a tua posta ))*. Io me lo son 
riletto più volte, e sempre con piacere maggiore. 
E mi hai fatto innamorare di quel tuo medico 
poeta, simpatica imagine di quel secolo passato 
del quale 4a un pezzo in qua son molto preso : e 

1 Era l'cmiaggio di una poesia per le nozze Bonamici- 

Tribolati. 2 Francesco Bonamici. 3 Le notizie sulla 

vita e le opere di Pietro Balbiani. Pisa, Citi, 1864. ■* Cfr. 
Dante, Inf., xvi, 81. 
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ti prego, ove trovi una copia di quel canzoniere, 
a comperarmela indicandomi il prezzo, del quale 
ti lascio arbitro. 

Del Batacchi non ti starò a lodare la copia la 
facilità la ricchezza del colorito la facoltà del rac- 
conto su cui tutti debbono essere d'accordo. Ti 
dirò che a me piace di lui la volgarità potente 
di certe invenzioni di certe imagini e dei voca- 
boli e dei modi; pregio che in lui si accorda (cosa 
rarissima) con la delicatezza del tocco più d'una 
volta, che è tutta sua. E la volgarità, chi ben 
sappia giovarsene, è elemento d'arte grandissi- 
mo : non importa che io ti citi Aristofane, e Ca- 
tullo e Giovenale e Orazio ov'è meglio romano 
cioè nelle satire. Oggi trivialità abbiamo, anche 
troppe e in opere d'arte che van per la maggiore; 
volgarità robusta mai. E pure tante scempiag- 
gini si compicciano con pretensione di popolarità. 
Miserie ! 

Mi resterebbe adesso a compiere un' altra 
promessa, mandarti l'ode del Cerretti a Priapo e 
la mia a Satana. Ma oggimai è tardi : lo farò 
un'altra volta. Tu reverisci per me la tua fami- 
glia; dai l'acchiusa a Cecco; ed abbiti un abbrac- 
cio dal tuo 

P, S, - Doro mi scrisse che il Bonamici 
m' avrebbe mandato copia della strega^ pubbli- 
cata in occasione delle nozze; pare eh 'e' non se 
ne riserbasse copie. Se a Bonamici ne avanzò al- 
cuna, l'avrei carissima. 

1 Prelezione alle Priora d' Aristotile ecc. Firenze, Bet- 
tini, 1864; per k nozze Buonamici-Tribolati. 
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672. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 9 novembre 1864 

Caro Beppe, Fa' stampare, ma immancabil- 
mente nel numero di domenica*, quest*articolet- 
to. Del quale, o meglio del numero in cui venga 
stampato, farai indirizzare un esemplare a Bar- 
bèra (se non è associato) e due a me. Ho furia. 
Ma scrivimi e mandami tue nuove. 

Mi raccomando della stampa per domenica. 

Tuo 

673. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 11 novembre 1864 

Caro Sandro, I due terzi s'intende del primo 
volume : cosi pur del primo volume sono i li- 
bri X. La prefazione generale si metterà nell'ul- 
timo voi. della Raccolta. Un titolo generale della 
quale potrebbe essere 

CANZONI A BALLO 
K ALTRE POESIE MUSICALI E POPOLARI 

ITALIANE 
DAL SECOLO XIV ALLA METÀ DEL XVI 

RACCOLSE 
DAI MANOSCRITTI E DALLE ANTICHE STAMPE 

E ILLUSTRÒ 

G. C. 
PARTE PRIMA 

1 Della Rivista torinese. 
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I nomi dei musicisti e certe note particolari 
che alcune Ballate hanno nei manoscritti li vo- 
levo riserbare, per lasciare più elegante la pa- 
gina stampata, alla prefazione, dove farei quasi 
un indice di tutti i pezzi contenuti nel volu- 
me illustrandoli particolarmente e brevemente. 
Amerei che le note a pie di pagina contenessero 
insomma solo le varianti e le osservazioncelle su 
la lezione. Ma, se a te par meglio che coteste 
note e nomi di musici si stampino in fronte alla 
ballata, fa' pur cosi. Le Cacce poi, come genere 
troppo dissonante dalla ballata e dal madrigale, 
benché di quella famiglia, dovrebbero tutte in- 
sieme formare l'ultimo libro del primo volume. 
Per fare una cosa compitissima, quanto è pos- 
sibile in siffatti buggerìi, pensa un po' se non 
fosse bene mettere subito nel primo libro anche 
il frammento della ballata delle donne di Messina 
riportato dal Villani. Vero è che allora si toc- 
cherebbe il Dugento; ma già si tocca con le tre 
ballate bolognesi (che ti manderò a giorni). Oltre 
il frammento citato nel Volg. Eloquio « Bene an- 
donno li fanti Di Fiorenza per Pisa » c'è altro di 
quel secolo buggerone? Bada anche : che ben vo- 
lentieri farei una seconda revisione, promettendo 
di spicciarmi molto. E prometto anche, finito il 
primo volume, riattaccar subito col secondo. 

Ah il vile annacqua tore voleva dare? ne 
avrebbe buscate, porco fottuto. Sconti sconti con 
tanta bile l'acqua versata nel cognac. Ah piglia 
moglie? Farò, sf farò la stanza dell'epitalamio, 
e parlerò dell'acqua proditoriamente versata nel 
cognac. Addio. 
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Feci la tua imbasciata a Teza letteralmente : 
ei mi fé* un lungo discorso che non intesi nulla. 
Ma credo ti avrà pagato. 

Tuo 



674. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 12 novembre 1864 

Caro Beppe, Sto mettendo insieme un arti- 
colo sul Libro dei Sette Savi, nel quale mostrerò 
anche l'ignoranza del Fanfani che pur si vuole 
imporre maestro. Ma io non ho il numero del- 
VEffemeridi nel quale nel '63 la presi con lui a 
proposito della Crudel matrigna : non Tho perché 
gentilissimamente cotesti signori finirono col non 
mandarmi più né pure i fascicoli in cui eran cose 
mie. Vorrei averle, e, potendo, vorrei averne tre 
copie. B già che siamo in discorso chiedi pure 
a quei signori che in compenso dell* articoletto 
che ti mandai e d* un articolone che ti manderò 
mi completino l'annata del '63 . Della quale ecco 
i numeri che io posseggo: 120, 122, 131, 133, 
136, 137, 139, 144, 145, 164, 167, 170, e non 
più. Il numero nel quale è l'articolo mio è il 148, 
del quale, ripeto, desidererei avere tre copie. E 
di qui innanzi mi potrebbero mandare il Giornale 
regolarmente; perché lavorare per poi non aver 
né pur le cose mie non la intendo. Mi raccomando 
per la sollecitudine : mi preme anche quel 148. 

E tu scrivimi e mandami tue notizie. Come 
stanno la tua moglie e i tuoi bambini? Hai 
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sentito i nuovi danni della Toscana?^ E tu an- 
derai col tuo Ministero a Firenze? e quando? 
Scrivi. Tuo 



675. A Caru) M11.ANES1, Firenze. 

Bologna, 15 novembre 1864 

Caro professore, Il signor Berduschek di 
Berlino viene in Firenze con l'intenzione di sta- 
bilirvi un negozio librario destinato specialmente 
a ravvivare le relazioni librarie fra l'Italia e la 
Germania e a fare a questa meglio conoscere le 
nostre produzioni. Egli è raccomandato dal cele- 
bre Mommsen, il quale desidera che sia introdotto 
presso quei dotti che potranno aiutarlo. Parendo 
a me che sarebbe cosa utilissima un siffatto ne- 
gozio in Firenze, lo introduco intanto a Lei. Ella 
veda di indirizzarlo, d'aiutarlo, di parlarne etc. 
etc. Glie l'avrebbe raccomandato anche Teza s'ei 
non volesse serbar fede al suo Loescher il quale 
però sta in Torino e non in Firenze. Come sta 
Ella? Mi saluti e riverisca suo fratello^ e il si- 
gnor Guasti. E mi creda, pronto a servirla, suo 
obbl.mo e aff.mo 



1 L'inondazione del 5 novembre a Firenze e in Toscana. 
' Gaetano, direttore degli Archivi di Firenze. 
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676. A Giuseppe Canestrini, Firenze. 

Bologna, 15 novembre 1864 

Pregiatissimo sig. Cavaliere, Il signor Ber- 
duschek di Berlino viene in Firenze con l'inten- 
zione di stabilirvi un negozio librario destinato 
specialmente ad avvivare le relazioni librarie fra 
r Italia e la Germania. Egli è raccomandato dal 
celebre Mommsen, il quale desidera che sia in- 
trodotto presso quei dotti che potranno aiutarlo. 
A Lei dunque, sig. Cavaliere, come a uomo vera- 
mente dotto e come Bibliotecario^, io l'introduco ! 
e se Ella potrà indirizzarlo e confortarlo nel suo 
intento. Le ne sarò obbligato. E intanto colgo 
l'occasione per ricordarle la mia molta e affet- 
tuosa stima. Suo obbl.mo 

677. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 15 novembre 1864 

Caro Beppe, Ti mando lire cinquanta, le 
quali bisognerebbe che io riavessi dentro decem- 
bre, perché il primo dell' anno mi bisogna sal- 
dare un debito grosso e bisogna che il denaro lo 
spedisca negli ultimi giorni di decembre. Questo 
per tua regola. 

Anche a me dava noia il Rende toscano^. Ma 
mi confortavo che chi ricordasse 1* oraziano 

1 Della « Nazionale » di Firenze. 2 Vedi Ed. Naz., II, 
289-90, « Per nozze B. e T. in Pisa ». 
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« Quis te redonavit Quiritem Dis patriis italoque 
« coelo* ? » dovesse perdonarmi. Ma tu hai finito 
di convincermi : nel mio e* è ambiguità brutta 
per quel vicino «de* consorti al viso». Ristam- 
pando, correggerò certamente: perché a me da 
un pezzo la facilità, la chiarezza, la naturalezza 
pare il primo pregio della poesia, anzi la con- 
dizione senza la quale la poesia non è leggibile, 
né deve esser letta. Ho caro che Todicina ti sia 
piaciuta. Il mio intento era proprio di mostrare 
che anche su cose da nulla, su cose fritte e ri- 
fritte, si può fare, avendo 1* occhio a* greci e 
a* latini, di quelle liriche brevi leggiere volanti 
che piacciono a cui ha notizia dell'affetto poetico 
e intende la cura della forma. Ma è vero che oggi 
per queste cosette manca proprio il gusto : è inu- 
tile: non le intendono. O che ci vorresti fare? 
Non per questo c'è da battere il capo nel muro, 
[o mi son proposto, se altro scriverò in poesia, 
di scrivere solamente per me e per due o tre 
amici. 

CoWonestàf divenuta formola di moda, mi 
hai fatto ridere di cuore. Oh quante parole, e più 
quante cose, contamineranno ancora costoro, 
prima che il carnevale cessi ! Al bordello. 

Non ti scrivo di più; perché oggi c'è l'aper- 
tura dell'università, e ti voglio mandar la lettera 
oggi stesso. Addio. Tuo 

1 Carm., Lib. II, vii, vv. 3-4. 
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678. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, 19 novembre 1864 

Caro Dazzi, Ti ringrazio di quel che hai 
fatto pel Bustelli, al quale oggi stesso do là no- 
tizia. 

Dell* affare di Prato hai ragione, ma non 
hai ragione del meravigliartene : nessuna ammi- 
nistrazione sa come la nostra avviluppare intri- 
ghi e commettere ingiustizie sotto velo di lega- 
lità severità imparzialità e quanti altri astratti 
in à tu possa imaginare. Io non mi meraviglierei 
né meno, se, avendo tu vinto la palma del con- 
corso, dessero il posto ad uno che non sapesse 
leggere : direi anzi « cosi doveva essere » . È 
inutile : se non hai un amico o uno che ti voglia 
bene su in alto, anche tu fossi Platone, nulla. 
O io perché sono a Bologna? unicissimamente 
per Mamiani. E fu un favoritismo metter me 
ragazzo in si fatto luogo innanzi a tanti più vec- 
chi e più saputi di me. Padrone, del resto, di 
non ringraziarmi dei versi pel Buonamici^; ma 
io avevo di per me, sf signore, pensato a mandar- 
teli subito : se indugiò il Gargiollino, a cui feci 
la spedizione, di consegnarteli, non è mia colpa. 
E ho già abbassato i miei ordini al mio signor 
fratello di farle tenere a pena pubblicato una co- 
pia del Lucrezio. Lei dunque, signor messer 
Piero' mio da bene, non faccia supposizioni mal 
fondate e imbecilli (nel senso latino). 

1 Vedi l€tt. 671 € 677. 
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Ti ringrazio anche del tuo Discorso^. In pa- 
recchi punti del quale non sono d'accordo con te : 
perché io oramai Tho rotta con la scuola cosi det- 
ta civile, e credo che un critico, per esser critico, 
debba necessariamente essere scettico panteista e 
politeista. Per ciò io nella letteratura italiana veg- 
go molte più cose e molto più belle cose che non 
ci vedete voialtri, o civilisti, costretti ad essere 
necessariamente esclusivi. Anche, in critica io 
sono un po' fatalista. Per esempio : credo che cer- 
te condizioni di governo di costumi di idee ci do- 
vessero essere necessariamente; ammesse co teste, 
io cerco approvo ed amo quel meglio che in cote- 
ste condizioni si poteva fare. Io amo, per esem- 
pio, i latinisti del quattrocento : prediligo gli ac- 
cademici del cinquecento : mi diverto un buggerio 
co' secentisti : mi consolo con gli arcadi : mi sva- 
gano gr infranciosati. Vieni a vedere i miei libri, 
e intenderai. Il bello per me è relativo e morale 
di per se stesso: e, poi che non conosco lettera- 
ture barbare, cosi ogni letteratura è essenzial- 
mente civile, anche quella dei berneschi dei ma- 
riniani e di P. Aretino. Ciò non toglie che il tuo 
Discorso, nel tuo modo di vedere e secondo i tuoi 
principii, non sia condotto con nesso logico e con 
dottrina. Ma, a punto pe' tuoi principii, qualche 
volta a me apparisci ingiusto. Per esempio : 
come si fa a dire che nel [sec.] XVI non ci po- 
teva essere grande poesia? O V Orlando e la Gè- 

1 Di alcuni principali fatti che informarono le lettere 
italiane e specialmente i Nuovi generi di poesia. Discorso 
detto il di 6 settembre 1864 all'Accademia Sanminiatese 
degli Euteleti. Firenze, Polverini, 1864. 



120 tKTTKRE DI G. CARDUCCI 

rusalemmeì per non parlare di molte altre cose 
minori che io tengo per poesia elettissima, come 
lo stupendo A minta e il divino Pastor fido, (Di 
passaggio : anche quello della favola pastorale è 
un fatto principale della nostra letteratura che 
influì su le altre letterature e che tu dovevi forse 
avvertire; ma il civilismo non te lo permise). 
Servile, secondo me, non può chiamarsi il se- 
condo risorgimento (che è una conseguenza ne- 
cessaria del primo), perocché produsse il critici- 
smo e la riforma e ne vennero fuora quei tocchi 
d* uomini che si chiamavano il Machiavelli e 
rAriosto. In quel che dici d'Orazio in confronto 
al Parini sei, con tua pace, ingiustissimo. Il git- 
tar dello scudo, guardando a* costumi antichi, 
non è nulla : lo gittarono Alceo e Demostene, e 
nessun ne fece lor carico, come nessun degli an- 
tichi ne ha fatto carico ad Orazio. Pe* greci e 
pe* romani il resistere fino alla morte era virtù; 
ma il fuggire non era viltà. Il da bene Orazio poi 
non visse alla corte di nessuno né mangiò il pan 
di nessuno : ricusò di esser segretario d'Augusto, 
e si contentò d'essere scrivano su le finanze per 
la repubblica. Da Mecenate amico, e non dal 
ministro, ricevè in dono la villetta : e, quando 
Mecenate voleva ch'ei tornasse in città e il poeta 
volea starsi in villa, il libertino patre natus scri- 
veva al cav. romano (Tyrrhena regum proge- 
nies^) « .... nec Otia divitiis Arabum Uberrima 
muto. Saepe verecundum laiulasti; rexque pater- 
que Audisti coram, nec verbo parcius absens: 

1 Orazio, Od. Ili, xxix, i. 
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Jnspice, si possum donata reporter e laetus))^, O 
non temi che il mangiare il pane altrui e il pen- 
sare alle cene e il vivere alla corte non sien frasi 
troppo vicine al nome del Parini per chi ricorda 
come lo abbate a pranzi e case di nobili usasse 
più spesso che V autor del Giorno non dovea, 
come lo abbate per nozze di nobili scrivesse i)oe^ 
sie un po' più liberoccie che quelle del Frugoni 
(tutto dire) e poesie scrivesse per le ventole delle 
marchese e per le marchese sdegnate che il ma- 
rito non andasse a dormir con loro, e drammi 
scrivesse per le feste degli arciduchi e descrizioni 
delle feste fatte agli arciduchi e sonetti assai 
belli su le belle e tonde braccia delle arcidu- 
chesse, come lo abbate vecchio già cascante si 
innamorasse carnalmente e carnalmente cantasse 
una puttana nobile avanzata a tutti la Tron, 
come lo abbate si lagnasse di non aver carrozza 
come se tutti gli sciancati che scrivono versi 
dovessero avere carrozza. Né il Parini è maggior 
satirico che Orazio; il Parini ristrettosi al suo 
secolo e a un ordine della società : mentre Ora- 
zio non è, almeno per me e per molti grandi cri- 
tici non italiani né dell'ottocento, il derisore cor- 
tigiano degl'importuni e dei pedanti (solito ozio 
di voialtri civilisti, e ozio per dio non bello, di 
pigliare la parte pel tutto : lasciamo le figure alla 
retorica) : Orazio è il poeta filosofo che guarda 
con occhio tranquillo e più a dentro la commedia 
della vita, e l'analizza con tanta graziosa e se- 
rena verità che nessun mai cosf bene né pure il 

1 Orazio, Epist., I, vii, 39. 
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Molière; è il poeta filosofo che ha il genio del 
buon gusto, e piace però a tutti i tempi a tutte 
le nazioni. Perdona l'omelia in difesa del mio 
santo padre Orazio. E qualche svista o erroruc- 
cio di fatto parmi che nel tuo discorso vi sia. 
Non credo vero che il canto modenese sia l'ulti- 
mo latino: nel sec. XIII, per esempio, il canto 
de* Parmigiani per la vittoria su Federigo II, e 
quello per lo strazio de' prigionieri cornetani 
fatto dal mal nato imperatore sono latini ed 
eran di popolo. L'inferno del Ponte alla Carraia 
fu nel 1304, e Dante non potè vederlo. La Buda 
liberata è poema serio, delle tante epopee del '600, 
del Nomi autore del burlesco Catorcio, vissuto 
come sai, nella seconda metà del *6oo, dopo il 
Tassoni : e fu composta e stampata nel 1703; il 
Nomi mori nel 1705. E quel che dici del Tas- 
soni è troppo. Vedi che ti ho parlato con libertà. 
Addio. Tuo 



679. A DON Luigi Boi^ognini, Faenza. 

[Bologna, 19 novembre 1864] 

Alla tua degli 11. Manda pure la risposta 
come sta : tanto più che il Pazzi ^ mi disse una 
parola che forse avrebbe fatto un bel monumen- 
tino colla sola spesa del marmo, e forse stam- 
pando una scelta di scritti del Gargani e facen- 
doli comperare agli amici si potrebbe riparare a 

1 Enrico Pazzi. 
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parte della spesa. Questa è idea mìa e del 
Chiarini. 

Alla tua dei io. Grazie di quel che hai fatto 
per le firme dantesche e del denaro mandato, che 
sta benissimo. Indirizzai il conte Pasolini : ed 
esaminatore sono io. Che tu abbi lasciato l'offi- 
cio di Direttore del Ginnasio, standotene a spi- 
ritualista (creato da me per far presto) del Liceo, 
mi piace. Chi è il Direttor nuovo, con cui ebbe 
che dire Lanzoni^? 

Ora una domanda a te. Il Del Lungo mi par- 
lava, tempo fa molto, d*un erudito faentino il 
quale conosceva cose inedite o rare del Monti 
da me non conosciute. Sai tu chi sia? E se sf, 
vorresti pregarlo a comunicarmi sue notizie, che 
io gliene sarei grato, e lo nominerei, s'intende, 
nell'edizioncina che preparo delle Poesie dram- 
matiche di V. Monti con giunta di cose inedite 
o rare? 

Addio, in grande fretta. Manda presto. Tuo 



680. Ad A1.KSSANDR0 D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 23 novembre 1864 

Caro Sandro, Eccoti, invece di tre, quattro 
canzonette dai registri dei notari di Bologna che 
[son] di quando fra il reboato del barbaro latino 
ammettevano gli echi della chiara voce popolare. 
E non c'è dubbio : le prime tre son del 1282 (vo' 
dir copiate in queir anno); la terza è del 1302. 

1 Don Filippo I^anzoni. 
Casducci - Lettere, IV 9 
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L'avvocato^ che me Tha copiate, un pò* saccente, 
ha voluto rammodernare qua e là; ma su le stam- 
pe restituirò. La seconda Tho copiata a settena- 
rii: ma il meglio è che tu la faccia comporre, 
com'è nel codice, a versi di 13 sillabe. 

« Pur bei del vin, comare — , e non lo tempe- 
rare ))^. Cosi è nel codice e cosi deve stare, che 
rappresenta V antico verso politico, come nella 
cantilena di CiuUo. La terza è difficile a ridursi 
al suo vero metro, che certo è l'ottonario : pur 
con elisioni di parole che il copista trascrisse in- 
tere può farsi e lo farò su le stampe. Su le stam- 
pe aggiungerò le note. 

Ora, in confidenza. Siccome l'archivio da cui 
furono estratte non è per anche pubblico, e sic- 
come quello che me V additò primieramente e 
me r ha copiate, è un povero diavolo, sotto la 
tirannia d'un padre clericale che gli fa mancar 
tutto perché egli non è clericale ed è venuto via 
da Roma; potendogli dar qualcosa, un dieci o 
dodici franchi, sarebbe bene. Se ti pare che il 
Nistri non sia disposto, glieli darò io. 

Ora comincisi un po' a stampare, e vedrai 
come andrò a vapore io. Comincisi a stampare, 
che ho una gran voglia di veder presto questo 
primo volume. 

L'articolo su i Sette Savi sarà finito e man- 
dato immancabilmente ai primi della settimana 
ventura. 

E il Dante? Ora verrebbe a tempo; che vo' co- 

1 Angelo Gualandi. Cfr. Ed. Naz., XXI, 125-144. 2 cfr. 
Cantilene e Ballate, p. 42. 
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minciare a illustrare il Purgatorio a questi ra- 
gazzacci. 

Il Teza, che ora almanacca sempre con due 
o tre Mahabarati e che scrive un articolo ogni 
giorno, ti saluta. Addio. Tuo 



681. A DON FiUPPO Lanzoni, Faenza. 

Bologna, 27 novembre [1864] 

Caro don Lanzoni, Il conte Gessi ti avrà 
fatto tenere il volume delle Poesie liriche^ del 
Monti. Non ho più copia dei due volumi de* Poe- 
metti. Ti accludo una nota delle cose del Monti 
contenute in quei due volumi, e delle altre che 
mi appresto a stampare. Passala al sig. Ubal- 
dini^; e se egli avrà da correggermi o da sug- 
gerirmi qualcosa, io gliene sarò obbligatissimo. 
A suo tempo gradirei riavere il volumetto delle 
liriche, sul quale ho scritto alcune postille. Ne 
manderò in vece una copia nuova. 

Le tue terzine pel Torricelli^ mi paiono ele- 
ganti e animose. Qua e là però mi offende un 
aliquid duriusculi. 

Aspetto Telogio del conte Antonio Gessi*. E 
in grandissima fretta sono tuo aff.mo 

1 Firenze, Barbèra, 1858. 2 Giiiseppe Ubaldini, chi- 

mico, di Faenza? ^ Per l'innalzamento della statua di 
Evangelista Torricelli. Canto. Faenza, Marabini, 1864. 
4 FiWPPO IvANzONi. Elogio del conte Antonio Gessi det- 
to in S. Maria dell'Angelo il giorno 11 ottobre 1864 in cui 
gli si rinnovarono le esequie^. Faenza, Marabini, 1864. 
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682. Ad A1.KSSANDR0 D*Ancx)na, Pisa. 

[Bologna], 30 novembre [1864] 

Caro Sandro, Teza dice che ha dato allo 
stampatore la lettera, e che tu gli mandi il Mila 
e lo riavrai fra 4 o 5 giorni : non può dirti qual 
luogo tu potresti copiare : vuole il libro^ : se non 
glielo mandi, minaccia rottura. Ti consiglio dun- 
que a mandarglielo; se no, è capace proprio 
d'averselo a male. 

Veniamo a noi. Il Lamento della donna pado- 
vana lo metterei. E metterei anche quella can- 
zona attribuita a Rinaldo d' Aquino. Bada : fra 
le poesie de' dugentisti ce ne sono altre che esco- 
no dall'ordine della poesia cavalleresca, e che io 
crederei popolari o almeno fatte a imitazione 
delle popolari, e che certo furono cantate. Tale 
è per me il sirventese di CiuUo : tale quella ten- 
zone di Ciacco dell'Anguillara (« O gemma pre- 
ziosa ))) e del medesimo i frammenti che comin- 
ciano (( L'altrier fui in parlamento » (Trucchi) : 
tale la donna mal marita : (( Di dolor mi conviene 
cantare » attribuita a Federico II (metterei il capo 
che l'imperatore non ci pensò mai a farla), e 
quella di Odo delle Colonne « Oi lassa innamo- 
rata » e quella di Rinaldo d' Aquino « Oramai 
quando flore». Ma converrà egli metterle nella 
nostra Raccolta ? Io sono incerto : e lascio pro- 
prio arbitro te. 

1 « Il libro dei Sette Savi ». 
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Le stampe, prima che a me, sarebbe bene 
mandarle a Carlino il quale facesse suoi riscon- 
tri, e con quelli le spedisse a me. Io sceglierei e 
correggerei secondo paresse meglio. 

Addio in fretta. Tuo 

Alla Beatrice donna e tipo ci pensi? — Di 
che tratti quest'anno nel tuo corso? 



683. A Isidoro Del Lungo, Siena. 

Bologna, 2 decembre 1864 

Caro Doro, T'avrei scritto innanzi e de* due 
Rusteghi e della Strega, se il Bonamici non 
avesse tardato fino a 2 o 3 giorni sono a man- 
darmi essa Strega, che di me s*era scordato, e 
non ne aveva più copie. 

Non posso confrontare oggi stesso le due 
edizioni : perché a momenti esco per V Univer- 
sità, dove dalle io alle 4 ho esami. Ma a priori 
ti dico ch*è inutile tu chiegga al Ministero la 
princeps bononiensiSf perché questa appartiene 
alla Biblioteca del Comune che dal Ministero 
non dipende ma dal Sindaco e che è ben difficile 
dia suoi libri fuori : il permesso in ogni modo 
bisogna averlo dal Sindaco. Se qualcosa di piò 
è in alcuna di queste edizioni, è più probabile sia 
nella seconda parisiensis. E questa è della Uni- 
versità: e posso estrarla io, e mandartela as- 
sicurata. Ma siccome, ciò facendo, fo una cosa 
non legale, cosi bisognerebbe tu mi tenessi cre- 
denza e tenessi il meno possibile, pochissimo in 
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somma, il libro. Intanto domani dopo la lezione 
mi assicurerò se v'è divario fra le due edizioni e 
te ne scriverò. 

Quanto alla Strega, ti dico, son due o tre 
giorni ch'io Tho avuta : e sùbito ho letto il tuo 
volgarizzamento; ma non ho fatto confronto col 
testo per anche. La mistura dello stile, fra il 
dir toscano moderno e quello de* migliori secoli, 
mi par fatta bene, e ci si sente che tu sei franco 
notatore in ambedue le correnti. La favola della 
civetta poi è cosa soavissima. 

Ma, per dartene un più ragionato parere, 
aspetto di rileggere il volgare a fronte del la- 
tino. Certo è però ch*io vo* far mio nido nelle 
buche, e non vo* intramettermi di alberetti, come 
quei tristi di uccelletti, che, com'è lor leggera e 
volatile natura, spregiaron il consiglio della ci- 
vetta sapiente^. Oh santa civetta : certo tu se* 
quella che a Empoli te ne stavi appollaiata su 
Talbero misterioso e solenne. Deh dimmi se nella 
torre del Mangia^ ha civette che faccian lor nidi? 
Certo che si : e già ti debbono aver detto di 
grandi cose. Tuo 



684. A Isidoro Del Lungo, Siena. 

Bologna, 4 decembre 1864 

Caro Doro, Ieri potei confrontare le due 
edizioni, asportando la parigina dalla Biblioteca 
universitaria. V*è in ambedue la medesima let- 

1 Parole del volgarizzamento della favola polizianeeca 
in quella prosa eterea. 2 cioè, a Siena. 
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tera dedicatoria, la medesima introduzione, i me- 
desimi versi di lode, i medesimi indici. Tutte 
queste cominciano e finiscono nello stesso modo. 
Quei passi del commento che ho letto sono gli 
stessi in tutt'e due le stampe. Dunque arguisco 
che non vi sien differenze. Ho in casa la pari- 
gina. E aspetto tue lettere. 
Addio in fretta. Tuo 

Sai? è morto il Nistri^, e addio, almen per 
ora, edizion delle Ballate. 



685. A Isidoro Del Lungo, Siena. 

Bologna, 11 decembre 1864 

Caro Doro, Se ti dico che le molte occu- 
pazioni universitarie mi hanno impedito fin ora 
di rispondere alla tua dei 4, no *1 tenere, ti prego, 
per una frase. E veniamo a' ferri. 

In generale mi piace la nuova disposizione da 
te ultimamente imaginata dei carmina di Angelo 
Poliziano. Ma in particolare parmi che tu lasci 
fra gli epigrammi alcune cose che epigrammi 
non sono. Quelli a Lorenzo <( Ante erat informis » 
e « O ego quam cupio )> non dubiterei di fargli 
luogo tra le elegie. Quel contro lo Scala « Hunc 
quem videtis» è ode del genere che piacque a 
Orazio negli epodi. Il mabiliano (c Haeres re- 
lictus » è un giambico trimetro propriamente 
come quel contro la vecchia. Gli altri due ma- 
biliani « Quod vestes oleo » e « Quod nasum » 

1 Tipografo editore pisano. 
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son due endecasillabili faleucii. Queste cose sa- 
pevancele, tu dirai; ma gli ho lasciati fra gli 
epigrammi, per amore della mordacità che è in 
loro. Per me, dell* (( Hunc quem videtis » non 
v*è dubbio sia un'ode : e anche gli altri meglio 
che agli epigrammi li ascriverei fra quei compo- 
nimenti di lirica familiare o infima di cui pochi 
esempi i Greci per le ruine de* tempi, ma assai 
ce ne han lasciati i Latini; per esempio Catullo. 
O dunque tu fai qualche altra esclusione dagli 
epigrammi; o piglia a pensare un'altra piò larga 
partizione. Eccone una che a me garberebbe. 

1. Carmina (vi comprenderei epigrammi, odi, 
elegie, trimetri, prologhi ecc. : hai esempio di 
questa mistura in Catullo. E vi comprenderei 
(non te ne ammirare) poste a* lor luoghi anche 
le poesie greche (che tutti epigrammi per Dio 
non sono), e di questa mistura latina e greca ne 
hai esempio in Claudiano e in Ausonio, poeti 
cari assai ad Agnolo nostro. Norma alla distri- 
buzione dei singoli componimenti dovrebbe darla 
scrupolosamente la sola cronologia. Deh, statti 
a questa partizione che a me garberebbe tanto. 
Quel seguitare la poesia polizianesca per tutti i 
suoi svolgimenti anno per anno, come documen- 
ti alla vita (e che documenti !), parmi che mi pia- 
cerebbe ed istruirebbe soavissimamente. Torne- 
rebbe meglio anche a te per le note d* illustrazione 
storica, che procederebbero cosi l*una dairaltra. 

2. Elegia in Albieram et Silvae. Queste son le 
poesie maggiori di A. P., e dovrebbero stare in- 
sieme; anche l*Albiera, intendo. Potrebbero inti- 
tolarsi Poematia? 
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3. Quae ex graecis latine vertit A. P. 

Per le note approvo che tu per instituto ti 
attenga alle illustrative, senza però interdirti ecc. 
E non mi dispiace che siano in italiano, per la 
ragione verissima che certe cose idiotiche non 
potrebbero darsi in latino senza trasfigurarle as- 
sai ridicolamente. Ma le intitolazioni volgari a 
cose latine a me stonano; e per quante ragioni 
ragionevolissime tu me ne possa arrecare io non 
posso dissimulare un senso di dissonanza. Che 
il frontespizio sia italiano, che vale? Finite le 
cose italiane tu fai un héiVocchiettone che porti 
il titolo generale delle poesie latine : e poi le tue 
brave partizioni ecc. 

Già ti scrissi dell'identità delle due edizioni 
beraldiane^. Quanto al comento, per le poche pa- 
gine che ne ho scorse, panni sia come tutti i 
comenti di quel tempo; retorico ed erudito, ma 
d'erudizione un po' minuta. RafiEronti di stile 
co' poeti latini, ben pochi. Utile forse, ma troppo 
lungo. 

Ora fai un piacere a me. Vai nella Biblioteca 
del Comune : e dal Grottanelli^ (salutalo a mio 
nome) fatti mostrare la miscellanea messa fuora 
dal Riccomanni^ nel 1861. V'è un trattato bolo- 
gnese, e lo precede una lettera del Grottanelli. 
Leggi. In somma i' vorrei sapere che sono que' 
prologhi che il Grottanelli dice seguitare al trat- 
tato. E se son breve cosa, fammi il piacere di 
trascrivermeli. E attendi. Domenica prossima, 

1 Vedi lett. 684. 2 Francesco Grottanelli, erudito e 
filologo. 3 Cesare Riccomanni, letterato. 
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Oggi a otto, debbo fare una lettura alla Depu- 
tazione di Storia Patria : per la quale lettura mi 
tornerebbe in acconcio avere schiarimenti su 
que* prologhi. Dunque ti prego a usarmi la cor- 
tesia, o cortesissimo Isidoro, di mandarmene 
qualche cosa presto. 

Io non ho potuto leggere ancora il tuo vol- 
garizzamento' in comparazione al latino, per 
amore, anzi per dispetto, di tutti gli esami me- 
scolati alle lezioni quest* anno faticosissime, e 
delle stampe ecc. ecc. ecc. Letto che avrò per 
bene, te ne scriverò particolarmente. Hai avuto 
il Marchetti^? 

Addio. Tuo 



686. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 12 decembre 1864 

Caro Beppe, Dirai che non ti scrivo se non 
quando ho a darti delle seccature. Tant'è: non 
è la voglia che mi manchi ma il tempo. 

Ora dunque ti prego a passare dal Loescher, 
e pregarlo a inserire nel prossimo numero della 
Rivista racchiuso annunzio bibliografico. L'ope- 
ra è la più dotta che fin ora sia uscita su la let- 
teratura latina. Ma si desidererebbe che uscisse 
proprio nel primo futuro numero. Se lo voglion 

1 Volgarizzamento di Isidoro Del I^ungo della Strega 
(I,amia) polizianesca. 2 i,ucrezio. Della natura delle 

cose. Libri VI volgarizzaii da Alessandro Marchetti. Fi- 
renze, Barbèra, 1864. 
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considerare proprio come annunzio ed esser pa- 
gati, non osta. 

Io son tutto negli studii, e lavoro sempre più 
molto. Il disegno dell'opera su Dante giovane e 
la letteratura italiana nel sec. XIII sempre più 
s'incarna, e i materiali crescono. Se fossi di quelli 
che son lesti a stampare potrei dire che alla fine 
del venturo anno sarò in pronto. Ma no. Ce ne 
metteremo anche due. 

E i numeri della Rivista e il fascicolo del Di- 
zionario e del Mommsen mandameli quando e 
come vuoi : o meglio portameli tu, e s'adempia 
la promessa che presto saresti venuto a farmi 
una visita. Nell'ultima tua lettera anche mi di- 
cevi d'acchiudere l'epigrafe per la tua povera 
sorella, corretta; ma non v'era nulla. Mandamela 
dunque. Saluta l' Enrichetta, e bacia i bam- 
bini. Tuo 



687. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, 13 decembre 1864 

Caro Dazzi, Vorrei sapere del tuo concorso : 
scrivimene dunque, se ti piace. E vorrei che tu 
sentissi il Le Mounier se fosse disposto, giacché 
tanto poco mi vuol dare dell'improba fatica di 
rivedere que' dialoghi indiavolati^, se fosse di- 
sposto, dico, a passarmi lire cinquanta alla fine 
del mese. Se e' fosse disposto, scrivimene, che 
io ti manderò una ricevuta e tu li piglierai, e 

1 Vedi la lett. del 29 dee. al I^ Mònnier, n. 694. 
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sarai grazioso di darli a mio fratello Valfredo. 
Il Turrini^ per la parte sua è contento che io gli 
abbia. Se poi il Le Monnier non li volesse dare, 
minaccialo da parte mia, che io mi curerò de* suoi 
dialoghi quanto del terzo pie' ch'io non ho; e, 
non solamente anderò assai più lento di quel che 
vada ora, ma può darsi che non li guardi più in 
viso ecc. ecc. ecc. ecc. Se ei darà il denaro, mi 
spiccerò d' allora in avanti come io so, quando 
voglio, spicciarmi. Non ti meravigliare di questo 
mio modo di fare; ricordandoti che io sono uomo 
senza principii, e mi regolo solamente secondo 
l'utile e il piacer mio. 

Del resto, bada, che a giudicare non grande 
poesia quella dell' Ariosto e del Tasso non hai 
ragione. Non si tratta di principii in cotesto caso, 
ma di fatto. Puoi dire che tu apprendi quel fatto 
in quel tal modo : ma io ti dico che tu lo ap- 
prendi male per vizio d'organi; come chi dicesse 
che il sole è turchino. Per lui è turchino, sta 
bene; ma il male è dell* occhio viziato. Quanto 
alla parmula non bene relicta potrei scriverti un 
quaderno di roba, ma ti rimando al Dubner al 
Wieland al Walckenaer al Ritter al Peerlkamp 
ecc. ecc. ecc. E il raziocinio che tu fai non istà. 
Tu dici : Orazio gittò lo scudo : ma Leonida 
Epaminonda Regolo ecc. non lo gettarono : dun- 
que Orazio è un codardo. Sarebbe come se tu 
dicessi : Giosuè Carducci è un povero rimatore, 
ma Omero Dante Ariosto sono grandi poeti, dun- 
que Giosuè Carducci è un e... e un porco f... 

1 Giuseppe Tuirmi. 



ANNO 1864 141 

Dello stile del tuo discorso ti dico, che la lin- 
gua è sempre buona, e non radamente anzi il 
più delle volte buono anche lo stile : ma in più 
luoghi pretensionoso e tumido e spaccamonta- 
gne al modo francese. Quel che tu dici del Tas- 
soni starebbe bene a Dante : non già al povero 
autore della povera Secchia, E ciò dipende dalla 
sola esagerazion dello stile : il tuo concetto in 
fondo è vero. La conchiusione del Discorso, per 
cosa da leggersi in un'accademia, è fatta bene; 
come cosa d'arte, no. 

In somma, ti ha nociuto V. Hugo. V. Hugo 
va letto dopo desinare, non mai la mattina. È 
come il ponce, che dopo desinare fa digerire; 
preso la mattina, turba la digestione di tutta la 
giornata. — Tu mi potresti dire (( Medice, cura 
te ipsum » e avresti ragione. Anch'io son tumido 
e gonfio e barocco in prosa, quanto Dio vuole; 
ma son cosi perché la prosa non la so scrivere. 
Razzolo male : ma penso e predico bene. E tu 
non sei degno di confonderti con i titanetti dello 
stile lanciator di campanili. Tu la prosa, se vuoi, 
la scrivi già bene; puoi scriverla benissimo. Ad- 
dio; e dalla franchezza con cui ti parlo vedi ch'io 
ti stimo. Se non ti stimassi, ti farei due o tre 
complimenti di quelli che non voglion dir nulla, 
e servo. 

Stammi bene, caro Piero Dazzi. Tuo 
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688. Ad Ang«ix) De Gubernatis, Firenze. 

Bologna, 19 decembre 1864 

Pregiato signor professore, Le mando in- 
tanto quel che ho potuto ricopiare dell* articolo 
su i Sette Savi\ Doman l'altro vedrò di spedire 
il resto. Caso che venisse troppo lungo e a Lei 
piacesse romperlo, è padrone. Vorrei essere stato 
più sollecito; ma le occupazioni proprio mi af- 
fogano. Oggi comincio a respirare un poco, in 
grazia delle vacanze, qui anticipate al solito: e 
cosi mi riprometto di finir tutto dentro domani. 

E mi creda suo affezionato estimatore. 

» 

689. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 22 decembre 1864 

Caro Beppe, Leggi questa lettera del Daz- 
zi: e, se puoi far niente per lui, fallo^. Poi ri- 
mandami la lettera. 

Le cinquanta lire, se vuoi, non le spedire a 
me, ma a mio fratello a Firenze : prego che sia 
avanti il primo di gennaio. Lunedi viene Teza a 
Torino: ed io lo invidio non per Torino ma per 
riabbracciar te. 

Addio, caro Beppe, fai buone feste, e scri- 
vimi. Tuo 

1 Iv'articolo fu inserito nel n. 2 della Civiltà italiana, 
rivista fiorentina, diretta da Angelo De Gubernatis. Cfr. 
Ed. Naz., XXVI, 228-239. 2 n Dazzi desiderava un po- 

sto d'insegnamento a Prato. 
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690. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, il di di ceppo 
[25 decembre 1864] 

Caro Beppe, Grazie dell'ultima e carissima 
tua. Ma non hai ricevuta un'altra in cui ti ac- 
chiudevo una lettera del Dazzi, e del danaro ti 
dicevo che lo potevi indirizzare a mio fratello a 
Firenze? 

Questa, che ti porterà Teza, non sia che per 
augurarti quel meglio che possa essere 1* anno 
nuovo. E per darti un'altra noia. Il professor di 
lettere italiane di questo liceo, ultimamente tra- 
smutato da Milano, non è ancora venuto: si 
sospetta che, avendo assai lucrose lezioni a Mi- 
lano, non venga : se il caso si avverasse, ricor- 
dati e ricorda ad altri il Bustelli^ il quale [pre- 
sentò la] sua istanza per collocazione in qualche 
Liceo fin dall'agosto passato. 

La epigrafe^ tua seconda mi par molto e molto 
migliore della prima che pur era assai bella. Bel- 
lissima e nuova la seconda parte. Il Qui dove 
più non si piange si riferisce, credo, alla tomba. 
Ma allora non mi quadra il Tornasti a rivedere 
la madre, perché pur troppo la tomba è oscura. 

Avrei detto Tornasti a congiungerti alla o, 

meglio, dispiacendomi un pochino quell' a e alla, 
Ti ricongiungesti alla. Bada che non è il verbo 
ricongiungersi su cui insisto. Trovane un più bel- 

1 Giuseppe Bustelli. 2 l, 'epigrafe per la tomba della 
sorella del Chiarini. 



144 I.ETT«RK DI G. CARDUCX^I 

lo : € tanto meglio. <( Qui dove più non si piange » 
è saltellante per le brevi parole che non rientra- 
no runa nell'altra. Forse sarebbe meglio « Qui 

ove ». 

Addio, caro Beppe : stammi bene. E, veden- 
do Mamiani, gentilissimo squisitamente come 
sempre, riveriscilo anche da parte mia. Tuo 

Se tu diventi Direttore della Rivista, allora ti 
scriverò. 



691. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, il giorno di ceppo 
[25 decembre 1864] 

Caro Dazzi, A pena letta V ultima tua, la 
mandai, perché intendesse meglio come stavan le 
cose, al Chiarini, raccomandandomi che facesse 
quel che gli era possibile^. Ma, siccome a certa 
gente del Ministero non parrà vero di levarsi 
d'intorno l'Amico a cui non sono amici essi, ve- 
drai, caro Pietro, che, se non basta lo scappel- 
lotto, gli daranno una pedata sf che ruzzoli a 
Prato. Mi dispiace per te che ne hai il danno : 
ma non me ne meraviglierei. A ogni modo, giova 
sperare che non vada cosf. 

Quanto al Le Mounier, o non intendesti che 
il da ben Turrini mi cedeva a punto tutto quel 
che resta ad avere, che, se Le Mounier non menti 
nell'agosto passato, è pur di qualcosa superiore 
a cinquanta lire it. ? Dunque, se me le vuol dare, 

1 Vedi lett. 689. 
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me le dia innanzi la fin del mese, e in cotesto 
caso tu sii cortese di passarle a Fratelnlo^. Caso 
che ce le dia e che ci accomodiamo, digli che 
saria bene, per maggior sicurezza, insieme con 
le stampe mandasse l'originale. 

Il nome di L<e ^lonnier mi fa venire in mente 
di proporgli cosa che Barbèra non potrebbe ac- 
cettare, avendo già del consimile. Sarebbe una 
edizione critica della Vita Nuova e delle Rime di 
Dante che si attengono ad amori di donne, fem- 
mine, con le varianti e le illustrazioni variorum 
e mie : si aggiungerebbero le Rime di G. Caval- 
canti, con gli antichi comenti su la canzone 
d* amore ecc. Precederebbe un avvertimento bi- 
bliografico e un discorso su la lirica del [sec] 
XIII. Vorrei mille lire it. Per meno, è inutile 
parlarne. Tasta il terreno. 

Fai buone feste, e per parte mia augurale alle 
tue Signore. Se Doro è in Firenze, salutamelo. 
Ama il tuo 

692. A Gaspero Barbera, Firenze. 

Bologna, 27 decembre 1864 

Sig. Barbèra gentilissimo. La prego a pas- 
sare a mio fratello le lire 200 innanzi al i** gen- 
naio 1865, com'EUa rimase d'accordo in due sue 
lettere a me del 25 ottobre e del 2 novembre. 
La revisione del Monti, a cui le son compenso, 
è già per due terzi fatta. Ma le poesie inedite e 
rare non possono entrare nel volumetto senza 

1 Valfredo Carducci. 
Cabducci - Lettere, IV • io 
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guastarne la mole. Si potrebbero serbare a un 
altro volumetto intitolato «Satire di A. Persio 
tradotte da V. Monti, con altre versioni e poe- 
sie originali del Monti ». Se a Lei piacesse, ame- 
rei metter mano a questo volumetto, subito dopo 
finite le opere drammatiche; per uscir dalle cose 
del Monti. Si compiaccia rispondermi in propo- 
sito. Avrà ricevuto già da un pezzo l'articolo su 
le Storie classiche \ S* Ella mi desse il Boezio^, 
scriverei qualcosa anche di quello. La riverisco. 

Questa mia Le può servir di ricevuta per le 
lire 200 it. compenso al volume Opere dramma- 
tiche di Vincenzo Monti^, quando Ella le passi 
a mio fratello. 



693. Ad Ai.«ssandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 28 decembre 1864 

Caro Sandro, Stai attento. I. Ripensando 
questi giorni alle nostre ballate, mi è parso in- 
dispensabile aggiungere queste otto e fare di 
esse il libro primo. Di queste ballate o meglio 
canzonette le prime VI, anche ammesso che 
popolari nello stretto senso della parola non fos- 
sero, attestano però, con la gran differenza che 
a primo tratto mostrano e per l'intrinseco e per 

1 Beilo Smith, del I^iddel e del Gibbon. Cfr. Bd. Naz., 
XXVI, 223-28. 2 II Boezio e VArHghetto, a cura di Car- 
lo Milanesi, uscito nella Collezione Diamante. 3 Tra- 
gedie, drammi e cantate, che uscirono pel Barbèra 
nel 1865. 
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l'estrinseco e fin nella versificazione dalle altre 
poesie cavalleresche, attestano dico una vena di 
poesia diversa che pure iscorreva sotto il ghiac- 
cio del convenzionalismo: sono in somma, se 
non monumenti, documenti induttivi d'una poe- 
sia popolare italiana preesistente alla provenzale 
sicula. La VII è forse il primo monumento sto- 
rico, credo, di ballata fatta da poeta letterario 
sur un avvenimento privato che dovè toccar la 
fantasia de' contemporanei e che per ciò dovè 
essere sparsa fra il popolo, h' Vili poi è un 
de* primi e più compiti esempii della tenzone 
ridotta a ballata; non è compresa nelle Raccolte 
di rime antiche; con essa si dà un esempio delle 
Canzoni a ballo in dialogo letterarie del '200, che 
metter tutte sarebbe inutile, perchè si leggono 
più o men bene nel Valeriani nel Villarosa nel 
Nannucci. Dunque pur queste qui ci dovrebbono 
entrare e dovrebbono formare il primo libro. 

II. Ho veduto la necessità di metter sùbito 
la nota che contenga le fonti onde son cavate 
le cose che stampiamo e ristampiamo e qualche 
osservazione generale. Questa nota s'ha ella [da] 
mettere, come ho visto praticarsi in qualche edi- 
zion tedesca, sùbito dopo il numero del compo- 
nimento, fra parentesi quadre, per esempio : 



vili ! 



l(Fu pubbl. di sur un cod 

) 

(( Messere, lacrimando» ecc.? — o pure s'ha 

da mettere a pie di pagina con due lineette che la 
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dividano dalle note di pure varianti? — E que- 
ste note generali per il libro che già era primo 
e ora diverrà secondo si potranno aggiungere 
su le prime stampe o vuoi che te le mandi su- 
bito? — Per il nuovo primo libro sono nella nota 
che ti acchiudo : e delle VTII canzoni da aggiun- 
gere non ti mando ricopiata se non la II in cui 
c'era da rimutar tri^po. 

Rispondi. Se vedi il Saltini, dagli un buffetto 
sul naso in ricordanza del cognac battezzato'. 
Teza è a Torino a rompere i e... a quella gente 
di lassù. 

Tuo 



694. A Felice Le Monnieh, Firenze. 

Bologna, 29 decembre 1864 

Gentilissimo sig. Le Mounier, Come scrissi 
al Dazzi, il prof. Turrini è d'accordo di cedere a 
me quel che avanza del compenso al Rucellai già 
stabilito con V. S. Né io avrei fatto la domanda, 
se non ne avessi convenuto col Turrini. Ora 
dunque il piacere che io chiedo a Lei è che, in 
vece di passarmi i io francesconi a lavoro finito, 
Ella mi anticipi il 31 decembre lire italiane 
cinquanta. Del resto io non chiederò né esigerà 
piò nulla. 

Ma questa anticipazione delle lire cinquanta 
la voglio. Dico voglio, non per isforzar Lei, che 
non ne ho né la intenzione né la forza : ma per 

» Vedi l«tt. 673. 
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significare nettamente la mia determinazione che 
è di proseguire il lavoro della revisione a solo 
cotesto patto. Se Ella non crede di anticiparmi le 
lire cinquanta, Ella ne è ben padrone : ma io non 
metto più occhio su le stampe del Rucellai, es- 
sendone già più che a sufficienza annoiato. Se 
Ella in vece è disposta a passarmi le lire cin- 
quanta, io autorizzo il Dazzi a riscuoterle e a 
firmare la ricevuta a mio nome. Di una cosa però 
La prego; ed è, quando sia ben intenzionato, di 
pagarmi queste lire 50 prima della fine dello 
scadente anno. 

Credo bene che ora debbano essere composti 
i dialoghi^ già editi dal Moreni. — Ora, un pia- 
cere d'altra indole da quello dell'anticipazione . 

Delle poesie del Carrer da Lei edite si potreb- 
bero avere i primi due foglietti a, b (compreso 
il frontespizio), che precedono immediatamente le 
Ballate? Si potrebbono avere, dico, senza una 
grande spesa? 

'Mi sono accorto d'avere scambiato lato del fo- 
glio, quando la lettera era più che a mezzo. Per- 
doni la svista, non avendo io punto voglia di ri- 
cominciare. 

E ritornandole li augùri pel nuovo anno, mi 
affermo dev.mo 

Avrebbe la bontà di far tenere al Dazzi l'ac- 
chiuso fogliolino?^. 

1 Di Orazio Rucellai. ^ "È; la lettera che segue. 
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695. A Pietro Dazzi, Firenze. 

[Bologna, 29 decembre 1864] 

Caro Dazzi, Se il Le Monnier vuol antici- 
pare le 50 lire, ti autorizzo a fare la ricevuta in 
mio nome, come ne ho scritto anche a lui. Ma, 
se le vuol dare, vedi che le dia innanzi al 
primo dell'anno; e sii cortese di farle aver su- 
bito a mio fratello. Io gli ho scritto chiaro: o 
l'anticipazione delle 50 lire, o non più stami)e 
a me. Del resto, come ho scritto a lui, io non 
esigo più altro e mi dichiaro saldato per la parte 
mia. E il Turrini è d'accordo. 

Addio. Tuo 



696. A Michele Ferrucci, Pisa. 

[Bologna, 1864]? 

Pregiatissimo e caro signor professore. Il 
signor Giovanni Mazzotti il quale viene a pren- 
dere in cotesta Università la laurea in giuri- 
sprudenza desidera esser presentato ad alcuno 
dei professori che la decorano. Io oso presentarlo 
a Lei che è de' più illustri fra quelli. E lo fo 
tanto più volentieri, quanto so di poterlo fare in 
buona coscienza; essendomi dall'amico mio pre- 
giatissimo prof. Francesco Bonatelli lodato di 
molta cultura e di gran desiderio della scienza. 
La prego adunque a prestarglisi con quella cor- 
tesia che in lei eguaglia la dottrina elegantissima. 



ANNO 1864 151 

La prego de' miei ossequi per la egregia si- 
gnora Caterina^, e la prego a ricordarsi che io 
le sono obbligatissimo e affezionato 



697. A GiuuANO Vanzouni, [Pesaro]. 

[Bologna, 1864] 

Egregio prof. Vanzolini, L'ultima e gradi- 
tissima lettera sua mi ricorda un debito che ho 
con Lei : ed è di ringraziarla del carissimo dono 
che Ella volle farmi col i** di Lucrezio da Lei vol- 
garizzato^ : e volgarizzato con fedeltà non servile, 
con severa eleganza. Davvero, il contendere cosi 
plausibilmente con tanto poeta è un'altra prova 
del beir ingegno e degli ottimi studi di V. S. 

Lessi nei giornali d'un sonetto da Lei recitato 
per r accademia rossiniana e molto applaudito : 
l'ha dato Ella a stampa? Se si. La pregherei a 
voler donarmene una copia. Veda come vado 
franco. 

Io non ho poi nessuna notizia del Canto de' 
Ciechi di cui Ella mi scrive. Ella dice che « sem- 
bra fattura del Niccolini o di qualche ingegno 
potente al par del suo » : dal che arguisco che sia 
moderno. Ed io non sono andato con le mie ri- 
cerche oltre di molto al 1800. 



1 Caterina Fianoeschì, moglie al Ferrucci. 2 Tito 
I^ucBEzio Cako, Della nitura delle cose, libro primo tra- 
dotto da Giuliano Vanzolini. Pesaro, Nobili, 1863. 
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Però, se la preghiera mia non è indiscreta, 
pregherei la sua tanta gentilezza a darmene una 
più larga notizia. 

Mi scusi, e mi creda con affettuosa stima 
suo dev.mo 
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REGESTI DEIv 1864 



1. Alla Presidenza della Deiputazione Storica di Parma; 
da Bologna, il 29 maggio 1864. — Lettera firmata dal pre- 
sidente della Deputazione storica Bolognese, conte Gozza- 
dini, ma redatta dal Carducci; con la quale si associava 
alla proposta della consorella Modenese di rinviare l'adu- 
nanza generale che si doveva tenere in Piacenza il 24 giu- 
gno p. V. i>er rispetto alle condizioni del paese. L'autografo 
è conservato nell'Archivio della R. Deputazione di Storia 
patria per l'Emilia, in Bologna. 

2. Al Segretario della k Società scientifica e letteraria » 
di Faenza; da Bologna, primavera 1864. — Si scusa d'aver 
indugiato lungamente a rendere quelle grazie che doveva 
ai Soci per la sua nomina a membro della «Società scien- 
tifica ». Significa la sua gratitudine per l'onore compar- 
titogli e accusa ricevuta degli Atti della Società inviatigli 
in omaggio. Dalla minuta autografa nella Biblioteca car- 
ducciana. 

3. Da Bologna, il 12 settembre 1864. — Più che lettera 
è una dichiarazione relativa agli studi, ai saggi letterari, 
alle attitudini all'insegnamento della lingua e letteratura 
italiana, del dott. Aristide Provenzal; rilaisciata dietro do- 
manda i>er il Presidente della commissione giudicatrice di 
un concorso. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

4. [A Pietro Bilancioni, a Ravenna?], [1864?]. Chiede 
copia delle varie rime inedite del Petrarca che il Bilan- 
cioni conservava. Gli dà notizia della nuova edizione del 
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Petrarca che prepara per la tipografia fiorentina del Bar- 
bèra; e gli chiede se crede conveniente preparare le rime 
da lui possedute, da riprodurre in fine al volume, in ap- 
pendice a sé. Minuta autografa, monca e frammentaria, 
nella Biblioteca carducciana. 
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698. Ad A1.ESSANDR0 D'Ancona, Pisa. 



{Bologna], 2 gennaio 1865 

Caro Sandro, Avresti ragione, per quel che 
dici, di posporre le nuove rime da me mandate 
e farne in vece un libro secondo : se non aves- 
simo contro la necessità dell'ordine cronologico. 
Le poesie contenute nel già primo libro per me 
son posteriori tutte al 1280, alcune sono incon- 
trastabilmente del '300. Mentre queUe rime 
semiletterarie son tutte certamente anteriori al 
1282 e le più accennano ad una corrente di poe- 
sia assai antica. Dunque, io starei per comporre 
il primo libro di esse rime semiletterarie. 

Vero che la ballata di Montecatini è come 
un'isola in mezzo all'oceano erotico. Ma trala- 
sciarla, secondo me, non si può : possibile che 
non fosse musicata : ma la forma di ballata l'ha 
e attesta la preesistenza, o la fa supporre, di si- 
mile forma per i soggetti storici. O vediamo di 
fare un secondo libro di componimenti storici o 
con allusione storica o di storica occasione; tra- 
sponendo in questo la canzone attribuita a Ri- 
naldo d'Aquino. Te ne accludo l'indice su 3 fo- 
glietti staccati. Dove anche vedrai che delle 
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note del Teza devono essere stampate solo quelle 
che si 'riferiscono alla lezione. A me quei pochi 
frammenti che abbiamo di canti storici piace di 
vederli cosi raccolti e ordinati, anzi che dispersi 
in una prefazione dove ben pochi han la pazienza 
d'andarli a cercare. 

Non ho altro a dirti, parmi; se non che 
aspetto roba. E aspetto che finiscano le eterne 
vacanze bolognesi, per rivedere le quattro bal- 
late su gli originali. 

Addio. Tuo 



699. A Pietro Martini, Cagliari. 

Bologna, 3 gennaio 1865 

Chiarissimo signore. Da parte del signor 
Presidente e di tutta questa R. Deputazione La 
ringrazio della 2* Dispensa àAV Appendice alle 
pergamene e codici di Arborea e della Lettera 
al cav, Francesco Zambrini, delle quali Ella ha 
voluto fare gentil presente. La Deputazione non 
può non rallegrarsi con Lei dello zelo onde il- 
lustra le memorie di cotesta isola che è pur si 
nobile parte d'Italia ed alla quale Ella da lungo 
tempo ha consacrato gl'ingegnosi Suoi studi^. 

Prendo intanto questa occasione per signi- 
ficarLe anche la mia speciale stima e l'ossequio. 
Dev.mo 

1 Pktro Martini letterato, di Cagliari (1800- 1866). 
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700. A LouiSA Grace Bartouni, Pistoia. 

Bologna, 9 gennaio 1865 

Mia cara signora ed amica, La sua cortesia 
sempre più si disasconde fuor di misura beni- 
gna a me fuor di misura villano. Grazie dunque 
delle affettuose e gentilissime cose che Ella mi 
ha scritto e per me e per la mamma e per l'El- 
vira e per le bambine : grazie anche da parte 
di esse donne grandi e piccine che La ricordano 
bene spesso come rarissimo esempio di genti- 
lezza squisita e cordiale. La ricorda anche la 
Bice^, alla quale ho promesso di menarla da Lei 
o questa primavera o questa estate, giacché 
Ella a Bologna non vuol venire. Badi, signora 
Louisa, che Ella me ne avea dato una speranza 
anzi una promessa : ora alle donne gentili non 
si conviene non solo mancare alle promesse «ma 
né pur fallire alle speranze. Dunque V aspetto, 
e voglio (permette Lei mezza - repubblicana que- 
sto dispotismo?) e voglio che Ella si ricordi eh* io 
abito in Brocca-in-dosso n. 777 e che Ella smon- 
ti da me. 

Ieri parlai nel meeting bolognese, e parlai 
per l'abolizione della pena di morte : lasciando 
agli altri il pigliarsela un pò* trivialmente co' frati 
e colle monache, tema ormai esaurito. D' altra 
parte l'insultare a' morituri non fa per me. Il 
governo ha caro che si faccia rumore contro i 
conventi, perché è disposto ad abolirli, non per 

1 La prima figliuola del Carducci. 
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un principio, ma perché ha bisogno di quattrini, 
per ispenderli poi al solito: ma non ha punto 
caro che si parli contro la pena di morte, che 
egli non vuole abolire. Ed ecco perché io parlai 
su questo proposito in compagnia di due altri 
dotti e indipendenti professori, Ellero e Ceneri^ 
E badi che i Pepoliani^ e i Minghettiani (a cui 
mal prenda) avevano impaurito il comitato pro- 
motore del meeting, perché levasse dall'ordine 
del giorno la questione della pena di morte; e 
avevano stampato nei lor giornali che non v*era 
cagione di unire le due questioni, che la prima, 
quella per Tabolizione della pena capitale, avreb- 
be nociuto alla seconda; perché il popolo di Bo- 
logna vuole la pena di morte. Bugiardi e im- 
postori secondo il solito, essi, senza pigliarsi una 
pena al mondo, addossavano e appioppavano le 
loro idee barbaresche al popo»lo. Secondo il so- 
lito, ho detto: e le prove non mancherebbero. 
Ma anche secondo il solito, il popolo smentì le 
loro spietate paure e le loro velleità boiesche; 
votando alPunanimità (ed era accorso in folla) 
per l'abolizione del carnefice. 

Del resto, io sf che avevo ricevuto la sua tra- 
duzione dello scritto francese intorno al Renan : 
ed avevo già ammirato la proprietà e sveltezza 
della traduttrice e imparato assai dal bello e se- 
vero discorso. 

A che è con i suoi Canti romani e col Le Mou- 
nier? Sa Ella che il Daelli^ è per fallire? e che 

1 Pietro Ellero e Giuseppe Ceneri. 2 Accenna a 

Gioacchino Napoleone Pepo li. ^ L'editore milanese 

per cui il Carducci preparava i Canti Camescialesclii. 
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non paga nessuno? Meglio dunque per Lei non 
avergli dato niente. 

Scrivo in gran fretta; perché mi bisogna pre- 
pararmi per le lezioni. Ora son per fare cinque 
o sei lezioni su Dante lirico. Poi illustro il Pur- 
gatorio, che è la cantica a me più simpatica 
come più umana. Ma, non ostante la fretta, non 
ho voluto tardare a ringraziarla della sua caris- 
sima e graditissima lettera, ed augurarle mille 
felicità pel giovinetto anno, a Lei, e a Don An- 
gelico e a Cecco^, e a ricordarmele dev.mo e 
aff.mo amico 



701. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, io gennaio 1865 

Pierino, Nel primo mese dell'anno i profes- 
sori son senza quattrini. No*l sai? Dunque 
aspetta, non molto, sf qualche giorno : e avrai 
40 lire sonanti e ballanti. Da vero i conti e 
le mancie a* primi dell'anno ci saccheggian le 
borse : più ho la mia bambina maggiore malata 
ecc. In somma oggi come oggi non ho quattrini : 
Teza non ne ha poi per la sua stoltissima impre- 
videnza. Oh, quel ragazzo non ha giudizio. Con- 
chiudo : saresti cortese d'aspettare fino al 17? 

Invece di quattrini ti mando intanto commis- 
sioni. Quando passi di Magliabechiana, di' al 

1 Don Angelico Marini e Francesco Bartolini, marito 
della Grace. 

Carducci - Lettere, IV ii 
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Cai vi ^ che se non lontanamente mi mandasse 
quelle trascrizioni e revisioni di cui gli facevo 
più fretta, l'avrei caro. Che, fatte le altre cose, 
sia gentile di cercare il cod. 720 ci. VII e trascri- 
vermi tutte le rime che vanno sotto il nome di 
Biagio Bonaccorsi : devon essere Ballate e canti 
carnescialeschi, Poi quando passi dal Cupolone 
(deh, vacci spesso, per salvarti dalla barbarie che 
[a] questa ora dee avere invaso tutta Firenze), 
va* dal Cecchi libraio dolce, e di', che, se ha 
sempre le Rime del Grazzini in due voli., le 
mandi al mio indirizzo significandomene il prez- 
zo; che gliel manderò quando a te le 40 lire. Ad- 
dio, sentissi che vini che ha messo insieme il 
tuo Giosuè Carducci ! 



702. A QiusEPPE Chiarini, Torino. 

Bologna, 11 [gennaio] 1865 

Caro Chiarini, Il signor Gamberini, che ti 
presenta questa mia, cerca un impiego. Se in 
cotesto Mare Magnum avessi da indirizzarlo a 
qualcheduno, faresti buona cosa : che è ottimo 
giovane, e ha scritto un discorso su Mosè, Cri- 
sto e le religioni molto franco, trattando d'impo- 
store e di sciocco il Nazareno. Tuo 



i Cesare Calvi. 



ANNO 1865 163 

703. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 14 gennaio 1865 

Caro Beppe, Partecipai al Teza quel che gli 
spettava della lettera : e credo t'avrà già risposto. 
Le condizioni che mi proponi mi tornano^ : ma 
rimpedimento è nelle moltissime brighe che mi si 
sono addensate intorno quest'anno. Figurati che 
fra le altre mi han fatto consiglier di reggenza : 
non si sa che cosa abbia a consigliare. Figurati 
che mi hanno appioppato la supplenza di lettera- 
tura italiana al Liceo^; o meglio me la sono ap- 
pioppata da me, lasciandomi vincere alle strettis- 
sime istanze. E poi mi bisogna finir presto lo 
scritto intorno le rime di Dante per cui mi sono 
impegnato col Cellini^. E poi ho da rivedere 
stampe del Monti e del Rucellai. E poi ho le le- 
zioni. Vedi se potrei esser di più caricato. Non 
ostante, ho messo mano a un articolone in forma 
di lettera a te, intitolato Appunti su la poesia 
popolare italiana del secolo XIII^ : e vedrò di 
finirtelo presto. Fatto cotesto, io potrei scrivere 
su '1 Dino Compagni d'Hillebrand (che non è 
stato ancora esaminato da nessuno in Italia; e 
dovrebbe essere) . Ma io non lo posseggo : e se 
la signora Direzione del Giornale me lo provve- 

1 Condizioni di collaborazione alla Rivista italiana di 
scienze, lettere e arti, di cui era stato nominato direttore 
il Chiarini. 2 Ginnasio-liceo Guinizelli, ora Galvani. 

3 Mariano Cellini, tipografo editore fiorentino. ^ Cfr. 
E<i. Naz., Vili, 383-410. 



104 tETTKRE DI G. CARDUCCI 

desse farei Tarticolo più volentieri. Del resto, 
se ti vengono pubblicazioni antiche o classici 
italiani illustrati o lavori su Dante, mandamene 
nota; che io qualcheduno ne prenderò e li 
spiccerò. 

Del resto : io non sono nuli* affatto associato 
alla Rivista: dopo l'articolo su le storie antiche 
cominciarono a mandarmela, e fecero bene; ma 
associato, ripeto, non sono. Dell* anno scorso, 
prenderei i numeri che mi mancano, volentieri. 

Il tuo programma va benissimo nella senten- 
za : meglio ancora nello stile : e dà a sperare una 
età meno ferrea pel giornale. — Ma, venendo tu 
a Firenze, il giornale resta subalpino o migra 
al dolce aer de' paesi toschi} Anche questo mi 
premerebbe sapere : perché, fin che ci sei tu, sto 
più sicuro. 

Ora poi « altre note » . Mio fratello mi scrive 
che il giudeo gli disse, trovandolo fuori, che 
questo mese avrebbe caro di riavere il suo de- 
naro; perché ne ha bisogno (!) : il mio fratello 
aggiunge, perché son cresciuti gli affari e lo vuol 
dare per di più. Ti avverto di ciò, solamente 
perché tu pigli le tue disposizioni per tempo: e 
anche per dirti, con mio dispiacere ma con ve- 
rità, che io ti aiuterei almeno in parte, ma que- 
sto mese proprio non posso. Vero è che spero a 
momenti d'esser libero d'ogni impedimento fi- 
nanziario : ma questo è il mese, che, per le 
spese fatte sul fin dell'anno, e per altre che ho 
da fare, mi è più difficile. 

Ora non parmi d'averti a dir altro. — Se 
non che, per la collaborazione, tu ti rivolga anche 
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al prof. Francesco Banatelli e al prof. Francesco 
Fiorentino che fanno e aman di fare. In quanto 
ad azionisti e associati ho già messo la mia poca 
opera pel Giornale^ di De Gubernatis quando non 
m* imaginavo che la Rivista si maritasse onesta- 
mente alla fine con te : pure qualcosa farò. 

E addio in fretta. Ti scrivo dall' Università 
aspettando per che si raccolga il Consiglio di 
Reggenza. Addio. Tuo 

Sai nulla [a chi]^ abbian voglia di dare la cat- 
tedra di letteratura italiana del Liceo di Bolo- 
gna? mi preme saperlo: al Bustelli ci pensano? 

704. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, 19 gennaio 1865 

Caro Piero, Ricevo oggi i due volumi del 
Lasca; e ne conchiudo che, da quel fior d'uom 
che tu sei, hai gentilmente sodisfatto alle mie 
non discrete rotture di e... (Non va bene la 
sintassi: volevo dire, alle rotture di e... che ti 
do non discretamente) . Abbi pazienza : te ne ag- 
giungo un'altra. Riceverai per la posta quattro 
colonne di prove di stampa, contenenti sonetti. 
Sono di Enotria Romano (ricevesti l'Inno a Sata- 
na?), il quale ristampa o stampa sue Juvenilia. 
Ha pregato me di fargli l'editore, e per mezzo 
mio prega, che tu voglia dare un'occhiata a cote- 
ste rime; e frugarle specialissimamente nella lin- 

1 La Civiltà italiana, di Firenze. 2 Per isvista Tori- 

ginale ha « nulla che abbian ». 
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gua, di che tu sei sottile maestro, e notare quello 
che ti spiace e che non sta. Non badare : que* so- 
netti sono ora distribuiti, o pure non distribuiti, 
come va va. Ma Enotrio crede di averci, per la 
parte sua, fatto quelle ultime pruove di lima 
ch*e* poteva: ma non può esser sicuro di se 
stesso. Se bene non sia onorato della tua cono- 
scenza personale, pur, sapendo dalla voce degli 
uomini e massime dalla mia che ti son parzialis- 
simo amico, sapendo, dico, il valor tuo in que- 
sta materia della lingua e dello stile, vorrebbe 
che tu rivedessi coteste sue, com'egli dice, tan- 
taferate. Or, deh, Pierino, per amor mio, com- 
piaci al da bene Enotrio Romano, al quale io 
voglio bene come a me stesso^; e ne crescerà la 
molta obbligazione mia verso di te. Vale. Il 28 
avrai lire 40. Vale, amico. Tuo 



705. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 2 febbraio 1865 

Caro Beppe, Ho letto con piacere i primi tre 
numeri della Rivista: m*è andato a sangue l'ar- 
ticolo del Risi^. Il tuo su Force et Matière^ sta 
magnificamente : e quel che dici su la immoralità 
di che si accusano i materialisti ecc. è tutt'oro: 
benone anche quel su la Strega, e meritate le 



1 II Dazzi non sapeva allora che il Carducci aveva as- 
sunto lo pseudonimo di Enotrio Romano. 2 Pietro Risi. 
3 II libro omonimo di L. Bucliner. 
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lodi del bravo Del Lungo^. Tuo deve essere an- 
che il cenno sul Conti^ e la prefazioncina^ alla 
Bibliografia delle Riviste. Credo che lo scrivere 
spesso ti gioverà : per esempio, in que' due ul- 
timi articoli, senza aver nulla perduto della pu- 
rità ed efficacia proprie del tuo stile, sei ben 
più sciolto. 

Tu però hai da pensar male di me. Come, 
dirai, ieri promettesti un articolo, e ora non te 
ne dai più per inteso, e fai lo gnorri? Dell'arti- 
colo ho già scritto buona parte, e il resto è tale 
da scriversi ben presto : tanto che ho già comin- 
ciato a copiare. Ma se tu sapessi come sono 
sopraccarico! mi rimangono libere a pena poche 
ore ogni due giorni : e oramai io non posso scri- 
vere che la mattina : è un* abitudine. Non ostan- 
te, spero di mandartelo dentro questa settimana. 
E ti contenterai, perché è lunghetto. 

Quanto allo scrivere di argomenti sociali, 
sento che sarebbe e più utile e anche più onore- 
vole. Ma da un pezzo in qua io non respiro più 
che critica ed erudizion letteraria : sono un fos- 
sife anche più che un arnese da biblioteca. Non 
mi sento capace d'altro, non sono al corrente. 
Pure a questi giorni mi sono svegliato: ho par- 
lato al meeting di Bologna e di Faenza su la pena 
di morte : ho parlato, dopo essermi preparato con 
qualche lettura, ma senza scrivere pure una riga : 
e ho fatto assai buona prova. 

1 Che aveva tj-adotto la Strega del Poliziano. 2 au- 
gusto Conti, Storia della Filosofia^ Firenze, Barbèra, 1864. 
3 f^ a pag. 47, sotto il titolo di rubrica « Riviste italiane 
e straniere », 
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Più avanti, e se il giornale andrà bene, mi 
proporrei di fare qualcosa più di studii di eru- 
dizione pura. Avrei in mente .di provarmi a 
qualche saggio su poeti o prosatori nostri tra *1 
fare del Macaulay e quel del Sainte-Beuve : una 
critica storico-morale insomma. Ma per far ciò 
aspetto le vacanze e aspetto d'essermi liberato 
di tutte queste seccature. Per ora ti contenterai 
di quel che ti manderò, che non sarà certo 
gran cosa. 

Ora, agli affari. Io mandai a mio fratello una 
lettera pel Pasqua con lire 50. Il Pasqua ha ac- 
consentito a riavvallare le 150 lire toscane a 
3 mesi. Ma per queste ha voluto il frutto (scrive 
mio fratello) che pigliava per le 200. Io non mi 
ricordo più quel che fosse. Ora dunque se tu mi 
potessi mandare un 45 lire mi faresti comodo. 
Il di più che mi devi (non so se mi devi di più 
e quanto) mettilo a mio conto per i fascicoli che 
mi manderai del Vocabolario e del Mommsen. 
Anzi su le 45 lire preleva non so che, che il Teza 
deve a Bocca libraio : passaci, senti quel che è. 

Caro Beppe, non ti direi di rimandarmi que- 
sti quattrini, se non fossi agli estremi : ma non 
per colpa. Ho prestato denaro a gente che mi 
promettevano o rimandarmelo il giorno dopo o 
fra 15 giorni, e, per dio, non me lo rendono. 
Ho fuori più di 170 lire. Fra cotesti il Prezzo- 
lini^ : passa da Bologna un suo protetto malato : 
dice, dammi 37 franchi, domani da Firenze ti 
spedisco un vaglia postale : me li fo prestare io 

1 II compagno di scuola Luigi Prezzolini. 
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Stesso. Tu hai visto nulla? cosi io. È a Torino 
ora il Prezzolini? Non gli dir nulla però. Ad- 
dio. Tuo 



706. Ad Alessandro D*Ancona, Pisa. 

Bologna, 3 febbraio 1865 

Caro Sandro, Ho ricevuto il Buti\ e ne rin- 
grazio cordialmente te e il prof. Nistri. — Delle 
indicazioni che mi desti nella tua penultima ti 
ringrazio, e ne approfitto : la ninna nanna però 
non rho trovata in Benvenuto, si bene in quel 
da Buti : ma è un verso solo <( Fante, nanna, 
fante », e più che alla poesia cantata è da ripor- 
tarsi secondo me a quei tanto comuni intercalari 
domestici. L*accenno del Sacchetti non m'è per 
anco riuscito trovarlo. 

Fai bene a scriver tue note in inchiostro 
rosso. Se si liferiscono a lezioni o a testi, me 
ne giovo senza citarti, perché sarebbe troppo mi- 
nuzioso. Ma, quamdo tu accenni a paragoni con 
poesie o straniere o altre ecc., riporto le tue pre- 
cise parole con un DM . fra [ ] : « Unicuique 
suum». E ti prego a seguitar di farne. 

Ti rimando il primo libro corretto, meno la 
tenzone Bangi che non mi hai ancora spedita. 
Credo non sarebbe inutile inviare queste stampe 
del I, ricorrette, a Carlino^ (che le altre ha ri- 

1 II commento a)la Divina Commedia di Francesco 
Buti (Pisa, Nistri, 1858). 2 Carlo Gargiolli. 
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mandate da pezzo) affinché vegga se nulla se ne 
trovi nelle biblioteche fiorentine. Io non so di 
certo che ve ne sia ninna : e in gran parte de- 
rivano dalle biblioteche romane: ma pure non 
sarà male vedere, specie per quella attribuita 
a Federigo II. — Ti mando ancora altri principiì 
o frammenti di canti. Quello per la tradizione 
della moglie di Pier delle Vigne (A) inclinerei 
a metterlo fra i Canti storici, dopo i due della 
Crociata : fra i Canti storici va senza dubbio quel 
dei Reggiani su '1 potestà fiorentino (B); mettilo 
tu cronologicamente a suo posto. — Gli altri 
vanno in principio del libro III con questo or- 
dine: I, C, - II, D, - II, E — . Poi manderò 
ancora una nuova ballata trovata qui in Bolo- 
gna. — L' altra roba del libro III già primo 
rho tutta quasi rivista, e fra poco la manderò. 
Intanto fa' comporre tutto quel che ti mando. 

Bada che la numerazione de' canti desidererei 
fosse continuata progressivamente nonostante i 
libri. E i nomi degli editori da cui levo le va- 
rianti mi basta accennarli con la iniziale. E non 
credo che le annotazioni intendiate metterle a 
fin di componimento, sibbene a pie di pagina. 

Del resto, della impudenza fanfaniana mi ero 
accorto e non me ne maraviglio. Di qui avanti, 
come mi avvertivi tu in una lettera dell'anno 
scorso, invece di pedanteria, marioleria, furfan- 
teria, bindoleria, si potrà dir benissimo f an- 
fanata. Ma nel mio secondo articolo su i Sette 
Savi gli rivedrò le bucce, con moderazione mal- 
vonica però, assicurati. 

Addio. Teza è a Verona^ a vedere una nipo- 
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tina che gli è nata. Speriamo non gl'infonda il 
genio della contraddizione e della bizza. Ti sa- 
luto. Tuo 



707. A DON FiUPPO Lanzoni, Faenza. 

Bologna, 5 febbraio 18Ò5 

Caro Don Lanzoni, Ho scritto a Firenze che 
mandino i tre volumetti del Monti all'Ubaldini^ 
e che li mandino gratis. Ma se cotesto sig. Ubal- 
dini mi vuol fare piacere di accennarmi qualcosa, 
si spicci, perché, se no, è inutile. 

Io ho già finito il volume. Tra due settimane 
bisognerebbe che sapessi qualcosa. Altrimenti io 
fo pubblicare il volume con quel che ho io, e 
servi. 

Addio in grandissima fretta. Stamani bene. 
Tuo 



708. Ad Alessandro D*Ancona, Pisa. 

Bologna, 17 febbraio 1865 

Caro Sandro, Ho avuto una gran costipa- 
zione con febbre, non a cagione dei meeting ma 
della neve che mi cadde addosso una sera men- 
tre io andava e tornava dall'assaggiare vini di 
varia ed ottima ragione. Benché del vino se ne 
beva anche dopo i meeting, specialmente per 

1 Giuseppe Ubaldini, chimico, di Faenza? 
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le città di Romagna^ : stupendo canina, dolce 
amico, e vin santo d'Imola proprio santo ! Oh, 
se mi dessero sempre di quel vino, farei io per 
la parte mia tre meeting la settimana. Ora ho 
trovato un' altra dolcezza, il vin brulé; che è 
cosa ottima, a berne tre o quattro tazze la sera 
a questi freddi, massime avendo la costipazione. 
Prova anche tu, e sappimene dar novella. 

Dunque, a cagione della costipazione ho tar- 
dato le stampe e la risposta. Del resto, ricevei 
la prefazione la quale ora ha il Romagnoli^ : e 
sarà fatto come vuoi : ed io ben volentieri la 
rivedrò; e cosi la Lucia non nimica di ciascun 
crudele^, come quella di Dante, perché questa 
porca Lucia qui vuol tener di conto del boia. 

Ti ringrazio poi di tutte le cure che spendi at- 
torno le Ballate. Domani ti manderò le seconde 
stampe delle prime V del I libro che mi manda- 
ste; e le prime stampe dell'ora ITI libro corrette. 
Ti aggiungo una cartuccella dov'è un'altra bal- 
latetta bolognese che farai comporre a suo tempo 
nel III libro. 

Or bada. Molto avrei caro che le note biblio- 
grafiche e d'indicazioni ecc. fossero messe fra 
quadrature sotto il numero progressivo, come tu 
mi accenni : mi piacerebbe più questo che ogni 
altro modo. Né so vedere che possa derivare 
sconcio dal metter poi cosi le varianti pagina 
per pagina : tanto più che per avanti scemeranno 



1 Aveva i)art€cipato al meeting contro la pena di morte, 
tenuto a Faenza. 2 Gaetano Romagnoli, editore bolo- 

gnese. 3 Inferno, 11, 100. 
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d* assai. Perché le varianti in fine del libro o del 
componimento sono e inutili e fastidiose: inutili, 
non allettando mai il lettore a fare il confronto : 
fastidiose a chi vorrebbe farlo, e gli tocca a dis- 
sipare r attenzione tra la pagina del testo e quella 
delle note. Del resto, metti pure due punti dopo 
il corsivo della lezione nelle note. A un'altra no- 
vità ortografica per la ritmica avrei pensato; e 
parmi necessaria, e certo è semplicissima. Tu 
sai e avrai veduto già nelle nostre ballate dei 
versi che crescon d'una sillaba, perché la vocale 
onde cominciano deve essere attratta dalla vocal 
finale del verso antecedente. Queste ed altre os- 
servazioni prosodiche farò nella prefazione, per 
levare ogn' incaglio a' lettori italiani, che per lo 
più, se anche eruditi e linguaiuoli, della prosodia 
antica non sanno un accidente. Ma pure è que- 
sto un de' casi che dovrebbe risultare anche al- 
l'occhio dall'ortografia. I latini e i greci mette- 
vano — tra un verso e l'altro. Questo a noi im- 
broglia. Dunque facciamo in carattere minuscolo 
la vocale iniziale che deve essere elisa, mettendo 
la maiuscola all'elemento che poi rimane intero. 
Nella cartuccella B vedi l'esempio. Se ti piace, 
fa' correggere i luoghi indicati. 

Quassù non c'è P. Paris Mss. frangais : sap- 
pimi dunque dire se della nanna ei reca più che 
un verso. Se son più, abbi la santa pazienza di 
copiarmeli. 

Di' un poco. O le Rappresentanze le stampi? 
O alle rime del secolo XIII non ci pensi più? o 
alle poesie storiche del due e trecento per la col- 
lezione nistriana? — Sai che il Daelli non esce 
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più di casa per non esser preso dai creditori e 
portato al fresco? O che stillo io de* miei Canti 
carnescialeschi, dei quali per fortuna ho in mano 
il manoscritto? 

Addio. Se vai a Firenze per carnevale, fammi 
da qualcuno lucidare le sole parole che conten- 
gono il nome abbreviato o intero di Iacopo della 
Lana nei Codd. riccardiani. Non te ne dimenti- 
care, ti prego. — Amen. Stai bene : ti auguro 
che da per tutto trovi buon vino ed abbi sem- 
pre palato esofago stomaco cervello atti a gu- 
starlo. Questa è la più gran felicità terrena. 
Amen. Tuo 



709. A Piero Pierotti, Firenze. 

Bologna, 20 febbraio 1865 

Caro Pierotti, I libri necessari a tuo fratello 
e di cui egli mi ha domandato sono : 

Nélaton Patol. Chirurg. 

Strambio Anat. descritt. 

Béclard 

Trousseau Materia med. 

IC purtroppo son libri cari, perché venuti di re- 
cente per associazione (alcuni non anche finiti) 
e gli editori, sapendo le opere indispensabili agli 
studenti, se ne approfittano. Ho trovato gli ul- 
timi due, che insieme non mi è stato possibile 
pagare meno di 30 lire. Il Nélaton è sempre in 
corso di associazione, ma ne mancano solamente 
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tre fascicoli: finora son 12 o 13, al prezzo di 
lire I e 50. Dello Strambio è in corso di stampa 
la nuova edizione con molte giunte. Il Nélaton 
ha promesso farmelo venire : e dello Strambio 
sentirò tuo fratello se gli basta la prima edizione. 
Del resto tuo fratello, la dozzina poi, non 
piacendogli la mia, se Tandò a scegliere da sé : 
dunque io non potei, quel che tu volevi, com- 
binar con la padrona che tu avresti mandato il 
danaro direttamente a lei. Serviti pure di me in 
quel che posso e credimi tuo aflF.mo 



710. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

[Bologna], 23 febbraio 1865 

Caro Beppe, Ho indugiato a risponderti, 
anche per Taffar del denaro. Abbiamo cercato io 
e Teza : ma questi nostri amici, anche quando 
ne hanno, son cosi provvidi, che li metton su- 
bito a frutto o li collocano iji cartelle ecc. Dun- 
que, nulla per questa parte. Qualche piccola cosa 
ti potrei dare io al fine del mese, qualche pò* di 
più al fin d'aprile : ma, siccome sarebber denari 
che io metterei da parte per pagar poi a maggio 
i denari che ho riscosso pel monumento di 
Dante, cosi sarebbe necessario che a maggio tu 
me li rendessi. Bada : alla fine di questo mese, 
se potrò andare a trenta lire, sarà di molto. 

Eccoti un articolo anche troppo lungo. Ma, 
fatto a pezzi e brani, quando m'avanzava un po' 
di tempo, e dovuto tirar via, sarà proprio incon- 
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dito. Correggi, ti prego. — Mi accenni a libri di 
versi da mandarmi per riviste : se puoi dispen- 
sarmi, te ne prego : perché oggi giorno, quando 
sento dir poesia, è come se mi dicessero merda. 
Se però vuoi, mandameli : ne parlerò brevissimo, 
e non col mio proprio nome; se no mi piovereb- 
bero addosso tanti fascicoli con preghiera di 
stampare il mio giudizio, che ci sarebbe da af- 
fogarci sotto. La Congiura dei Pio Signori di 
Carpi, la ho. Se hai qualche altro libro buono di 
letteratura o di storia, manda senza più: qual- 
cosa te ne farò. — Ora poi preparerei un arti- 
colo sul testo italiano dei Sette Savi pubbl., dove 
ribatterei e confuterei il Fanfani senza però dir- 
gli villania: fa per te? 

Ti ringrazio dell'articolo su '1 Marchetti^, che 
me lo son goduto; ed è scritto proprio benissimo : 
come pure dignitoso e nobile era 1* altro su 
V Unità cattolica. 

Addio. Tuo 



711. Ad Angelo De Gubernatis, Firenze. 

Bologna, 25 febbraio 1865 

Pregiatissimo e caro sig. De Gubernatis, Ec- 
cole In. 35, ch'Ella dovea avere già da un pezzo: 
ma la colpa del ritardo non è tutta mia. Di que- 

1 Iv'articolo di recensione per il volgarizzameùto di Lu- 
crezio di Alessandro Marchetti a cura del Carducci (Fi- 
renze, Barbèra, 1864) ; pubblicato nella Rivista Italiana, 
n. 229, anno VI, del 13 febbraio 1S65. 
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ste, com'EUa sa, 20 sono dell'azione Cremona^; 
5 dell*associazione Zavateri^, 5 del De Meis^, 5 
del Fantuzzi*. 

Io le debbo sempre un articolo su *1 testo ita- 
liano de* Sette Savi : e sono su *1 metterlo in- 
sieme. Ma temo che riesca troppo lungo e troppo 
pedantesco. A ogni modo, Ella vedrà; e, se non 
d'accordo alle intenzioni e a' modi del suo Gior- 
nale, me lo dirà liberissimamente; che lo man- 
derò alla Rivista italiana di Torino. Con me, Le 
ripeto, adoperi pure francamente; che di queste 
e di molte altre cose io non me ne prendo a male 
niente affatto. 

E sono con affettuosa stima suo dev.mo 



712. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 26 febbraio 1865 

Caro Beppe, Scusa, anzi tutto, l'invio alla 
Direzione: ma io credevo che sol tu aprissi i 
pieghi : d'or innanzi però sono avvisato. Dividi 
pure in due l'articolo : avrei caro però che tu 
guardassi a dividerlo in maniera che non paresse 
rottura. Del resto, delle cose mie voglio che tu 
faccia quel che ti par meglio, anche senza dir- 
mene nulla. Ti mando un numero del Corriere 
dell'Emilia che parla d'una festa di famiglia 

1 I«uigi Cremona, professore di matematica airUniver- 
sità di Bologna. 2 Bartolomeo Zavateri, professore di 

Procedura civile e penale. 3 Camillo De Meia. ■* Fran- 
cesco Pantuzzi, professore di Diritto commerciale. 

Carducci - Lettere, IV 12 
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fatta dalla nostra Università al prof. Bertoloni* 
nonagenario, uomo illustre e stimato da tutti i 
botanici d'Europa per la Flora italica; e insieme 
la iscrizione che fu affissa. Come è cosa bella 
ed onorevole, per la nostra Università, ti prego 
a stampare articolo e iscrizione fra le Notizie 
del giornale tuo^. Il quale mi pare che vada assai 
bene, e che meglio prometta. In somma ora lo 
leggo tutto, e prima non scorrevo che l'occhio 
sul Sommario. Del Risi mi pare che abbia dot- 
trina e ingegno assai oltre i termini comuni. 
Se non sempre corretto e di buon gusto, scrive 
però sobrio e con temperata dignità; che è ot- 
timo segno e scusa quel che gli manca. Del 
De Gubernatis hai detto saviamente e opportu- 
namente. Ci son tre opere su Dante, di cui la 
Rivista dovrebbe occuparsi : Blanc, Interpetr. fi- 
lologica di parecchi passi oscuri e controversi 
della D. C, Lubin, Allegorie dantesche e Barel- 
li^, Allegoria della D. C. Il primo lo posseggo, ed 
è ottima cosa : del secondo io suppongo debba es- 
ser buono da altri lavori danteschi del medesimo 
autore. Il terzo non lo conosco né me ne imma- 
gino nulla. Se l'Amministrazione mi provvedesse 
il Lubin e il Barelli, sarei disposto a scriverci in- 
torno. Una cosa poi voglio sapere da te, e su- 
bito : se tu vai a Firenze, la Rivista vien con te? 
o come vi accomodate? 

Ora poi e' è un malinteso di cui mi convien 

1 Antonio Bertoloni, prof, di Botanica, allora emerito. 
2 Fu inserita infatti nelle « Notizie » del n. 232 (an- 
no VI, 6 marzo 1865) della Rivista italiana. » Vincenzo 
Barelli. 
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parlarti. Partendo Teza da Torino, non ti lasciò 
r incarico di pagare 50 lire a lyoescher per quelle 
cinquanta che ei dava a me per parte tua? Ti 
saresti forse dimenticato di pagar quelle cin- 
quanta lire? o che altro è avvenuto? Perché 
un di questi giorni passati il Loescher in un 
poscritto d'una lettera al Teza l'avvertiva di non 
aver anche ricevuto nulla. Se tu non hai pagato 
questo denaro, non ci pensar più : accomode- 
remo fra me e Teza : e tu mi renderai a maggio 
il tutto. Anche di questo bisognerebbe che tu mi 
scrivessi subito. 

Mi dispiace delle cose tue, e vorrei poter gio- 
varti. Ma... se il Governo mi desse subito una 
gratificazione per i due mesi che ho supplito al 
Liceo, potrei far di più. A ogni modo, su quel 
poco che potrò contaci. Che mai sciocchezze 
aveva detto e scritto il sublime sciocco demen- 
tino, che fuor de' suoi studii è proprio il gran 
Calandrino ! Le cento lire che tu gli devi dagliele 
quest'altro mese o quell'altro : che già egli di 
quattrini non ha bisogno, tanta è la sua sapiente 
avarizia. 

Non mi par d'avere altro da dirti. Saluta 
l'Enrichetta anche da parte delle mie donne, e 
dille che anche l'Elvira par che voglia imitarla 
nella fecondità perché si prepara al terzo parto. 
Addio. Tuo 

Dei numeri del giornale in cui sarà stampato 
l'articolo mio desidererei qualche copia di più 
per mandarne a chi mi può dar qualche notizia 
o qualcosa d'inedito. 
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713. A Luigi Bilu, Firenze. 

Bologna, 26 febbraio [1865] 

Caro Gigi, Lasciamo che, quando m'inviti a 
non fare, io son sempre pronto ad obbedirti. E 
poi, guarda un po' s'io mi voglio mettere a far 
poesie per i quadri viventi e su' violinisti^ : o che 
son diventato il canterino di tutto e di tutti, a 
cui un qualunque facchino dica — Canta — , e 
quello ci ci ci, chiò chiò chiò, Uri ri ri riì 

Eppoi che familiarità ha con me o meglio 
che cosa può aver di comune con me l'ex papa 
di Mazzini ed evangelista di Ricasoli da metter 
fuora il nome mio con cotesta sicurezza^? 

Sta' pur sicuro che, se il mal prete mi scrive, 
lo manderò io in quel paese. 

Ora bisognerebbe che io rispondessi alla tua 
lettera del passato gennaio, che mi fu carissima 
veramente. Ma per rispondere a quella lettera, 
mi ci vorrebbe del tempo; e non ne ho, perché 
bisogna ch'io vada in Biblioteca. Dunque la ri- 
sposta la differisco ad altra volta. Questo sia per 
assicurarti che dirò di no al pretaccio. 

Addio : e stammi bene. Tuo aff.mo 



1 Allude a certi quadri viventi che dovevano farsi in 
Firenze a beneficio del violinista Papini. 2 Francesco 

DairOngaro. 
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714. A Isidoro Del Lungo, Siena. 

Bologna, di quaresima 1865 

Caro Dorino, Ho preso i numeri fin ora usci- 
ti del Giornale magnetico-scientifico-spiritistico e 
fermato l'associazione per tutto marzo, con la te- 
nue spesa di lire 2. Oggi stesso imposto il tutto 
coirindirizzo a tuo padre : gli altri li manderà 
il professore stesso, a cui però cale sapere la via 
e la casa, perché, se no, die' egli, la posta li 
sperde. Io che su le prime non mi ricordavo il 
nome di tuo padre (Angelo, or mi sovviene) gli 
ho detto sarei tornato a suo tempo col nome del 
s.r Dottore Del Lungo e via e casa ecc. Oh, 
se ti narrassi il mio colloquio collo spiritista 
magnetizzatore e se ti descrivessi l'elegante an- 
tro di Trofonio ! Commettimi, commettimi d*ir 
cercando spiritisti, che molto mi piace. 

Io sto bene, e sento dall* amico Ugo^ (non 
dal prof. Pietro D* Amico, pur siciliano, lo spi- 
ritista) che tu stai benone : ne godo. Del Leo- 
pardi, no, caro amico, ch'io non tengo il primo 
foglietto; lo ebbi e lo restituii, dolce amico. Me 
ne ricordo come fosse ieri : e poi io che non perdo 
mai nulla, benché tenga tutto con gran disor- 
dine, caso non te l'avessi reso, l'avrei ritrovato 
tra i miei fogli che riportai da Firenze : che non 
avvenne. Molto godo che il Poliziano prosegua 
velocifero : a proposito del quale ti mando un 
appunto che dato mi ha Teza. Ed io, per la 

1 Ugo Antonio Amico. 
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parte mia, ti avverto che, se tu fai la biblio- 
grafia delle traduzioni dell* elegia in violas, ho 
da accennartene, caso non la conoschi, una 
del Vicini. Quella del Marchetti vedesti? e il 
volumetto che ti feci mandare lo avesti? Io poi 
ho letto anzi riletto con attenzione la Strega 
in confronto del testo : e nulla ho da dire in 
contro, se non che la versione è cosa bellis- 
sima e che mi sodisfa del tutto e, direi, se non 
ti avessi per male, mi empie di meraviglia. Né 
con ciò vo* che tu creda eh* io non ti credessi 
da tanto : ma tu giovane hai mostrato a' vecchi, 
che oggi in siffatte cose la fan troppo da ciani 
mentre dieci anni fa la facean da pedanti, come 
bisogna regolarsi. E a proposito della Strega, 
mandane una copia vendibile al prof. Giuseppe 
Turrini (Bologna), che la vuole; ed io col prezzo 
di lei (vale lire 2? dovrebbe per Dio valerle) mi 
rifarò di quel che ho dato allo spiritista. 

Nella Rivista italiana di Torino vedrai che in 
un prossimo articolo parlo di te (non per la 
Strega ma pel Nicchio) : e avrò caro tu mi dica 
che cosa pensi di tutto quel lavoro, che è di ap- 
punti su la lirica popolare del *20o e '300. Il 
padre Donati^ è a Siena? mostralo anche a lui. 
Io ho cominciato a stampar le Ballate, e ora 
finisco il Discorso intorno le liriche di Dante 
pel libro ghivizzi-celliniano^. E, se si potesse, 
vorrei avere i foglietti impressi del tuo Poli- 



1 Padre Francesco Donati. 2 Dante e il suo secolo. 

Firenze, 1865 • curato da Gaetano Ghivizzani e stampato da 
Mariano Cellini. 
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ziano; che ci vo* fare un lavoro sopra, e, per 
non tardar poi troppo, vorrei aver ora agio di 
gustarmelo. 

Non altro parmi d'avere a dirti, se non che 
il prof. Pietro D* Amico siciliano spiritista e ma- 
gnetizzatore è uomo dolcissimo; e che giorni 
sono ho fatto conoscenza con uno stupendamente 
bello gufo gufone corbacchione; che è il re, il re, 
senza piò, di tutti i gufi : Tho conosciuto in casa 
d'un egregio geologo. Che belle cornette ! che 
bei mustacchi ! che bel becco ! che begli occhi ! 
e come ei se ne sta in petto e in persona ! e come 
accenna e saluta con amorevole maestà ! Egli si 
è fatto molto mio amico, egli è che spira e leti- 
fica il cuor mio. 

Del resto : scrivi nella Rivista di Torino, e 
non iscriver già in quella Civiltà italiana che mi 
pare in vece la Civiltà tedesca anzi tedesca : cosi 
vuole anche il gufo. Deh obbedisci ! non voler 
sperimentare come ci s'adiri il re grande. Hai 
inteso? Bada a rispondere : ed io saluterò molto 
da tua parte il prof. Pietro D' Amico siciliano 
spiritista e magnetizzatore e il gufo. 

Amen. Sta' sano. Tuo Giosuè Carducci 

detto Quka il buon pappagallo. 



715. Ad A1.ESSANDR0 D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 2 marzo 1865 

Caro Amico, Metti pure « Canzoni di rima- 
tori del secolo 13° o ad essi attribuite » : ma 
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Poesie no, che è troppo generico, e quelle en- 
trano tutte nel genere delle Canzoni. — Metti 
le note tue in fondo (s'intende della prima mia 
nota) con * e con D'A. — Metti anche in paren- 
tesi quelle parole in principio di verso. Ma bada 
che a me piacerebbe più una parentesi sola, 
cosi: E) dice. Perché fra due parentesi usano 
mettere le parole mancanti o quelle corrette ecc. 
Del resto, fai un po' come meglio ti garba. 

Ti rimanderò copiate nettamente le ballate 
bolognesi : e con esse un madrigale d'argomento 
politico, del mezzo trecento o più oltre, da ag- 
giungersi al libro II, e la ballata satirica di Cino 
contro Napoli, perché mostra un'altra forma 
della canzone a ballo, e perché ne ho corretta 
notabilmente la versificazione sur un codice di 
qui. Anche ho pensato di mettere nel III pur la 
ninna nanna del Paris: anche quella ti riman- 
derò copiata. 

Non altro per ora : se non che passo dal Ro- 
magnoli per sentir qualcosa del Boccadoro^. Ho 
detto a Teza quel che mi accennavi. Addio. Tuo 

Vedrai nella Rivista italiana di Torino un ar- 
ticolotto mio su le ballate e poesie popolari 
del '200 e '300. Dimmene poi qualcosa. Ora son 
dietro a un lavoretto su le Liriche di Dante pel 
libro ghivizzi-celliniano : e nel medesimo tempo 
butto giù l'articolo su '1 testo italiano de' 7 Savii, 
che, per riuscire un po' lungo e un po' troppo 

1 La leggenda e la storia di San Giovanni Boccadoro. 
Bologna, 1865. 
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filologico, manderò alla Rivista italiana di To- 
rino. Scrivi tu per questo giornale? 

Da Romagnoli avrò la prefazione e il testo 
insieme. 



716. A Saverio Regou, Faenza. 

Bologna, 3 marzo [1S65] 

Caro Regoli, Una febbre di costipazione mi 
ha impedito fin ora di significarti quanto io son 
lieto e contento d' un matrimonio che sodisfa 
certo a' desiderii del tuo cuore. Io me ne con- 
gratulo teco, e ti faccio quegli augurii di felicità 
che la gentilezza e virtù tua si merita : del com- 
pierli son sicuro che prende volentieri il carico 
la tua Signora. Alla quale ti prego di presentare 
i miei ossequi : mentre a te mi dico veracemente 
aff.mo amico 

Accomandata alla gentilezza del M. R. Bolo- 
gnini\ 



717. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 8 marzo 1865 

Caro Beppe, Ricevei ieri 1* Eneide tradotta 
dal parroco^. Mi disse il Cavaciocchi che tu avevi 
anche la Georgica volgarizzata dall* Angelelli : 

1 II sac. prof. Don Luigi Bolognini. 2 Qiongio Tot- 
nielli (Virgilio, Opere, trad. Novara, 1864). 
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se SI, mandami anche quella. Ho in mente di 
fare un piccolo lavoro di comparazione fra di- 
verse versioni recentissime di Vergilio. Oggi poi 
ricevo dal Goggia una circolare a stampa (la 
quale avendo del manoscritto me l'han sopratas- 
sata per 30 centesimi) in cui mi si dice che dai 
registri dell'Amministrazione passata la S.ria mia 
illustrissima risulta debitrice di lire 6,50. Come 
sta questo, se io non mi son mai abbonato, e il 
giornale lo tengo dal i® gennaio in poi per gen- 
tilezza tua, d'innanzi, pel compenso di qualche 
numero agli articoli che avevo dato? Del resto : 
io pago volentieri. 

A Cavaciocchi, quando passò di qui, impre- 
stai 20 lire; che mi promise avrebbe restituite a 
te nella settimana appresso, cioè in questa che 
ora corre. Fattele dare. Ancora : dal Prezzolini 
io avanzo 37 lire. Sai tu in che acqua navighi 
costui? Perché io gli scriverei; che le desse a 
te. Avendo date le 20 lire al Cavaciocchi, col 
patto che le dia a te, di quel che ti avevo pro- 
messo mi resterebbe da mandarti un io franchi; 
rimanendo a me per le mie spese particolari 
qualche altra lira. Se tu li vuoi, dimmelo pure, 
che ti fo un vaglia postale. 

Avete cominciato a stampare il mio articolo? 
Giustissimo quel che dici dell' istruzione ele- 
mentare in Italia^; e m' imagino le conclusioni 
del II articolo. Lo stile poi sempre più si fa 
franco e di vena. Va benissimo. Quel Varrini 



1 Accenna all'articolo del Chiarini « Intorno alla sop- 
pressione del Ministero dell'Istruzione pubblica ». 
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come mai finora non dice impertinenze a nes- 
suno? Specialmente a Zambrini? Non lo credevo 
COSI moderato. Sapessi, che uomo buffo ch'egli è ! 
Addio. Tuo 



718. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 13 marzo 1865 

Caro Beppe, Teza dice che Hohen stava 
bene e tu *1 rimetta; che gli mandi le prove di 
stampa dell'articolo (credo su Grimm) perché ha 
da aggiungere anche una nota, e che, mentre il 
giornale esce in Torino il lunedi, tu faccia in 
modo che non venga a Bologna la domenica o 
il sabato seguente. Io ti dico che procuri di avere 
dal Cavaciocchi le 20 lire, se no chi sa quando 
mai le riavrò io !, che circa il 27 scriverò al 
Prezzolini^ come ci siamo intesi; che quando 
riscota le 160 lire del Ministero (ne ho avuto 
V annunzio ma non il mandato) te ne potrò 
dar 100. Tu però a* primi di maggio bisognerà 
che mi renda queste 100, le 50 che Teza pagò 
al Loescher e che io rendo a lui il 27 marzo, e 
le 20 del Cavaciocchi, se te le dà. — Ora d'altro. 

Quanto alle prediche del Donati^ (e dici bene 
che vi sia lo zampino di Doro, il quale a me 
confortantelo di scrivere nel tuo giornale rispose 
qualche cosa su quel verso ma temperatissima) 
e del Fornaciari^, io credo eh' e* si riscaldino 

1 Luigi Prezzolini. 2 Cesare Donati. 3 Raffaello 

Fcrnaciari. 
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senza fuoco, perché ha ognuno il diritto di dire 
quel che pensa, e più che lo fa intieramente più 
mostra essere uomo diritto, e poi perché tanti 
improperii han detto e dicono, tante infamie han 
fatto e fanno, seguita tori dell'autorità assoluta, 
che, se alcuno si lascia un po' andar contro loro, 
questi deve avere per sé la simpatia de' buoni. 
Già cotestoro bruciavano, squartavano, impicca- 
vano, mazzolavano, e, dove possono, lo fan tut- 
tora : noi gli sgridiamo un po', e diamo loro la 
berta soltanto: da che parte sta la moderazione? 
E poi r albero ha profonde le radici, e bisogna 
battere. Del resto, quassù nessuno ha mostrato 
meraviglia del tuo libero dire : il Bonatelli^ che 
è cattolico non so che. ne pensi, ma a me non 
ha detto nulla né ad altri. Sai che, se mai !, ti 
consiglierei a prenderla anche un po' più a san- 
gue freddo, e motteggiar lepidamente anche di 
più : che tanto più ci s'arrabbiano. 

Bellissimo e generosissimo l'articolo ultimo su 
la prefazione napoleonica^. Mi ha proprio toccato 
l'anima. Io pensavo le medesime cose e le espri- 
mevo in versi in tre sonetti che non ho finito, 
e, se finisco, ti manderò. Ma ora son tutto die- 
tro al lavoro su le liriche di Dante; di cui per 
adesso son contento e spero che riesca una cosa 
buona : nessun altro in Italia avrà parlato delle 
rime di Dante con tanta conoscenza e con tanta 
novità ragionevole d'idee com'io. Questo mi par 



1 Francesco BonatelH. 2 Prefazione alla Storia di 

Giulio Cesare, scritta da Napoleone III (« Rivista », del 
6 marzo 1865). 
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sicuro. Perciò l'articolo su i Virgilii non verrà 
tanto presto ^ ma né pur tardi. 

Non parmi ^vere a dirti altro : e vado un 
po' fuori. Addio, saluta rEnrichetta e i tuoi bam- 
bini. Quando verrai poi via da Torino? E ti 
fermerai in Bologna, non è vero? Tuo 



719. Ai. G0NFA1.ONIERE DI Firenze. 

Bologna, 23 marzo [1865] 

Illustrissimo Signor Gonfaloniere, Al gen- 
tilissimo invito di V. S. rispondo tardi per in- 
disposizione. E anzi tutto ringrazio Lei e la 
Commissione Letteraria che volle pensare a me. 
Sebbene a scrivere Poesia per il più gran poeta 
della cristianità^ si richieda un coraggio che con- 
fina coir audacia, tuttavia, non avendo altre 
scuse, per non parere scortese a chi volle far 
tanto onore al mio povero nome, accetto. 

Dico però il vero che, se la Commissione, 
avendo molti assensi d'altri più veramente insi- 
gni, può risparmiarmi, terrò ciò in luogo di vivo 
e singolare favore. 

La prego, signor Gonfaloniere, a partecipare 
questa mia alla Commissione, e ad accogliere le 
dimostrazioni di rispetto onde mi pregio d'es- 
sere suo dev.mo e obblig.mo 

1 Vedi lettera precedente. 2 in occasione del cente- 
nario dantesco. 
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720. A Francesco D. Falcucci, [Livorno]. 

Bologna, 30 marzo [1865] 

Caro Falcucci, Grazie dell'opuscolo che ho 
avuto carissimo e pei versi e per le parole che li 
precedono. Certo, in que' versi c*è il Leopardi 
con qualche piccola improprietà o ineleganza 
che s'intende in poesie buttate giù senza forse 
pensarvi sopra più che tanto né mai riprese in 
m.ano. — I pensieri e il modo di concepire 
deir inquadrare del rendere il concetto è tutto 
quel dell'infelice poeta. — Ma potrebb'egli darsi 
che forse qualche felice imitatore dello stile 
leopardiano abbia voluto fare una burla? Non 
intendo, già, del sig. De la Ville (Monsignore? 
titolo ecclesiastico? o Monsieur?), il quale, caso 
mai, sarebbe rimasto preso alla fortunata simula- 
zione? Questo dico, perché è difficilissimo trovar 
cosa del Leopardi fuor delle carte del De Sinner, 
oggi alla Palatina di Firenze, ove di que* due 
canti non è traccia. Né il Leopardi ne parla nel- 
l'indice delle cose sue, anche giovanili, che leg- 
gesi pure su quelle carte. Ma ne scriverò nella 
Rivista italiana di Torino^. 

Nessuno mi ha invitato a scrivere per la 
Strenna^ : e allora sfido io a mandar roba ! — Al 
Pieroni^ di' che gli ho fatto tre firme, e lo ringra- 

1 l due componimenti attribuiti al Leopardi erano in- 
fatti opera di monsignor Andrea De La Ville, francese, 
dimorante in Italia. 2 «^a viola del pensiero». 3 Giu- 
seppe Pieroni-Levantini. 
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zio della sua Ietterà. Anche te ringrazio di quel 
che mi dici dell* idillio : il quale, fuor che a uno 
o due, è parso robuccia; mentre io lo tengo fra 
le men pessime delle cose mie. Ma oramai, che 
che sia dei miei versi, non me ne importa più 
un fico. 

Che 6i conviene ornai altro cammino 1 
Alla mia nave già lungi dal lito. 

Vedrò con vero piacere la tua illustrazione 
saffica. 

E con quella fretta che ho sempre addosso 
mi confermo, non ostante la mia avarizia episto- 
lare, peccato in me incorreggibile, tuo aff.mo 
amico 

Al Pieroni non istò a rimandar le schede : 
invii a me i tre volumetti, e avrà V importo. 
Saluti. 



721. A GiusKPPE Chiarini, Torino. 

[Bologna, marzo 1865] 

Caro Beppe, Hai ricevuto 1* ultima mia col 
vaglia? Oggi scrivo al Prezzolini per V affare 
delle 37 lire. Dunque fai quel che credi. 

Ora una cosa. Mio fratello divien Direttore e 
socio d*una tipografia (con caratteri novi e bel- 

1 Ricorda il dantesco /n/., i, 91; ma è probabile che la 
citazione sia d'altro testo. 
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lissimi) a Pistoia. Se la Rivista si trasporta con 
la capitale, se la distanza non può nuocere (e 
sarà fatta insensibile dalle frequentissime comu- 
nicazioni), potrebbe T Amministrazione della Ri- 
vista pensare anche a lui fra quei tipografi a cui 
rivolgersi, udirne le condizióni? Ciò ti scrivo, 
perché mio fratello mi scrive di scrivertene. Ad- 
dio. Tuo 



722. A Isidoro Dei. Lungo, Siena. 

Bologna, i aprile 1865 

Caro Doro, Non t' ho più scritto, perché 
dopo trovato, subito che ebbi la tua lettera, un 
fascicoletto del Viani ov'era l'articolo su '1 verbo 
sortire e altre cosette leopardiane, nella confu- 
sione de' libri che ho dovuto rimutar di posto, 
per aver comprato nuove scanzie, l'ho smarrito; 
e aspetto di ritrovarlo. Di che, gran rabbia : e 
volevo mandartelo, e per ciò aspettavo a scriverti. 
Ma certo un di questi giorni dee venire a galla, 
perché sto riordinando il tutto. 

Della poesia dantesca ho avuto cagione di 
scrivere questi giorni al Saltini^. Scrivere in poe- 
sia su Dante, e in poesia popolare, per me è cosa 
difficile se non impossibile. Di più avevo già pro- 
messo di fare una poesia per l'Accademia solen- 
ne ecc. E ne devo far due? In somma, se potete 
far di meno di me, mi fate un favore. 

1 Guglielmo Enrico Saltini, storico. 



ANNO 186.5 193 

Ho finito il mio lungo lavoro su le rime 
di Dan te ^. 

Addio: in fretta. Tuo 

Sta* sicuro che presto avrai il libretto. 



723. A Caribo Gargioi.i.i, Firenze. 

Bologna, 6 aprile 1865 

Caro Carlo, Bisogna che tu mi facci un pia- 
cere. Anzi tutto, cerca in Magliabechiana il cod. 
624 ci. VII « Madriali ballate ecc. » : ed abbi la 
pazienza di farmi un indice delle cose che vi si 
contengono. Delle notissime, non importa, pur 
che non sieno ballate : basta tu mi dica, a que- 
sto punto c'è nota di Dante ecc. Le ballate, i 
madrigali, o le poesie che tu credi popolari, se- 
gnamele tutte. E ferma specialmente la tua at- 
tenzione su quelle di Alessio di Guido Donati; 
e dimmi un po' se non pare anche a te che 
quella sia roba della seconda metà del '300. Il 
Crescimbeni e il Trucchi ne fanno un dugentista. 

Non basta. Ti ricordi di quella ballata « Fa- 
tevi all'uscio, madonna dolciata »? Io non ne ho 
più copia. A te ne detti una copia, parmi. Ora 
converrebbe tu cercassi quella copia, la confron- 
tassi col codice di cui due o tre parole allora non 
intesi. Il codice parmi debba essere il III 5 (o 
III 8) riccard. E bada, in quel codice ci deve 

^ De le Rime di Dante, pubbl. in Dante e il suo secolo. 
Firenze, Cellini, 1865. Cfr. Ed. Naz., X, 73-202. 

Carducci - Lettere, IV 13 
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essere la canzone del Nicchio, della quale vorrei 
il confronto con la stampa di Doro. E pigliando 
quel codice, dovresti sfogliarlo un po' e notare 
se vi sono ballate. 

Vedi ch'è assai per darti noia. Ma non ba- 
sta. Ti prego di far sapere al Polverini (per ri- 
sparmio di lettere a me, che ho da scriverne mai 
tante) che io del Borghini fino al giorno d'oggi 
non ho avuto il fascicolo non che d* aprile ma 
né di marzo. 

E con ciò ti saluto. Che fate a Firenze? Io 
lavoro come un facchino. Ho finito e mandato 
per il libro ghivizzi-celliniano un lunghissimo e 
credo non inutil lavoro su le rime di Dante. 
Amen. Addio. Saluta tuo padre e le tue si- 
gnore. Tuo 

Il Borghini dell' aprile V ho avuto : ma quel 
di marzo, no. 



724. A DON Luigi Boi^ognini, Faenza. 

Dalle acque del Reno, 14 aprile 1865 

Busiride, Ecco i versi regoliani e lanzonia- 
ni : correggano, e subito indietro. I ghinassiani 
correggerò io col secondo esemplare; poi man- 
derò nella prova seconda. Quanti esemplari a 
parte per Chinassi, Regoli, Lanzoni^? Tutto è 
già composto : Salina avuto sua roba : tuo com- 

1 Giovanni Ghinaesi, Saverio Regoli e Don Filippo 
I^anzoni. 
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mentano, oggi : riviste prime prove, avrai se- 
conde. 

Bambine tutte intorno facendo saltare bam- 
bocci di Busiride: donne mangiare molto buona 
mostarda di Busiride : io pensare canina^ di Bu- 
siride. 

Lo ippopotamo. 



725. A LotriSA Grace Bartolini, Pistoia. 

Bologna, lunedi dopo pasqua : ore i 
[17 aprile 1865]. 

Mia cara signora, Mercoldi sarò quasi cer- 
tamente alla stazione all'arrivo del primo treno 
da Pistoia. Ma ad ogni modo io abito in Broc- 
ca-in-dosso, 777. Spero, anzi, mi riprometto 
eh' Ella rimarrà tutto il giorno da me, accet- 
tando di far parte del mio democratico desinare. 
Faccia si che venga anche Cecco^, che staremo 
più allegri. Troverà l'Elvira prossima a mettere 
al mondo qualche altro frutto della sua fecon- 
dità: è la terza edizione delle mie opere coniu- 
gali, e questa sorte non sarà certo conseguita 
dalle mie opere letterarie. 

Ma molte più cose a mercoledì. E mi con- 
fermo, lieto del rivederla cosi in breve, suo af- 
f.mo amico 



1 Una qualità di vino romagnolo. 2 Francesco Bar- 
tolini. 
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726. A Gai^gano Gargani, [Cesena?]. 

Bologna, 20 aprile 1865 

Caro Gargani, Quando proprio T Ateneo non 
abbia altri a cui pensare per una lettura nel- 
Toccasione delle feste dantesche, quando proprio 
non voglia per nessuna maniera dispensarmi, 
acconsentirò a leggere. Ma intendiamoci bene : 
nello svolgere del mio argomento Dante non 
c^entrerà che per una parte. Io scriverò « Dei 
principii informatori della letteratura originale 
italiana » . Ora come ora non ho altro di prepa- 
rato nella mente. 

Quanto alla frottola d* anonimo cesena te, 
della quale mi scrivesti nella lettera ricapitatami 
dal gentilissimo e bravo prof. Laudi, ci scorgo 
un buono e forte poeta, ma non saprei fermare 
il mio pensiero su ninno dei nomi che illustrano 
il secolo XIV. 

Addio, caro Gargani, in grandissima fretta. 
Tuo amico 



727. Ah Presidente dei.i.a Commissione 
PER i^' Accademia Dantesca, Firenze. 

Bologna, 20 aprile 1865 

Illustrissimo signore. Già nella mia risposta 
al cortese invito del signor Gonfaloniere di Fi- 
renze avevo accennato alla diffidenza mia del 



ANNO 1865 197 

potere far cosa degna e del nome e dell' occa- 
sione. Scrivere in prosa su V Alighieri io non 
potevo, perché si richiedeva brevità, e V Acca- 
demia di per sé vuole scritture che si rivolgano 
al cuore e alla fantasia; mentre io non sarei stato 
atto che a scrivere prosa critica, la quale do- 
manda un certo svolgimento e la fredda atten- 
zione della mente. Scrivere versi su Dante, cioè 
sul maggior poeta di Cristianità, questo era che 
mi spaventava; e lo confessai nella mia risposta^; 
per non parere scortese rifiutatore di un invito 
che tanto m'onorava, dissi che mi sarei provato > 
quando la Commissione non me ne dispensasse, 
di che la pregava strettamente. E in fatti mi pro- 
vai, ma quando s' ha a fare con Dante, non è 
permesso in nessuna maniera esser cosi me- 
schini come riunivo io a me stesso in quella 
prova. Conchiudo che ho deposto ogni pensiero 
di scriver versi su Dante Alighieri. Quanto alla 
prosa, ne ho messo insieme una, anche troppo 
lunga, pel volume che sarà edito dal Cellini, e 
con ciò parmi di aver pagato il debito mio di 
scribacchia tore alla memoria del poeta italiano. 

Prego dunque la commissione a cancellarmi 
dall'albo degli scrittori per 1' Accademia dante- 
sca, considerata l'assoluta impotenza mia a scri- 
ver versi sull'argomento. 

Sono con osservanza, obbl.mo 

1 V€di l€tt. 719. 
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728. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

[Bologna], Giovedì [zo aprile 1865] 

Caro Amico, Ho deciso sopprimere la bal- 
lata di Monaldo da Soffena; dunque puoi farla 
scomporre. Ho deciso prorogare ad altro libro 
la tenzone Bongi; dunque, senza che si scom- 
ponga, falla tener da parte, fin che ne mandi 
io le bozze che ritengo. Bada bene al Lamento 
della donna padovana : il Biondelli ha miglio- 
rato in due o tre luoghi sensibilmente la lezione, 
ma il più delle volte sta meglio nel Brunacci. 
Fai dunque corregger subito le prove che ti 
rimando; poi abbi la pazienza di confrontare mi- 
nutamente la lezione Brunacci da me riprodotta 
con qualche modificazione a quella del Biondelli, 
che né io né Teza né le Biblioteche nostre pos- 
seggono : nota le varietà e rimanda. Vedi dunque 
che è bene eh' io abbia un'altra volta le prove 
corrette. E ti giuro che le rimanderò a corsa di 
posta. Questa volta ho dovuto tardare per più ca- 
gioni runa delle quali è l'essere stato fuori di 
Bologna. 

In grandissima fretta addio. Tuo 



729. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 23 [aprile 1865] 

Caro Beppe, Anzi tutto, se vuoi venire a 
Bologna pur con tutta la famiglia, vieni pure. 
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Il trasferimento della capitale e* vuol essere il 
principio della rovina, secondo me. Qua, come 
altrove, accolto con la solita apatia : se non che 
a quelli che stanno col governo a qualunque 
costo, e quassù son molti, pare un gran che; ma 
invano cercano di riscaldare. Io che vuoi ti dica? 
Comincio proprio a non raccapezzarmi più. Ma 
temo. 

Hai inteso dunque? Venite anche tutti. Tuo 



730. A Giuseppe Chiarini, Torino. 

Bologna, 24 aprile 1865 

Caro Beppe, Dove sei? a Firenze o a To- 
rino? Perché non ti fermasti? Ti scrivo due let- 
tere del medesimo tenore, una a Firenze, una a 
Torino, per avvertirti che il 27 prossimo scade 
la cambiale del Pasqua ! Se sei a Firenze trat- 
tane con mio fratello : il quale alla fine del mese 
vien via, e trasporta sua dimora a Pistoia^. Dun- 
que, o pagar tutto, o, come si fa?, la cambiale 
nova? Per dio, scrivimene subito qualcosa. 

Addio. Se non sei ancora partito da Torino, 
vieni a Bologna. Tuo 

Hai avuto l'articolo ultimo del Teza? 

1 Vedi BOpra lett. 721. 
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731. A DON Luigi Bolognini, Faenza. 

Bologna, 29 aprile 1865 

Busiride, saevae Mareoticus arbiter arae^. 
Tutti i tuoi cenni adempiuti : domani, sotto 
torchio Comentario^. — Dio b...uono ! Son 5 gior- 
ni che mandai al tuo Chinassi le sue stampac- 
cie : e non riveggo niente. L*avrà perse la posta. 
Oggi le rimando al tuo indirizzo e mando la 
lunga elegia del... Morinoni? come si chiama 
costui^? che scrive malissimo; perché la rivegga 
da sé, che in più d* un passo non son sicuro. 
Ma falle rimandar subito. L'imbroglio del Chi- 
nassi è cagione che non si può tirare avanti le 
stampe. Non si sa cosa voglia rivedere il e... Ti 
prego a trovare un nome d'animale il più sozzo 
il più fastidioso il più giucco, che sta bene al 
tuo Chinassi. Anche il conte Salina mi fa arrab- 
biare^ : non si trova in casa, non risponde alle 
lettere (almeno a quella che gli scrissi ieri) : ma 
domani, se non lo trovo e se non ho risposta, fo 
stampare gli offerenti senz* altro. Addio, o 
foedans peregrino tempia cruore. 

Lo Ippopotamo 



1 Stazio, Le Selve, IV, vi, 103. 2 n volume « Alla 
memoria del conte Antonio Gessi patrizio faentino. Prose 
e rjme ». Bologna, Fava e Garagnani, 1865. ^ ^on Pie- 
tro Masironi. 4 n conte Francesco Salina, autore di 
un epigramma latino, per il volume commemorativo. 



ANNO 1865 201 

Caro Bolognini, Ora scrivo a te col nome 
proprio e firmo col nome proprio, perché ti 
chieggo un piacere. Potresti prestarmi 100 lire, 
che, bada, potrei renderti solamente il 28 di lu- 
glio deir anno corrente? Mi è toccato a pagar 
400 lire per un mio parente, e son rimasto con 
sole 50. Altre 100 me ne dà Gandino, ma io ho 
bisogno d- averne 100 anche per andare a Fi- 
renze. Senza complimenti, se non le hai costi nel 
tuo cassetto giacenti a dormire, non mi mandar 
nulla. Ma, se le hai proprio dormienti, svegliale, 
e mandale. Ma bada, fino al 28 luglio 1865 tu 
non le riarai. Addio. 



732. A Piero Pierotti, [Borgo a Mozzano?]. 

Bologna, 3 maggio 1865 

Caro Pierotti, Ieri riscossi il vaglia postale 
dì L. 44,45; e domani pagherò la tassa. Ti ac- 
cludo qui la nota dei libri medici presi per tuo 
fratello che ho fatto estrarre dal mio conto col 
libraio Rusconi, perché tu vegga che dicendoti 
di L. 30 il valore del Trousseau e del Béclard 
sbagliai di L. 5 per error di memoria e perché 
tu vegga il prezzo del Nélaton del quale in que- 
sta settimana avrò i due ultimi fascicoli, cosi 
completati^. Per tutti i quali libri tu mi mandasti 
già L. 48. Poi bisogna anche che ti dica che un 
giorno non potei fare a meno di prestare a tuo 
fratello L. io : benché io gli rappresentassi che 

1 Vedi ktt. 709. 
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avevo da te Tordine di non passargli nulla, mi 
si raccomandò tanto, dicendo che non aveva un 
centesimo e che alla locanda non gli davano a 
credenza, che proprio non mi bastò il core di 
dirgli di no. Del resto io so da alcuni dei pro- 
fessori che è assai diligente; e ho anche fatto il 
possibile per agevolargli gli esami e scemar- 
gliene il gran numero. Io vengo pel centenario 
a Firenze; e se le 29 lire che mi pare tu resti a 
darmi me le vorrai dare allora, venendo anche 
tu, mi farai piacere, perché appunto in quella 
occasione ho da sborsare 300 lire, delle firme 
raccolte quassù pel monumento^. 
Addio e credimi tuo aff.mo 

Non ho più visto tuo fratello, e perciò non 
ho avuto le storie. 



733. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 7 maggio [1865] 

Caro Sandro, Grazie, anzi tutto, della Mo- 
narchia, della Beatrice, del discorso del Compa- 
retti su i Sette Savii. Della Beatrice parleremo a 
Firenze : intanto ti dico per le generali che 
quello è per me il vero e solo modo d'intendere 
cotesta figura metà reale e metà simbolica. Non 
ho visto ancora il libro del Perez, perché non 
ancora venuto qui; già per questa settimana non 
avrei tempo di leggerlo: lo farò dopo il cente- 

1 A Dante Alighieri. 
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Ilario. Detti la Beatrice a Zambrini, il quale ti 
saluta e ringrazia e domanda se il Selmi^ ti man- 
dò mai quel codice per la Commissione : la detti a 
Teza, al quale feci anche leggere il periodo 
della tua lettera e lo ammonii agro-dolcemente 
su* suoi dirizzoni. Ma egli si protesta che questa 
volta non ha proprio nulla con te; che aspetta 
d* aver occasione e materia di scriverti : ieri poi 
mi disse che t' avrebbe scritto egli primo su la 
Beatrice. Credo però s* avesse a male perché, 
avendoti egli proposto di scriverti tutti i mar- 
tedì e che tu rispondessi regolarmente, tu met- 
testi in burla la sua proposta : a male, però, 
fino a un certo segno. 

Ora senti romagnolate. Prima di tutto biso- 
gna che tu sappi che il Romagnoli è il più gran 
bestione di questo mondo, che nulla intende, 
nulla capisce, fuor che i prezzi de* libri : ci ha 
un ragazzo che, per quel che porta la piazza, 
non c*è tanto male, ma svagato colVamore. Io, 
quando portai il tuo manoscritto e le prefazioni, 
dissi, e tutti i giorni ripetevo : Debbo io rivedere 
queste leggende; debbo io rivedere questa pre- 
fazione. Le leggende vennero; e io detti loro la 
prima rivista : ma la prefazione non veniva mai. 
E io: che cosa è di questa prefazione? Il ragaz- 
zo, meno bestione, non c*era : era scappato a 
Torino, questo zoppo iniquo, dietro una p... : il 
Romagnoli, eh, era come parlargli arabo. Alla 
fine nella settimana passata mi veggo arrivare 
la prefazione impaginata. Che è questo? S* è 

1 Francesco Selmi, dantista e celebre farmacologo. 
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già mandata due volte al prof. D* Ancona, ed 
egli r ha rivista. Ci avrò fatto una bella figura 
col mio promettere, per Dio. Ma poi leggo, e 
m' accorgo che tu non potevi averla rivista, 
perché c'era pur sempre una citazione rimasta 
in bianco. A chi Tavraun'egli data a rivedere? 
Vattel a pesca. Corressi, mutai qualche parolina, 
e resi; protestando che la volevo riavere per man- 
darla a te. Domani alla fine avrò tutto; prefa- 
zione, leggenda, storie. Darò un'altra rivista alle 
leggende; in una delle quali è impossibile ri- 
durre a misura qualunque certi versi, e bisogna 
lasciarli stare come stanno. La prefazione la 
darò a leggere ^1 Teza; ed egli te la manderà. 
Io trovo che va bene, e non ho nulla da ridir 
contro : quel pezzo aggiunto in fine è bellissimo 
e giustissimo, e io vorrei che di coteste con- 
siderazioni tu ne facessi spesso, per interrom- 
pere un poco la erudizione, che non a tutti in- 
teressa d* un modo, delle fonti, origini, para- 
goni ecc. ecc. 

Del tardar troppo io le stampe, hai ragione : 
e vedrò di non farlo più. — Il De Gubernatis 
poeta meriterebbe che gli si levassero i sandali 
ispirati, e gli si desse con quelli forte forte sul 
e..., perché non s'avvezzasse più a fare di cosi 
brutti versacci. — Dimmi un poco, e bada di ri- 
spondermi su questo : gli esami di ammissione 
alla Scuola normale quando ci sono? Io venerdì 
sera o sabato sarò a Firenze. Addio. Tuo 
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734. A DON Luigi Bolognini, Faenza. 

[Bologna], Domenica, [7 maggio 1865] 

Busiride, Ricevei 100 lire, e ringrazio. Tuo 
prete Masironi far quasi arrabbiare. Dare stampe 
a un cotale che va a Roma o negli stati romani, 
e indi le manda con certi bolli postali che non 
valgono nulla : io pagato 80 centesimi; e rice- 
vute stamane. Per fortuna venuto lui in persona 
venerdf : fattegliele rivedere : ora non mandare 
più a lui nulla. Salina, dopo fattimi perder tre 
giorni, dire star bene Gli Offerenti senz* altro : 
ma i nomi o in calce o in nota doversi mettere : 
farò piccola nota in carattere maiuscoletto in 
fondo al fascicolo\ Ora quasi al fine : io, par- 
tendo sabato, lascerò incaricato della revisione 
chi avere occhi migliori dello Zambrini. Sta' 
sicuro della correzione. 

Mandoti mio ritratto, bellissimo, somiglian- 
tissimo^. Ammira, bacia, mettiti sopra il capo 
nel tuo studio. Aspetto il tuo. Da* fogliolino qui 
dentro a Regoli^. 

Amen. Vale. 

Lo ippopotamo. 



1 Fu posta da principio a mo* d'occhietto. 2 Alla 
lettera è unita la figura di un rinoceronte, tratta da una 
rivista o giornale illustrato : evidentemente è questo il 
ritratto di cui scrive il Carducci. 3 :^ la lettera che 
segue. 
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735. A Saverio Regoli, Faenza. 

Bologna, 7 maggio [1865] 

Caro Regoli, Ho comunicato a tutti tre, 
Bosi, Zambrini, Ferranti, avere io i fogli ecc. ecc. 
Ma, dio mio, con questa gente non si conchiude 
nulla. Di più, io alla fine di questa settimana 
in che s' entra parto per Toscana. Di più col 
tenere le carte io, col convocare io, non vorrei 
darmi aria di fare il presidente; che a me, più 
giovine di tutti, non si conviene. Direi che si 
facesse presidente il Ferranti, e a lui si dessero 
le carte. Scrivimene qualcosa. 

De' tuoi versi non ti notai nulla ^, perché nulla 
trovai a notare. Eleganti con qualche bella ar- 
ditezza in generale : in due o tre punti, mosse 
nuove e affettuose e calde veramente. 

Perdona questo laconismo alle tante lettere 
che ho ancora da scrivere, mentre mi passa il 
tempo per comporre un discorso che devo leg- 
gere all'Ateneo di Firenze il 15 e che ho a pena 
incominciato. Tuo 



736. A Guido Corsini, Firenze. 

Bologna, 7 maggio 1865 

Caro Corsini, Finora non ho avuto occa- 
sione che di scriverti officialmente^. Ora una let- 

1 l versi per il volume dedicato al Gessi. 2 n Cor- 
sini era segretario della « Commissione fiorentina i)el cen» 
tenario di Dante Alighieri ». 
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tera confidenziale. Spero che non avrà fatto cat- 
tivo effetto su te e su altri il non avere io accet- 
tato l'invito per Taccademia : la cagione è stata 
propriamente che non mi è riuscito far nulla. 
Mi ha spaventato il nome di Dante e l'idea pro- 
postami di scrivere in versi, co' quali ho ormai 
poca familiarità. Tuo 



737. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

[Bologna, prima decade di maggio 1865] 

Caro Beppe, Ti sei ancora accomodato a 
Firenze? Che cosa hai convenuto col tuo giudeo 
padron di casa torinese? Il giornale quando verrà 
a Firenze? Chi lo stamperà? Ho letto con molto 
piacere il bellissimo articolo di Cecco Donati sul 
Nerucci^. Ricevesti a Torino un certo foglio 
a stampa intitolato II Palazzo Grassi^? Se l'hai 
con te, fallo riprodurre nel giornale sotto la ru- 
brica delle cose artistiche e storiche^. M'hai acco- 
modato col giudeo Pasqua? 

lo il 12 o il 13 verrò a Firenze. Intanto oggi 
comincio a scrivere un discorso che leggerò al- 
l'Ateneo. Dimmi : e per il 12 e il 13 potrai darmi 
le 170 lire? perché il Bologna mi ha già scritto 
perché io renda i conti di quel che ho fatto, e 

1 Recensione del « Saggio di uno studio sopra i parlari 
vernacoli della Toscana » di Gherardo Nerucci. Rivista ita- 
liana f anno VI, n. 239, del 24 aprile 1865. ^ Cfr. Kd. 

Naz., XXII, 300-301. 3 Fu infatti pubblicato nel n. 240 
della Rivista (i maggio 1865). 
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ho da pagare un 300 lire. Ti acchiudo qui una 
lettera del Teza che vuol rivedere le stampe del 
suo articolo^ Per Tamor di Dio, fagliele man- 
dare, perché, se no, rompe sempre Tanima a me. 
Addio a presto. Come sta la tua famiglia? 
Tuo aff.mo amico 

Che ti pare dei nostri padri della Patria che 
fanno la pace col Papa? Eran tre anni che io lo 
predicevo. 



738. A Piero Pierotti, [Borgo a Mozzano]. 

[Bologna, prima decade di maggio 1865] 

Caro Pierotti, Tuo fratello mi ha reso da sé 
le IO lire : dunque non stare a rimproveramelo, 
da poi che egli aveva caro che tu non lo sapessi; 
trattandosi di così poco, ed essendo stato pun- 
tuale alla sua parola, non mi pare sia degno delle 
fraterne riprensioni. Ho pagato la tassa; e tutto 
va bene. Le storie non 1* ha portate, perché, 
dice, passando di Lucca non trovò quel libraio 
che tu gli avevi accennato. Fa* una cosa, por- 
tale tu a Firenze pel centenario^ ed io porterò 
quelle di Bologna. 

Addio: che cosa fai di studii? Tuo aff.mo 



1 Quello su Cristoforo Armeno ». Rivista italiana, 
anno VI, n. 242, del 15 maggio 1865. 2 Centenario dan- 

tesco. 
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739. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 12 maggio 1865 

Caro Beppe, Ti prego a fare tutto il pos- 
sibile i)erché la Signora Guadagni, moglie del 
mio amico prof. B. Guadagni^, abbia udienza 
dal Ministro, più sollecitamente che si possa. È 
cosa che preme e la signora vorrebbe non esser 
trattenuta molto a Firenze. Forse ad informarti 
della cosa arriverò io prima che la signora Gua- 
dagni in Firenze. A ogni modo questa serva per 
tessera di riconoscimento. 

Addio : ama il tuo 



740. Alla moglie, Bologna. 

Firenze, mercoldf [17 maggio 1865] 

Cara Elvira, Le feste chiassose son finite^. 
Magnifico, sorprendente, severo fu il corteggio 
di domenica mattina. Le altre feste, tutte splen- 
dide e riuscite bene : a queste però io che odio 
la folla non sono stato, contentandomi di vedere 
i luoghi preparati. Del resto, tutte le mattine 
sino a mezzogiorno ho lavorato intomo al mio 
discorso; e lo leggerò forse domani. Venerdì 
sera non potrò tornare; ma certo tornerò dome- 
nica il giorno. Del resto quassù e' è una gran 

1 Biagio Guadagni. 2 Quelle pel centenario dantesco. 
Cabducci - Lettere, IV 14 
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fòlla : non ve ne fu tanta né pur per V espo- 
sizione. 

Tutti i parenti stanno bene, e tutti mandano 
un subisso di saluti a tutti. — Oh ma quante 
spese ho dovuto fare per isciocchezze ! Il cap- 
pello, figurati, mi costa 20 lire; e tu credevi che 
si dovesse avere a meno che in Bologna. E 
sai? anche tuo padre V ha pagato lo stesso; e 
tutti, chi lo vuol bello, lo pagan cosi. Ho dovuto 
comperarmi la cravatta bianca; un franco e 
ottanta : due paia di guanti; tre franchi e venti : 
figurati. Nonostante ti comprerò la boccettina, la 
bottiglia ecc. Cesare m'ha detto che ha roba da 
mandarti; speriamo sia la mortadella. 

Che fanno le bambine? Bada tanto la Bicina 
e la Lauretta. Ora tu dormirai con tutte due. — 
Ho visto anche il marito della povera signora 
Louisa: povero Cecco^, com'è addolorato e tri- 
bolato! Addio. Saluta la mamma. E abbiti un 
abbraccio, cara Elvira, dal tuo 



741. A DON Luigi Bow)Gntni, Faenza. 

[Bologna, 23 maggio 1865] 

Busiride, La Raccolta^ è stata finita di 
stampare nella mia assenza : è riuscita benissimo. 
Se non che, troppo si sono spicciati; ed io che 
credevo d'essere a tempo col mio sonetto son 

1 Francesco Bartolini, marito a Lonisa Grace, morta 
il 3 maggio 1865 a Pistoia. 2 Alla memoria del conte 

Antonio Gessi. Bologna, Fava e Garagnani, 1865. 
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rimasto di fuori. Ora risposta a vapore a due 
domande. 

I. I nomi degli offerenti che sotto la dedica- 
toria non furono messi s'hanno eglino a mettere 
a guisa d'iscrizione dietro il frontespizio, cosi? 





OFFRONO 




N. 


N. 


N. 


N. 


N. 


N. 


N. 


N. 


N. 


N. 


N. 


N. 



N. N. 

2. Le copertine s'hanno elleno a fare in fo- 
glio bianco con rigo nero, che è di minor spesa : 
o in foglio nero con rigo inargentato, che è di 
più spesa? 

Addio, con grandissima fretta, o Busiride. 

Lo ippopotamo. 



742. A Cari.0 GargioIvU, Firenze. 

Bologna, 26 maggio 1865 

Caro Carlo, Vediamo se mi puoi fare un 
piacere e prestino. Un piacere ho detto, e do- 
veva dire più piaceri. 

Primo. Ti ricordi di quella ballata contadi- 
nesca « Fatti alla finestra, (uscio?) monna dol- 
ciata»? ecc. Io non 1* ho più. Cercane il ma- 
noscritto che ti lasciai e confrontalo col codice 
riccardiano che vi deve esser notato. Anche : in 
quel codice parmi debba essere una copia della 
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canzone del Nicchio, ben più antica di quella 
che dette Doro^. Credo sia il 15 15. Vedi un po'. 
Secondo. Cerca lo Strozz. magi. 1040 ci. VII; 
e abbi la pazienza di trascrivermi a e. 48 r. 

Deh perché m'hai tradito 

a e. 50 V. 

Con pietà merzé addimando 
Pulzella, gran villania 
D'un piacente sorridere 

a c. 55 r. 

Anche sono vagheccia ( ?) di voi 
Valletto, se m'amate, siate saggio. 

Scusa la noia : ma n' avrei bisogno prestis- 
simo : se no, non posso andare avanti con le 
ballate. Non so perché o il Dazzi o il copiatore 
mi saltarono co teste ballate. 

Addio. Credimi tuo aff.mo 



743. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

[Bologna], la sera del 27 maggio [1865?] 

Caro Sandro, Consegnai le stampe, e mi 
raccomandai per le prove di torchio. Detti al 
successore Nistri le prove del Lamento pado- 
vano: domani mando il resto. Ora avvertenze 
a te. 

I. Innanzi al Lamento non veggo composta 
la nuova nota che vi feci e che deve essere nelle 
prime stampe già rimandate. Tu però hai can- 

1 Vedi la lett. al Gargiolli del 6 aprile 1865, n. 723. 
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celiato la vecchia nota. Come va? Provvedi che 
vi sia messa la nuova. 

2. Ho pensato che la canzonetta della Vigna 
stia bene fra le storiche : falla dunque comporre 
subito dopo le due lunghe della Crociata : favvi 
mettere innanzi quel pezzo del frate d* Acqui ^ 
che ti mandai; e accomodaci per giunta la tua 
illustrazione come credi meglio (della quale ti 
mando il foglio che la contiene). 

3. Dietro una delle pagine di prova che con- 
segnai al successore del Nistri ricopiai in bi- 
blioteca certi versi su Bonturo Dati. Anche quelli 
vorrei che entrassero cronologicamente a lor po- 
sto tra i frammenti storici. Te ne acchiudo una 
piccola illustrazione da mettergli innanzi. La 
quale illustrazione rattacca subito col passo la- 
tino d'Albertino Mussato che è ricopiato nella 
pagina di stampe; dal quale però va tolta l'in- 
dicazione del luogo, ovvero citazione, da poi che 
rho messa in questa illustrazioncina a suo posto. 

E dopo ciò si stampi pure tutto il libro II; 
rivedendo tu da te queste due nuove cosette. 
Rivuoi il tuo manoscritto di prefazione? 
Addio. Tuo 



1 Fra* Jacopo d' Acqui nella Cronica itnaginis Mundi 
(»cc. XIII-XIV). 
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744. A Piero Pierotti, [Borgo a Mozzano]. 

[Bologna, 30 maggio 1865] 

Caro Pierotti, Tuo fratello ha preso gli 
esami con assai felicità, in alcune materie gli ha 
presi a pienissimi voti. Uno solo gli rimane da 
prendere in novembre, d'anatomia patologica. 
Tutt'insieme par che questo anno abbia messo 
giudizio. 

Io ho qui un mucchio di storie da mandarti : 
dico che le ho, ma non so propriamente dove. 
Tuo fratello ha furia : te le porterò io. Addio. 
Tuo 

Io vengo in Toscana ai primi di settembre. 



745. A Saverio Regou, Faenza. 

Bologna, maggio 1865 

Caro Regoli, Per non mancare all'instituto 
mio di essere per quanto è possibile negligente 
e far aspettare e impazientire e anche bestem- 
miare i cristiani da bene a pericolo dell'anima 
loro, eccomi tardo inviatore de' sonetti^. De' 
quali desidererei fossero tirati un cento esem- 
plari a parte a tutte mie spese. 

1 Per la Società scientifico-letteraria di Faenza. I tre so- 
netti intitolati « Nel sesto centenario di Dante ». Cfr. Ed. 
Naz., II, 366-368. 
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Anco, desidererei fortissimamente che al no- 
me mio non si appiccicassero code vuoi di pro- 
fessore vuoi di cavaliere : me ne raccomando. 
Certo che il prof, e il cav. non dee apparire 
almeno negli estratti per me. 

Stai bene, o carissimo Regoli, e salutami don 
Lanzoni e gli altri amici. Tuo 

Stolto desiderio ! ma io avrei caro che mi ri- 
mandassi la prima copia de* sonetti che ti lasciai, 
ritenendoti questa. 



746. A Eugenio Camerini, [Milano]. 

Bologna, i giugno 1865 

Mio pregiato signore. Eccole in dietro il 
Comenio utilissimo, che è tutt'altro. E dire che 
per COSI fatta pappolata ho dovuto noiar pros- 
simi e lontani, finché la* gentilezza sua non me 
ne ha accomodato ! Così, se ho potuto sodisfare 
a ogni dover di commentatore vedendo anche 
quel che non meritava il conto, lo debbo a Lei, 
e ne la ringrazio di cuore, e le chiedo scusa del 
ritardo, e vorrei poterle offrire anch'io servizio 
d'altro che parole. A ogni modo accetti il buon 
volere, e mi abbia pieno di vera stima, per suo 
obbl.mo e affezionatissimo 

Stasera saluterò a suo nome Regaldi^. 

1 Giu®epipe Regaldi, professore di Storia Antica e Mo- 
derna all'Università di Bologna. 
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747. A Pietro Dazzi, Firenze. 

[Bologna], 2 giugno [1865] 

Caro Piero, A Firenze mi scordai dirti, che 
tu volessi raccogliermi, in servigio del Teza, le 
storie popolari che si stampano e si vendono in 
Prato. Te ne avrà scritto forse Teza : non ti 
giunga dunque nuovo s*e* ti dice che te ne 
debbo aver parlato io, e tienmi credenza. 

Riverisci da parte mia le tue signore e cre- 
dimi tuo aff.mo 

Se vedi Carlino Gargiolli, digli che mi ri- 
sponda presto. 



748. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

.Bologna, 3 giugno 1865 

Caro Beppe, Non so se tu sappia che il de- 
creto di sospensione provvisoria pel Guadagni^ è 
venuto, con rinvio per la deliberazione definitiva 
al giudizio del Consiglio Superiore. Ora, biso- 
gnerebbe che tu t'informassi e sapessi dirci, fra 
quanto tempo avrà luogo questo giudizio del 
Consiglio, che cosa se ne può aspettare o temere 
(secondo Topinion tua e degli altri che sanno 
di queste cose), che cosa intanto si potrebbe 
fare ecc. ecc. Ti prego, proprio strettamente, ad 

1 Biagio Guadagni. 
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occupartene,, e scriverci il più presto possibile 
qualche cosa. Il Guadagni ha scritta quasi che 
tutta la sua difesa, che parmi assai ragionevole. 
Rispondimi presto intorno a questo, ti prego. 

Ora, io avrei da mandarti 38 lire, parmi : ma 
se tu potessi aspettare fino alla fine di giugno, 
o pure contentarti d'una parte sola, mi faresti 
piacer grande : ciò non ostante, che sia presto 
soddisfatto il Bologna, mi preme. Mi preme 
anche sapere che cosa è avvenuto del tuo gior- 
nale : scrivimene qualcosa. Avrei da mandarti 
un articoletto del Guadagni : ma, se non so quel 
che sia della Rivistai La Civiltà andrà probabil- 
mente a morire : ma il Teza non ha creduto 
conveniente scrivere al De Gubernatis in pro- 
posito di quel che ti disse, perché, diceva, non 
gli pareva conveniente né utile pur per te. Ma, 
se a te par sia conveniente ed utile, non lasciar 
la tua idea, e potrò scrivere anch* io. Ma, di 
nuovo, ti raccomando il Guadagni. Addio. Tuo 

Ma, ti prego, fai e rispondi subito su TafiFar 
Guadagni. 



749. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 8 giugno 1865 

Tu non mi rispondi più nulla. Ma come va 
del Giornale? e delle cose tue? Hai accomodato 
Taflar della casa a Torino? Ti seccai con dirti 
che pagassi per me le 38 lire che mancavano 
a quel che dovevo per il Bologna. Ma non sa- 
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pevo come fare : e bisogna che tu abbi pazienza 
d'aspettarli sino al 27 o 28 di questo mese. Ho 
parlato della Società editrice al Teza, che ne è 
contentissimo; ed altri ancora. Dell* afiFare del 
Guadagni sai nulla? Il quale verrà su' primi 
della ventura settimana a Firenze : e, siccome 
è senza paga, non ci sarebbe da trovargli una 
occupazione precaria onde guadagnarsi uno o 
due franchi al giorno sin che sta a Firenze; 
come sarebbe riveder stampe o simili? 

E il mio discorso? Rimandamelo, che voglio 
correggerlo (rimandamelo, intendo se te ne sei 
servito); e vo' vedere se quelle marmotte del- 
l'Ateneo lo stamperanno. Ma sopra tutto scrivi- 
mi. Son vicinissimo alle vacanze : e scriverò mol- 
te rassegne pel tuo Giornale se puT vien fuora. 

Addio. Tuo 

Ti mando un articoletto del Guadagni su 
la Beatrice del D'Ancona. Farmi che possa stare. 



750. A Isidoro Dei. Lungo, Siena. 

Bologna, venerdì dopo la Fentecoste e innanzi 
il Corpus Domini [9 giugno 1865] 

Caro Doro, Le due epistole o vuoi prefazii 
mettile innanzi al 2** e 3® dell' Iliade a' quali 
sono alligate. Ho ricevuto il saporitissimo e dol- 
cissimo Giacoppo^, più saporito e dolce che mèle 

1 Giacoppo, novella, e la Ginevra, novella incominciata. 
Bologna, Romagnoli, 1865. È la disp. LVI della « Scelta 
di curiosità letterarie ». 
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e sapa; e ne vo recitandx) ì lunghi periodi per lo 
senno a niente alla gran civetta la quale se ne 
compiace molto e m' ha detto di dirti che ella 
ti sa grado di aver dato fuora siffatta operetta 
che molto conferisce alle beatifiche visioni d'ogni 
uomo che abbia promesso la via della sua setta. 
Oh dolce e savia e soavissima cosa, che non si 
vorrebbe fare altro che leggerla mattina e sera 
per rendersi a vita vera di spirito ! 

Dolce amico, quando io vidi la nuova gente 
sotto gli Uffizi, ed ebbi perduto te, stolto Vir- 
gilio, che per mezzo quella oscura bolgia non mi 
avei già più di sette volte renduta securtà e 
tratto d'alto periglio che incontra mi stette, io 
dissi a Fratelmo a Questa gente che preme a 
noi è molta : Riduciamoci a ca' per altro calle ))\ 
Cosi dissi, e presilo per lo gheron-e, e par- 
timmoci. 

Un di questi giorni vedrai arrivarti «a casa 
solo soletto e senza compagnia e senza far motto 
il libretto leopardiano. Non ti dic'altro. 

La Compagnia degli Autori Editori è cosa 
che molto piace a questo nostro Teza, il quale 
molto avrà caro d'essere uno de' dieci, e se- 
gnerà per due azioni. Cosi io : ed altri qui. 

Do, fratello: vorrestu che io stampassi a 
spese mie la lettura non dantesca ma discorsiva 
di più e diverse cose? Non son si dolce di sale. 
Il magnifico Ateneo farà stampare : se no, ella 
non anderà per le stampe a pricissione; e fie '1 
meglio; che l'autor suo poi non le avesse a 

1 Cfr. Dante, Inferno , xv, 54. 



220 I^ETTERE DI G. CARDUCX^I 

dire : w Ben ti sta. Odisti claves, et grata sigilla 
pudico»^. 

Salutami caramente Dirindi con un cenno 
ben fatto della mano destra. Che certamente egli 
deve essere anche a Siena : perocché avviene di 
lui quel che del Volgare Eloquio diceva Dante 
« che per tutte le città d'Italia ricorre e in nes- 
suna dimora ». De*, guarda bene su la Torre del 
Mangia; ch'e' ci sarà di certo, se pur non sia ito 
verso San Niccolò a cercar la Diana. E con 
Dirindi saluta Cecco^ e il Ferrai^. 

Addio, Dorino dabbene. 

De', ballatetta, alla tua amìstate 

Quest'anima che triema raccomando. 

De* fratello non sarebbonti per avventura ca- 
dute di mente le radici? Guarda che tu faresti 
peccato. 



751. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 12 giugno 1865 

Caro Beppe, Ti ringrazio da parte del Gua- 
dagni : non ci sarà bisogno d'altro; se non vo- 
lessi chiedere informazioni dal Segretario del 
Consiglio Superiore a Torino. Matteucci non è 
vice presidente del Consiglio? e sta a Torino? 



1 Orazio, EpisL, I, xx, 3. 2 n padre Francesco Do- 
nati. 3 Eugenio Ferrai. Professore di Lettere greche 
nella R. Università di Siena. 



i 

ANNO 1865 221 

Scrivo Oggi stesso al Bologna nel senso che 
mi dici. — Quel che trovo quasi impossibile è 
la ricerca delle 200 lire. Chi dia a usura più o 
meno benigna, quassù, non conosco. Del far- 
meli dare da qualche conoscente non posso: 
perché dovei ricorrere a loro a' primi del pas- 
sato maggio, per levare da un impiccio ben 
grave mio cognato, che non mi rimanda né pure 
un terzo dei 350 franchi che un po' alla meglio 
gli misi assieme. Manda la Letteratura del 
Cantù. 

Teza ti prepara un articolo sur un gran 
vocabolario olandese. Egli venerdì m* insegnerà 
a leggerlo nelle parti difficili, e poi vorrà che tu 
mandi le stampe a me. Ed io pure vorrei vedere 
le prove dell'Estratto del mio discorso, per cor- 
reggere alcuna cosa in questo ultimo. Come pure 
ti pregherei che tu me ne facessi tirar qualche 
copia a parte : perché, aspettandomi che l'Ate- 
neo vada per le lunghe, vorrei cosi soddisfare 
ai molti che ne domandano. S' intende che se 
r Amministrazione non vuol sostenere le spese 
di cotesta tiratura, provvedo da me. Ma avrei 
caro che l'estratto uscisse presto. Del resto met- 
tine quanto vuoi del discorso. 

Domani do l'ultima lezione. E poi ti preparo 
una prima rivista dantesca di cose pubblicate pel 
centenario. Parlerò in questa prima del Ricordo 
al popolo, della Casa di Dante (FruUani e Gar- 
gani), delle Memorie di Dante in Ravenna, della 
famiglia Allighieri in Ferrara, e di qualche poe- 
sia. Ma amerei che tu, se lo credi conveniente, 
annunciassi che il tuo giornale incomincerà una 
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serie di riviste dantesche, pregando gli autori a 
mandar lor robe; a vedere se si potesse mettere 
assieme alcune delle pubblicazioni che io non ho 
e che vorrei avere ma che costano un po' troppo. 
Puoi dire anche, se credi, che queste Riviste le 
farò io. Cosi m'impegni proprio a seguitare. — A 
proposito hai gli Atti officiali dello scoprimento 
dell'ossa di Dante? li vuoi? — Ti faccio mandar 
anche i verbali arretrati della Storia patria di 
questa provincia, perché a poco a poco tu li 
metta. Vedi un po' se cotesta Rivista, che è per 
divenire un ottimo giornale, ferma regolarmente 
il suo corso; ed osa fare a luglio il promesso in- 
novamento de' due fascicoli. 
Addio. Tuo 



752. A Isidoro Del Lungo, Siena. 

Bologna, 12 giugno 1865 

Caro Doro, La difiScoltà, e lo capisci da te, 
non è delle parole; ma del proverbio o della 
favola a cui queste alludono. H Teza e il Pel- 
liccioni, prof, di greco^, da me interrogati, non 
sanno darne ragione più del Ferrai; ed era da 
aspettarsi. A me gira per la mente un bar- 
lume di favola, nella quale la gatta (alXoupo^) 
si vanta di aver gli occhi stessi di Pallade, 
perché del medesimo colore : dell' elefante poi 
non capisco nulla. Mi spiace di non poterti dire 

1 II conte Gaetano Pelliccioni. 
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di più: ma questo è quanto. Tu hai furia di 
risposta : ricevei la lettera ieri domenica : uscen- 
do oggi lunedi cercherò l'edizione più compita 
degli Adagia: se troverò, metterò un poscritto. 
Anche il Pelliccioni mi ha detto di cercare : ma, 
ti ripeto, tu hai furia : pure, se stasera o domani 
mi dirà qualcosa di probabile, ti scriverò no- 
vamente. 

Intanto, per tua quiete e certezza ti scrivo 
subito. 

Frate, che è lo grave stil nuovo ch'io odo nel- 
l'ultima tua? 

Bada che io stommene per lo dolce stile vec- 
chio. Questa volta te lo condono in grazia di 
Madonna Alessandra : ma avverti che, se tu 
non seguiterai scrivendo soavemente e gioiosa- 
mente, io sarò più infingardo che di consueto. 

Intendesti? Addio, gravissime vir. Tuo 

Per la gatta mi ero quasi apposto. Ecco quel 
che si legge ne' IlapotfJitai.ZYjvopCoi» ex xcov Tap- 
paloij xal Ai5f(jiou, Cent. II, 25 (Adagia sive prov. 
Graecorum ex Zenobio seu Zenodoto, Oroge- 
niano et Suidae collectaneis, partim edita nunc 
primum, partim latine reddita, scholiisque paral- 
lelis illustrata ab Andrea Schotto Soc. les. An- 
tuerpiae, ex oflBc. plantiniana, CI3« 130. XII 
in 8**) « 'A-a^va xòv alXoupov. 'EttI xfi)v xaxcb^ 
auyxpivóvxwv za xpehxova Tot? tJttooi napà 
ajiixpàv ófiotOTYjTa, t^ napoi\il(x elpyjxat • ó^ el xtg 
napà yXauxóxYjxa xòv aTXoupov z^ 'A'ftTjva au- 
yxpfvet (Vers. lat. : Palladi felem. De male com- 
parantibus meliora deterioribus, ob parvam ali- 
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quam similitudinem, paroemia fertur : ut si quis 
glaucos ob oculos felem Minervae componat) » . 

Dell'elefante non c'è altro se non che « far 
d'una mosca o d'un topo un elefante», per 
quelli che di piccole cose vogliono col discorso 
far grandi o « l'elefante non chiappa il topo » 
per significare che (( i grandi uomini disprezzano 
le piccole cose». Ma non fan per te, parmi. 
Forse quel verso può intendersi (( Né io inalzo 
il mio strepito innanzi all' elefante » cioè « non 
mi metto a lodare chi è ben grande di per sé » o 
cosa simile. 

Attendi bene a quel greco che ho scritto 
perché ho dovuto decifrare le sigle e le abbre- 
viature in cui sono ben poco pratico. 



753. A Cesira Siciliani, Firenze. 

[Bologna], 12 giugno 1865 

Mia signora. Ringrazio di cuore pel grazio- 
sissimo invio delle copie di quel mio sonetto^; più 
ringrazio pel magnifico discorso del Siciliani^ 
che ho letto con piacere e con vantaggio, come 
mi avviene di tutte le cose sue. Gliene dica Ella 
da parte mia e Lei faccia i miei ringraziamenti. 

Tant'è; non mi accagioni di cattiva volontà; 
ma io sono esausto, sono rifinito, sono arido 

1 Quello « Scienza, amore e forza » per le nozze Poazo- 
lini-Siciliani. Vedi lett. 647. 2 Pietro Siciliani, marito 

a Cesira Pozzolini, che aveva inviato il suo discorso « Il 
triumvirato nella Storia del pensiero italiano, ossia Dante, 
Galileo e Vico ». Firenaie, Cellini, 1865. 
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come una canna. Non mi riesce pur fare quat- 
tro versi; ne ho perduto V uso; quella po' di 
vena che forse mi credeva di avere s*è intorbi- 
data e secca tra Tarena e i sassi e gli spini di 
altri studii : e non è punto danno davvero. Di 
ciò avviene che il gonfalone di Galatina^ tornerà 
ai lidi salentini con la benedizione dello spirito 
di Dante ma senza le nenie del verso mio. E per 
vero non ne ha bisogno, quando ha cantori* come 
le signore Milli e Fusinato, come il DairOngaro 
e il Regaldi. Mi spiace davvero non poter soddi- 
sfare alla domanda gentilissima di Lei e del 
Siciliani; ma sono proprio arido. 

Ad ogni modo mi perdoni e la dinegazione 
che procede da impotenza e il ritardo a rispon- 
dere che procedeva dalla speranza di poter fare 
pur qualche cosa. Mi ricordi a Pietro e a tutta 
l'egregia famiglia Pozzolini. E m'abbia per suo 
dev.mo 

Perdoni questo sgorbia d'inchiostro; ma trop- 
po son pigro e svogliato scrittore e si)ecialmente 
epistolografo si che possa avere il coraggio di 
riscrivere la lettera. Mi sottometto piuttosto alla 
taccia di villano e screanzato a cui sono avvezzo. 

1 Aveva promesso certi versi per il gonfalone del Co- 
mune di Galatina. 
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754. A Isidoro Dei, Lungo, Siena. 

Bologna, 17 giugno 1865 
Caro Dorino, 

Torrci più volentier, meco un bigatto, 

Un sorcio, una lumaca, un pipistrello (!), 
Che mai potessi voler bene al gatto. 

Né posso sofferire di vedello, 
K credo veramente tuttavia 
Che l'odierei se fosse un mio fratello. 

So dir eh 'un non ne viene a casa mia. 
Perché, quando ne veggo da lontano. 
Con una stanga grido : Gatti via ! 

E tu, per farmi dispetto e villania, vai pro- 
prio a risuscitare la gatta di monna Alessandra. 
E mi par di vederti irtene con quella gatta in 
collo dinoccoloni e zacconato per le vie di Sie- 
na, per Fontebranda o alla Madonna di Pro- 
venzano o a porta CamulHa, e lisciandogli il 
pelo facendogli far le fusa soffermare ogni cri- 
stiano che va per sue faccende e dirgli : Velia, 
velia. Né t* accontenti però, che tu non voglia 
scriverne di cotesta tua gatta anche ai profes- 
sori da bene i quali hanno assai da fare con 
le loro civette, e vuoi sapere se quella gatta ha 
da stare avanti o di dietro. Per questa volta ti 
rispondo: ma un'altra volta che tu mi scriva 
della gatta 

Piglio la stanga e grido — Gatti via. 

Mi pare adunque che con cotesta gatta di 
monna Alessandra tu abbi perso il giudizio, o 
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Dorino da bene. O come, di grazia, vuoi legare 
Vailouron Pallas con la sentenza antecedente? 
o che senso ne cavi? o come V accordi? O non 
vedi che nell'ultimo verso è un zeugma, per cui 
il verbo che serve a due soggetti si accorda con 
la persona più vicina, come usò pur in prosa 
Cicerone (« Ille timore, ego risu corrui»)? Per- 
ché io spiego a lettera e intendo a lettera : « La 
gatta (accusativo) Pallade (disprezza) e tu pure 
(insieme con Pallade) (la) disprezzi». Se' tu 
chiarito? vedi tu che non e* era altra via che 
questa per la quale io mi son messo? Ombè. 
Odi, odi ! un gatto che smiaula nella mia corte. 
Vo a tirargli addosso il calamaio. 
Addio. Tuo 

Il gatto non Tho chiappato : ma ti dico che 
la Circolare oggi Tha Teza, il quale parte sta- 
sera per Parigi; e domani V avrò io, e te la 
rimanderò. 



755. Ad Angki.0 De Gubernatis, Firenze. 

[Bologna, 19 giugno 1865] 

Pregiatissimo sig. De Gubernatis, Teza par- 
tito per Parigi ha lasciato a me Tincarico di aprir 
le lettere a lui dirette e del contenuto delle più 
importanti informarlo. Il che farò per la sua 
dei 18. Ma certo la risposta non arriverà a tempo 
secondo il suo desiderio. Ho voluto avvertirne, 
perché non attribuisca il ritardo a mal animo 
o trascuranza del Teza, il quale son sicuro 
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avrebbe accolto lietissimo la proposta di Lei. E 
quasi quasi dico che potrebbe senza più mettere 
la firma dell'amico per lire venti. 

E con affettuosa stima mi confermo suo 
dev.mo 

Leggo nella Civiltà di ieri alcune parole sue 
che mi fan curioso di conoscere cotesto strano 
signor Imbriani^ del quale due anni fa lessi 
una prolusione, di cui non riuscii a capire né il 
concetto né il fine. Quassù è inutile cercare lo 
scritto su TAleardi'^. Sarebbe Ella tanto gen- 
tile di farmene tenere una copia accennandomi 
la spesa? Mi scusi e perdoni. 



756. A DON Luigi Bolognini, Faenza. 

Bologna, 19 giugno [1865] 

Busiride, Ti prego far recapitare subito 
(intendi?) V acchiusa al Regoli^. Gli estratti 
delle poesie gessiane li mandai da qualche tempo 
in casa Gessi. Chi t'insegna, o Busiride stolto, 
a non far avere una copia della Raccolta* né a 
me né a Zambrini? Il conto è cresciuto oltre le 
300 : ma bisogna che tu pensi, o improvvido 
D'un avvenir fallace^ che convenne aggiungere 



1 Vittorio Imbriani. 2 Studio letterario-grafico 

di Vittorio Imbriani. Napoli, 1865. 3 Saverio Regoli. 

4 Quella : Alla memoria del conte Antonio Gessi. « Ac- 

cenno al noto coro dell'Adelchi. 
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due pagine per rerrata-corrige, due pagine per 
r inserzione dei nomi degli oflEerenti, 12 coper- 
tine a lista argentea di più, e oltre la ristampa 
de' noti foglietti il tipografo mandò di suo la 
carta stampata pel ritratto. Caro amico, se' tu 
chiarito? Ben be'. Non ti mando il conto degli 
estratti, perché il da ben tipografo non me Tha 
ancora mandato. 

Del resto, ho caro che il tuo Comentario 
piaccia. Del resto, che ti metti pensiero delle 
ciarle su Tesser tuo o no quello scritto*? Piglia- 
tene, caro mio, quella cura che del terzo pie' 
che non hai. Ci sono, caro amico, specialmente 
nelle città piccole, ove la letteraturografia è 
anche più ciarliera e rabbiosa ed egoistica, ci 
sono della gente (io faccio sconcordanze a po- 
sta) che piglian per instituto della vita, hors nous 
et nos amis : e non credono, o meglio non vo- 
gliono che altri creda, che si abbia ingegno e 
si sappia tener la penna in mano se non da loro 
e in grazia loro, e a cui fa più dispetto e do- 
lore il vedere che uno a un tratto mostra di 
saper dire e fare il fatto suo che non gli farebbe 
dispetto e dolore... che cosa?... l'esser cono- 
sciuti per quello che sono. Addio. Tuo 



1 IvO scrìtto iniziale del volume gessiano, col titolo : 
e Della vita del conte Antonio Gessi », finnato B. S. L. 
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757. A Pietro Dazzi, Firenze. 

[Bologna, 20 giugno 1865] 

Pierino, Teza a quest' ora, 12 e 25 min. e 
3 secondi di martedì 20 giugno 1865, è a Parigi. 
Io sono incaricato di rifarti le spese: manda 
dunque a dire quel che hai messo fuora. Son 
giorni e giorni che rimisi due lunghi dialoghi 
al prof. Turrini^, perché gli desse anche lui la 
sua guardata. Fammi il piacere : cerca Carlino 
Gargiolli; digli che per V amor di Dio voglia 
farmi quel servizio che gli chiesi^; se non ha 
tempo, scusi l'improntitudine mia, e dia a te la 
nota che gli mandai; e fammel tu. Addio. 
Chiù. 

Saluta le tue signore. 

Giosuè Carducci Chiù chiù chiù 



758. A [Carlo Matteucci, Torino]^. 

Bologna, 21 giugno 1865 

Illustre signore. Conoscendo quanto alla 
S. V. stia a cuore V istruzione e gli uomini ad 
essa addetti, oso rivolgermi a Lei per presen- 
tarLe ed anche raccomandarLe V amico mio 
Biagio Guadagni prof, nelle Scuole Normali fem- 
minili di questa città. 

1 Giuseppe Turrini. I dialoghi sono quelli di Orazio 
Rucellai. a Vedi lett. 742. 3 Vedi lett. 751. 
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Involto in un processo di disciplina egli fu 
dal Consiglio provinciale sopra le Scuole sen- 
tenziato alla sospensione dallo insegnamento e 
dallo stipendio fino al nuovo anno. Non istà a 
me il difenderlo, che lo saprà far ben egli da sé 
dinanzi a cotesto Consiglio superiore, ed ha già 
cominciato a farlo con una memoria indirizzata 
al Ministero. 

Pur la S. V. permetterà a me, conoscente da 
lungo tempo del Guadagni e conoscente anche 
un poco delle persone e cose di questa città, di 
rappresentarLe : i) che il Guadagni non ha dato 
fin qui occasione od appiglio ad alcuna critica, 
né pur di malevoli, su la moralità sua, e che 
sempre s'è diportato da ottimo padre di fami- 
glia; 2) che gli elementi ond'è composto il Con- 
vitto delle scuole femminili si possono ben so- 
spettare almeno in parte un poco eterogenei : 
che il Guadagni è certo fra i migliori insegnanti 
secondarii di che si possa giovare il paese, e che 
con la sua dottrina e con la sua pratica e con 
l'attenzione e lo zelo infaticabile, ha mandato 
avanti fin .flui, le due scuole normali, si la ma- 
schile che la femminile di questa provincia, 
neir una aiutando validamente il Direttore, nel- 
r altra compiendo in fatto gli ofiScii di Diret- 
tore, in tutte supplendo a più d* un professore 
insieme, e ad esse consacrando il meglio del 
suo tempo con la piena fiducia del Provvedi- 
tore e con ben meritati elogi e dal Municipio 
e dalla Deputazione Provinciale e dal Ministero; 
3) che sarebbe grave sacrificare un insegnante 
per un fatto, la cui colpabilità ammessa e anche 
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provata non si riflette su la scuola, ma rimane 
nella vita privata. 

Dopo ciò rimettendomi alla giustizia e alla 
dotta e profonda esperienza della S. V., non 
aggiungo altro pel Guadagni; ma prego Lei a 
scusarmi la franchezza dello scriverLe, e ad ac- 
cogliere le significazioni di vera osservanza e di 
gratitudine onde me Le ricordo dev.mo obbl.mo 



759. Al Ministro 

dell'Istruzione Pubblica, Firenze. 

Bologna, 29 giugno 1865 

Eccellenza, Essendo fra le attribuzioni di 
questa R. Deputazione^ il sopra wedere che i mo- 
numenti storici ed artistici delle provincie di 
Romagna non soffrano detrimento, mi fo un 
dovere di rappresentare alla E. V. quel che ebbi 
luogo a osservare nell'ultimo soggiorno che in- 
sieme coi Deputati feci in Ravenna per l'adunan- 
za generale del 24 cadente. Tutti, si può dire, 
quegli insigni ed unici monumenti fieli 'evo ro- 
mano, gotico, bizantino, ridotti a mal partito 
dalla natura nemica ma più forse dalla incuria 
degli uomini, attristano i riguardanti col pen- 
siero d'una non lontana rovina. Ma sopra tutti 
deplorabile è la condizione di Santa Maria in 
Porto fuori, gloriosa per le opere del pennello di 
Giotto e della sua scuola. Non solo le acque 

1 La Regia Deputazione di Storia Patria per le prò- 
vincie di Romagaa. 
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saglienti al di sotto per T abbassamento del suolo 
fan continuo guasto con Tumidità che conser- 
vano nell'edifizio, ma le piovane ancora che si 
rovesciano dal tetto scoperto in più luoghi e 
non mai riparato van cancellando e distruggendo 
via via in molte parti quelle mirabili opere. E 
non basta. Sola custode della chiesa abbando- 
nata è una povera vecchia, la quale, aperto 
a' viandanti, ve li lascia a. loro arbitrio, tornando 
alle sue faccende : e quelli intanto non pur de- 
turpano le pitture iscrivendovi i nomi loro, ma 
le graffiscono ancora con inciderveli a forza 
d'istrumenti taglienti. 

È per ciò che io, anche a nome di questa 
R. Deputazione, mi fo a pregare instantemente 
la E. V. aflSnché provveda in qualche modo sf 
che non rimanga a queste Provincie la nota di 
barbarie dal lasciar deperire e minare a poco a 
poco quel che avanza della Roma seconda, della 
Roma dei bassi tempi, illustrata ancora dalla 
gloria delle arti risorgenti. 

E con molta considerazione mi confermo della 
E. V. dev.mo 



760. Al Sindaco di Ravenna. 

Bologna, 29 giugno 1865 

Ill.mo signore, Parrebbemi di venir meno 
non tanto al mio dovere quanto a un sentimento 
vivissimo dell'animo mio, se io non significassi 
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come solenne e grata sia la ricordanza che io e 
questa R. Deputazione abbiam riportato del 
nostro soggiorno in cotesta insigne città. Gran- 
de anzi tutto l'onore dal Municipio ravennate 
impartitoci di essere parte della splendida e com- 
movente festa decretata all'onoranza del VI cen- 
tenario e delle ceneri di Dante Alighieri : ono- 
revole ancora, se altra mai, e cordiale e fraterna 
r accoglienza e V ospitalità. Per ciò tutto, in 
nome mio e di questa R. Deputazione, rendo a 
Lei, Illustrissimo signore, e con Lei a cotesta 
insigne città quelle grazie che so e posso mag- 
giori, assicurandoLa che nei Deputati alla sto- 
ria patria dell'Emilia non morrà cosi presto la 
memoria del 24 e 25 giugno 1865 e della città 
di Ravenna. 

Mi confermo con molta osservanza della 
S. V. Illustrissima devotissimo 



761. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 30 giugno 1865 

Caro Beppe, Eccoti 35 lire, che tante mi 
pare mancassero a far la somma di 315 pel Bo- 
logna. Che cosa fai? O il giornale? Bada che 
que' dell'Ateneo mi han chiesto il Discorso per 
istamparlo. Scrivimi. Tuo 
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762. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 5 luglio [1865] 

Caro Sandro, Questa volta non ho proprio 
colpa del ritardo: ma che vuoi? Mia moglie ha 
avuto un parto cattivissimo^, e ho dovuto perdere 
parecchi giorni. 

Teza mi scrive facendomi intendere che 
presto presto verrà via da Parigi. Non può stu- 
diare, egli dice, alla Biblioteca: perché non si 
trovano i codici, o cose simili. Del vedere Parigi, 
incominciando a girare la mattina alle cinque e 
seguitando fino alle 11 della sera, egli è quasi 
al termine. Per lo che ha risoluto di tornarsene. 

Non ti dico altro, perché ho fretta, se non 
che tu riguardi attentamente. Sinora non m' è 
più riuscito trovare il capitolo de' Fioretti di 
S. Francesco ove sono i due versetti che riporto 
in principio del III libro^. Se mai non lo tro- 
vassi, e tu vedi mancante la citazione, guarda 
un po' tu. Addio. Tuo 



1 La nascita di un bambino a cui fu dato il nome di 
Francesco, che mori sùbito. 2 Delle sacre sante sti- 
mate, I. 
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763. Ad Alessando D'Ancona, Firenze. 

Bologna, lunedi [io luglio 1865] 

Caro Sandro, Ti mando i primi fogli con 
giunte : negli altri non v*è quasi nulla, e gli 
avrai tra breve. Li mando a te a Firenze per 
questo. 

È ben più d* un mese che scrissi a quel porco 
maiale d*un Carlino^, perché mi trascrivesse 3 
o 4 ballate : e perché mi cercasse nientedimeno 
che r apografo del Nicchio che è in Riccar- 
diana. Ti se' fatto vivo tu eh' eri a Pisa? Cosi 
lui. Scrissi al Dazzi perché lo sollecitasse : nul- 
la. Ora sveglialo tu, perdio. Fagli ricercare 
la lettera che gli scrissi : li vi sono tutte le in- 
dicazioni : e avrei immensamente caro che si tro- 
vasse il testo antico del Nicchio. Digli che mi 
cerchi e mi trascriva tutto; se no, non posso an- 
dare in avanti. Pur troppo a far questi lavori lon- 
tani dalle grandi Biblioteche è un dispero. Io 
verrò a Firenze verso settembre. 

Il Turrini desidera che il Nistri gli mandi 
per la posta La Ginevra e L'Attila, con l'indi- 
cazione del prezzo. Anche, egli proporrebbe al 
Nistri la stampa d'una traduzione inedita del 
Kempis, ma col patto di ristampar poi le due 
già stampate (tutto roba antica, s'intende). Fa- 
gliene scrivere dal Nistri come tu credi, perché 
a persuadere questo Brama^ (ce n' è d' avanzo 

1 Carlo Gargiolli. 2 G. Turrini era professore di 

sanscrito. 
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anche di due già stampate di queste traduzioni 
Kempiane o Gersoniane) è come pestar Tacqua 
nel mortaio. O guarda cosa buffa d*un Brama 
mistico cristiano ! 

Mia moglie ora sta benino : ma il bambino 
mori a pena nato. Teza è tornato^ e sta sempre 
in campagna. 

Addio. Tuo 



764. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 22 luglio 1865 

Caro Beppe, Oramus, si forte non mole- 
stum est, Demonstres ubi sint tuae tenebrae^. 

T' ha egli sepolto cotesto tuo barone mini- 
stro^ nel suo Gabinetto particolare? Che è, per 
dio, del tuo giornale? Che è del mio discorso? 
Se non lo stampi rimandamelo. Che è di te? Mi 
mandasti il Diritto per due o tre giorni; e poi 
hai smesso. E zitto e duro. Anche due righe ma 
rispondi. 

Ricevo in questo momento una lettera di 
Valfredo : mi scrive : <( mi pare che fra 6 gior- 
ni scada la cambialina Pasqua. Se Chiarini vo- 
lesse incaricarsene lui, ne avrei piacere : dif- 
ferentemente scrivine a me » . Ricevesti tre miei 
sonetti^? Ricevesti il denaro che ti mandai? Ri- 
spondi. Addio, ed ama il tuo 

1 Da Parigi. 2 Catullo, i,v. 3 Bettino Ricasoli, 
presidente del Consiglio dei Ministri allora. ^ Quelli 
pel centenario dantesco, estratti da una raccolta in onore 
di Dante, uscita in Faenza, Marabini, 1865. 
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765. A G ASPERO Barbèra, Firenze. 

[Bologna, luglio 1865] 

P. S., Ricorderebbe Ella per avventura il 
nome di quel signor padovano che una volta Le 
scrisse dandole notizia di certe ottave del Monti? 
A me non riesce più trovarne la lettera. Se Ella 
lo ricordasse, La pregherei a scrivermene subito 
o ad aggiungere esso nome nella lacuna che ho 
lasciato nella colonna 5* della prefazione. 

Ecco poi i nomi di quei signori che mi han 
dato o consiglio o avvertimenti pel volumetto 
delle Poesie drammatiche^ e a cui sarebbe bene, 
parmi, mandare una copia del libretto. 

Monti Achille - Roma. 
Ubaldini Angelo - Faenza. 
Chinassi cav. Giovanni - Faenza. 
Bustelli prof. Giuseppe - Bologna. 

- Padova. 

Del Lungo Isidoro - Firenze. 

Tre copie poi ne prenderei per me : e se a 
Lei paresse opportuno darmene qualcuna di piti, 
sceglierei invece una copia del Marchetti^. 

Quel che mi raccomando è che non Le cada 
di mente di far avere una copia a quei signori 
dei quali Le ho notato i nomi. 

1 V. Monti, Tragedie, Drammi e Cantate a cura di Gio- 
euè Carducci (Firenze, Barbèra, 1865). 2 i\ volgariz- 

zamento di Ivucrezio uscito pei tipi del Barbèra nel 1864. 
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766. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, i agosto 3 pom. [1865] 

Caro Beppe, Eccoti la cambiale con la firma, 
in bianco il resto. Avverti che stamane, prima 
del telegramma, ti ho spedito una lettera : poi, 
parendomi ci fosse bisogno di maggior solleci- 
tudine, son ricorso al telegrafo. Dunque della 
lettera che ti verrà prima ed avrà inchiuso quella 
del Pasqua non ne far conto. Anche al Pasqua 
avevo scritto, dicendo che avevo incaricato te 
di accomodare per la cambiale; ma che, stando 
le cose cosi, sospettavo o tu fossi per un caso 
straordinario fuori di Firenze o tu fossi amma- 
lato o tu non avessi ricevuto la lettera mia. E 
gli riscrivo subito che tu in fatto non hai rice- 
vuto la lettera. E deve essere cosi : perché io 
il 22 luglio, dovendo scrivere d'altro al Procacci, 
per risparmio di posta, che in quel giorno avevo 
scritto IO lettere, glie ne inchiusi una sigillata 
per te, in cui ti dicevo che mio fratello mi av- 
vertiva della scadenza prossima domandandomi 
se ci aveva a pensar egli o se ci pensavi tu. 
Certo, o il Procacci era a Pistoia, o si scordò di 
dartela. Di qui in avanti non più lettere inchiuse. 
Abbi pazienza : ti mando un* altra lettera da 
presentarsi al Pasqua. E scrivimi per la posta 
delle cose tue, che è tanto non ne so più nulla. 
Addio. Stai bene. Tuo 
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767. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 9 agosto 1865 

Caro Beppe, Non istampare più estratti del 
discorso^. Oramai quelli dell' Ateneo, decorso 
tanto tempo, si son fatti vivi; e lo voglion loro. 
Dallo dunque qui all'amico Gargani^, il quale 
torna a Firenze dalla sua lunga dimora, in Roma- 
gna^. 11 resto va tutto bene. E pel Giornale pre- 
parerò qualche articolo. Addio. Tuo 

Io, se non c'è colera che si estenda e che 
m'impedisca star lontano dalla famiglia, verrò a 
Firenze di settembre. 

768. A Saverio Regoli, Faenza. 

Bologna, 11 agosto 1865 

Caro Regoli, Ho scovato il Ferranti^ pur in 
campagna : che stamane m* ha scritto, non in- 
tendendo che rivolevo i componimenti anche 
senza giudizio, che fra 4 giorni mi farebbe avere 
immancabilmente essi componimenti e il suo 
giudizio all'Università. Vuoi che te li mandi su- 
bito; o giacché ci siamo, vuoi che la commis- 
sione da voialtri incaricata, compia il suo officio? 

Dell'asinità dei Municipii è inutile che tu mi 
parli: la conosco da lungo tempo pur troppo. 

1 Quello pel centenario dantesco. 2 Galgano Galva- 
ni. 3 ijra stato in Cesena. •* Vincenzo Ferran- 
ti, professore di Filosofia del Diritto all' Università di 
Bologna. 
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Quanto spese la Società pe' miei estratti? 

Del concorrere alla cattedra d' Italiano nel 
Liceo fai bene; ed io te ne credo degnissimo. 
Ma, in segretezza, come il I^anzoni mi disse 
che avea forse la medesima voglia, senza doman- 
darmi però esplicitamente che mi adoperassi per 
lui, cosi, non vorrei, adoperandomi per te, parere 
di favorirti a preferenza di lui. Voialtri Roma- 
gnoli siete un po' di sangue caldo.... e qual- 
cheduno mi piglierebbe a noia. Tutti e due in- 
sieme raccomandarvi non posso : ma, se rimani 
tu solo, farò tutto quel poco che valgo. Intanto, 
fai un fascetto delle cose tue, e mandane, con 
una domanda o con una lettera, al Ministro o 
al Segretario o all'Ispettor generale Bertoldi (che 
è a Torino) o al Barberis. 

Certo, ne sarà tenuto conto. 

Addio per ora. Riverisci per me la tua Si* 
gnora. All'occasione, terrò il gentile invito. 

Tuo amico 

Ti prego di far avere l'acchiusa al Bolognini. 

769. Ad Angelo De Gubernatis, Firenze. 

[Bologna, 22 agosto 1865] 

Caro sig. De Gubernatis, Può darsi benis- 
simo eh' Ella non creda conveniente stampare 
nella Civiltà la scrittura che Le acchiudo^. Seb- 

1 La lettera al Direttore della Civiltà italiana; da que- 
sta pubblicata nel n. 7, II sem., del 27 agosto 1865. ^^• 
Ed. Naz., XXV, 68-75. 

Carducci - Lettere, IV i6 
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bene sarebbe pur tempo e sarebbe anche opera 
di buon cittadino a smascherare un vii farabutto : 
e Loro non toscani non possono sapere qual fa- 
rabutto sia il cav. Pietro Fanfani. Cosi che non 
mi dorrei già punto ch'Ella non istampasse la 
mia seguente lettera. Nel qual caso però La 
prego strettamente a rimandarmi l'originale; che 
a ogni modo la vo' stampare io. Col Fanfani 
rho sempre avuta, e cominciai la mia vita let- 
teraria con un articolo contro di lui^ che pur 
cercava di tirarmi a sé. Ma da due o tre anni 
insolentisce in modo, che non è piti sopporta- 
bile : e questo dir sempre male del Nannucci 
morto, egli che vivo ne tremava, è troppa 
vigliaccheria. 

Dopo queste mie sincerissime dichiarazioni, 
Ella faccia della mia lettera quel che crede. 
Torno però a pregarla, caso che non la stampi, 
di rimandarmi l'originale. 

Sono con molta affettuosa stima suo 



770. A Isidoro Del Lungo, Firenze. 

Bologna, 25 agosto 1865 

Dorino da bene, Bada : io probabilmente 
starò in Bologna fino verso il io di settembre, 
perché v'è degli esami di magistero a cui voglio 
assistere, perché non v'ha più quasi nessuno dei 

1 Da noi pubblicato in Ed. Naz., V, 212-44, « Polemica 
sulle Rime di San Miniato ». 
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professori di filologia, ed anche perché mi son 
fatto avido di pecunia 

fidemque, et amicos, 
et genus et formam Regina Pecunia donat : 
ac bene nummatum decorat Suadela, Venusquei. 

Or di' : tu non potresti rimandare il Rusticus 
avanti il io? Dico ciò: perché ritener libri, es- 
sendo assenti, non si può. A ogni modo, lo farei 
prender da Teza. Rispondimi su questo : e non 
temer d' altro : che ti trastullerai col tuo Ru- 
sticus. 

A giorni può darsi che scoppi una bomba 
contro Pietro Fanfani^ : fanne avvisato special- 
mente Pierino Dazzi, e digli che non si tratta 
di pettegolezzi, ma d' essere o no un mariuolo 
un mentitore un farabutto in somma. E non ci 
si risponde. 

Addio. E degli Autori editori^ o che è? Tuo 

Josua 



771. Ad [Angelo Guai^andi, Bologna]. 

[Bologna], di casa, 28 agosto [1865] 

Signor Avvocato pregiatissimo, EccoLe due 
lettere per gli Avv. Panattoni (il giovine) e Bar- 
santi^. Gli troverà ambedue nello Studio Panat- 

1 Orazio, Epist. VI, 36-38. 2 cfr. Ed. Naz., XXV, 

68-75 € aota a p. 417. 3 II Del Lungo, con altri, pen- 
sava allora di fondare l'associazione fra autori ed editori. 
4 Con ogni probabilità Olinto Barsanti. 
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toni, via S. Egidio. Se in loro compagnia o con 
altri facesse la conoscenza dell* Aw. Giovanni 
Procacci, altro ottimo ed egregio giovine e ami- 
cissimo mio, se gli presenti pure a mio [nome] 
e me lo saluti. 

Le auguro buon viaggio e soddisfazione ne' 
suoi desiderii. 

Mi creda suo obblig.mo e affez.mo 

P. 5. . - Se, prima d'andar via, Ella potesse 
farmi dare un'occhiata a quel sonetto del Gui- 
nicelli e quel serventese eh' Ella trascrisse dai 
Memoriali, Le ne sarei obbligato. Ma più di tutto 
mi premerebbe il sonetto del Guinicelli. 



772. A Isidoro Dei. Lungo, Firenze. 

Bologna, 30 agosto 1865 

Caro Doro, Della tristezza che mostri nel- 
l'ultima tua son proprio addolorato, benché non 
mi sien cognite le cagioni*; che se qualcosa ne 
avessi saputo avrei lasciato gl'inopportuni scher- 
zi nella mia risposta alla tua prima. Il Rusticus 
è tardato, perché la Posta, a cui lo mandai ier 
mattina, che ier mattina solo lo potei, me lo 
rimandò, perché non era involto bene abbastanza, 
fuor di tempo per rinnovare la spedizione. L'ho 
preso alla Biblioteca a nome mio; onde, se puoi, 
rimandalo innanzi al io, se no, scrivimene, che 
allora farò rinnovare la ricevuta al Teza. 

1 I^a grave malattia di tuia sorella. 
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Addio, caro amico : la incertezza con cui ac- 
cenni alla tua disgrazia mi fa stare ancor con 
più pena. A ogni modo credimi tuo aff.mo amico 



773. Ad Angelo De Gubernatis, Firenze. 

Bologna, 30 agosto 1865 

Caro De Gubernatis, La ringrazio di cuore 
della pronta pubblicazione della lettera e anche 
delle parole onde Tha fatta precedere^. 

Mi rallegro della Ballata, la quale, per mo- 
vimento e per agilità melodiosa di stile e versi- 
ficazione, mi è piaciuta anche più dell'anteceden- 
te. Se Ella nel settembre si trattiene in Firenze, 
io, recandomici dopo il io, avrò il piacere di 
stringerle la mano. 

Mi creda suo dev.mo afifezion.mo 



774. A Saverio Regoli, Faenza. 

Bologna, 30 agosto [1865] 

Caro Regoli, Per disperato ti rimando gli 
scritti col solo giudizio del prof. Ferranti. 

Bosi^ non c*è. Zambrini, per paura del chole- 
ra, non vien mai in città. Quando c'era tempo, 
nessuno ha voluto mai intenderci di raccoglierci 

1 Cfr. Kd. Naz., XXV, nota a p. 417 : Per un filologo 
morto e galantuomo. 2 Federico Bosi, prof, di Pato- 

logia all'Università di Bologna. 
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insieme, insieme discutere, ed esporre un giudi- 
zio comune, come in queste cose si fa. 

Per TafiFare tuo^ ho già scritto al Chiarini, e 
andando a Firenze dopo il io di settembre farò 
a voce e persona. 

Addio in fretta. Saluti. Tuo afif.mo 



775. A Carlo Gargiolli, Firenze. 

[Bologna, agosto? 1865] 

Carlino da bene. Grazie delle balla tette e 
mottetti e rispetti. A giovani che voglion con- 
correre ai posti di studio per 1* estero in que- 
st' Università è proposta una dissertazione per 
iscritto da trarsi a sorte o eleggersi (che non ri- 
cordo bene) fra una serie. Oggi non e* è il Se- 
gretario; e non posso esser sicurissimo. Ma, o 
scrivendo a te direttamente o al D* Ancona, ti 
farò sapere il tutto a puntino. 

Addio: riverisci la tua famiglia. Addio a set- 
tembre, se il cholera non viene. E perché non 
venga, io bevo. Tuo 



776. Ad Adolfo Borgognoni, [Ravenna]. 

Bologna, 4 settembre 1865 

Caro signor Borgognoni, Non è colpa mia il 
ritardo; perché la prima lettera Sua che di 
quest'anno ricevessi è quella di ieri. 

1 II concorso a cattedra di Liceo. 
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Or senta. Io ben Le dissi che quando Ella, 
presentando le cose che ha scritto, facesse al 
Ministero una domanda d'esser promosso all'in- 
segnamento liceale, io per la parte mia avrei po- 
tuto far qualcosetta i)er Lei. Ma ottenere dal 
Ministero un documento di abilitazione non è 
cosa, credo, fattibile : a ogni modo il Ministero 
nominerebbe sempre una Commissione che esa- 
minasse i documenti e rilasciasse essa il diploma. 
Ma non credo ve ne sia esempio. Se non che, 
il Liceo di Ravenna non [è] regio? Ora dunque, 
o che Ella concorra a quell* insegnamento co' 
suoi documenti, o che presenti al Ministero una 
domanda per aver l'abilitazione su i soli docu- 
menti, ella è la cosa stessa : quando v' è con- 
corso, quando v'è presentazione di certificati e 
documenti letterarii, il Ministero nomina una 
Commissione che esamini e giudichi. Altra cosa 
è che Ella domandi al Ministro di essere collo- 
cato nell'insegnamento liceale, dando i suoi sag- 
gi : nella qual cosa, Le ripeto, io potrei mettere 
una parola. Ma, per quel che mi scrive Lei, 
veramente non potrei adoperarmi. Se valesse a 
nulla l'attestare che io stimo assai nei saggi che 
ha dato di sé e il suo ingegno critico e la sua 
facoltà estetica, lo farei ben volentieri e di tutta 
coscienza. 

Per maggior sicurezza, prima di chiuder que- 
sta lettera, passo dal Provvedi tor degli studii 
Carbone^ per sentire se quel ch'Ella mi scrive 



1 Domenico Carbone. 
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è fattibile. Se non aggiungo nulla alla lettera, 
è segno che il Carbone è della stessa opinion mia. 
E intanto mi creda Suo aff.mo 

Il sig. Carbone mi assicura anch'egli che un 
diploma per titoli non può esser dato che dal 
Consiglio superiore d* istruz. pubblica, il quale 
per di più in questo genere di affari è difl&cilis- 
simo. Mi dice però esso Carbone che a Lei in 
questo caso potrebbe tornar utilissimo prender 
Tesame pel diploma di IV e V; il quale, man- 
cando la laurea in filologia, può esser considerato 
assai. Questi esami si danno verso il 15 del cor- 
rente, ma il tempo per le domande è passato. 
A questo però potrebbe ripararsi. 



777. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, 9 settembre 1865 

Caro Pier Dazzi, Attendi bene : che ora s'in- 
comincia il Passio. 

i) Riceverai al tuo indirizzo le impaginature 
del Rucellai. Prima di consegnarle, di che ti 
prego, al tuo gran porco, dico il cav. Le Mou- 
nier, vedi i seguenti passi : 

Pag. 50 lin. 14. «quel più». Che è? Dee 
forse dire Vie piuì 

Pag. 61. Vedi lin. 7-8-9. C intendi nulla? 
parti costruzione da cervello sano? 

Pag. 62, lin. 2. «quantunque». Che è egli? 
Forse quandunque? 
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Sii cortese di rivedere questi tre passi del 
secondo Dialogo della Provvidenza su la copia 
magliabechiana. La ricasoliana dice cosf. Se 
trovi da correggere, correggi. Se ti viene in 
mente un'emendazione, fuora. Se no, metti in 
nota un bel sic. Ti faccio assoluto arbitro. Non 
me ne scriver più. 

2) Anco riceverai il manoscritto dei Canti 
carnascialeschi del magnifico Lorenzo vecchio. 
Di questi rivedrai, te ne prego, sul Codice Pa- 
latino CCVIII (cat. Palermo) i Sette pianeti, il 
zibetto (e. 109 del codice) e gì* Innestatoti 
(e. no). Gli altri vedrai sul codice rediano che 
contiene tutte poesie del Medici e conservasi in 
Laurenziana. I rediani hanno numerazione a 
parte : il numero del codice in discorso lo po- 
trai vedere nel catalogo dei codici che precede 
la stampa delle Poesie del Medici 1825, o te lo 
farai dire dall'Anziani. Io ne ho l'appunto : ma 
ora non so trovarlo : e mi preme di spedire la 
lettera. Noterai sur un foglio a parte i canti 
che son contenuti nel Codice Redi e le varianti. 

3) A tuo comodo vedi anche il rediano-lau- 
renziano che contiene rime antiche (il numero, 
al solito, fattelo dare, perché qui poi non lo so, — 
è sempre citato cosi — dall'Anziani) : e voglimi, 
se non ti spiace, segnare i capoversi ovvero prin- 
cipii delle Ballate propriamente dette e dei ma- 
drigali ch'e* contiene. Fai lo stesso del Riccar- 
diano iioo, dello Strozziano 104 1 (dee essere in 
Magliabechiana, eh?), del riccardiano ino, dello 
strozziano 1040; e, dove sono, scrivi anche i nomi 
degli autori. È cosa, più che laboriosa, noiosa; 
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se tu vorrai pigliarti questa noia, mi farai gran 
favore : ma, se non vuoi o non puoi, dimmi 
francamente di no; che hai ragione. Non im- 
porta, scrivendo io e a te, ti dica, com* io ti 
manderò, pubblicate che sieno, una copia delle 
ballate e dei carnascialeschi ecc. 

4) Al Del Lungo, al quale mando oggi Tllia- 
de poliziana, di', che, s'egli avesse di mio due 
volumi delle Poesie del De Spuches^, li passi 
prima della fine del mese a mio fratello; che, 
avendo a mandarmi altre robe, mi manderà 
anche quelli. 

5) Al GargioUi di', che gli opuscoli leopar- 
diani già del Chiarini ora son miei : perciò ri- 
tenga, se vuole, fino a un altro anno l'Eusebio, 
ma il resto consegni, e subito, a mio fratello. Su- 
bito, per dio: che su gli opuscoli leopardiani io 
sono esigente. 

E qui finisco con salutarti. 

778. Ad Alessandro D'Ancona, Firenze. 

Bologna, 9 settembre 1865 

Caro Sandro, Ti scrivo dall'Università ove 
assisto agli esami di magistero : ecco la cagione 
d' un po' di ritardo nell' invio delle stampe e 
anche del ritardo della mia venuta a Firenze 
che non potrà essere se non circa al 20. E allora 
tu sarai agli Elisti della Senna : beato te. Bada 
che nella tiratura dell' ultimo foglietto qualche 

1 Giuseppe De Spuches. 
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errore è trascorso : brutto quello di grasti e gra- 
sia nelle note, che uno deve dire grassa. S'acco- 
moderà. A Firenze farò Vimpossibile per prepa- 
rar tutto il lavoro. Ma siccome certe ballate van 
composte su i libri, come quelle del Boccaccio 
ed altre, ed io non posso portare libri con me, e 
tu non ci sei, come si farà per intenderci coi 
compositori? Certi libri il Nistri gli avrà? 

Ecco la lista dei codici italiani contenenti 
roba deirAngiolieri : 

i) Chigiano già n. 574, oggi L.VIII. 305 <che 
per avviso del Bilancioni è lo Strozziano ricor- 
dato dairUbaldini). 

2) Barberiniano, 1548. 

3) Casanatense, D. V. 5. . 

4) Senese Ital. X. 2. 

5) Riccardiano 2729. 

6) Riccardiano 1103. 

7) Laurenziano n. 122 (già del convento del- 
l'Annunziata) . 

8) Ambrosiano O 63. 

Ma il più ricco di tutti è il 

9) Chigiano segnato in addietro di n. 400, 
raccolta di rimatori senesi messa insieme dall'Al- 
lacci : del quale son copie il 

io) Casanatense X. IV. 42. 
Il) Senese G. IV. 16. 

Tu va' dunque a Parigi? O senti. Sai che il 
Trucchi^ stampò parecchie ballate da un codice 



1 Francesco Trucchi, compilatore della raccolta di 
Poesie italiane inedite di dugento autori. Prato, Gua- 
sti, 1846. 
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parigino. Io le ricopio in un foglio che ti ac- 
chiudo coirindicazione del codice. Se hai tempo 
e se puoi, fa* di vedere quel codice, di segnarne 
Tetà e una brevissima descrizioncella, di rive- 
dere le ballate già edite dal Trucchi e scorren- 
dolo coU'occhio, se te ne capitasse qualcun*altra 
d'inedita e graziosetta, trascriverla. Teza con le 
sue furie non potè farne nulla. Vedi se *1 faresti 
tu. A Londra non vai mica? — Del resto, buon 
viaggio. Io mi tratterrò in Toscana fino al 15 no- 
vembre. Spero che ci rivedremo. 
Tuo aff.mo 

13 [settembre] 

Questi porci esami mi tolgono il tempo. Sia- 
mo a mercoldf 13, e non ho mandato nulla. Do- 
mani mando le stampe. Le copie delle Ballatette 
le manderò a Parigi. Martedì di quest'altra set- 
timana parto per Firenze. 



779. A Giuseppe Chiarini, [Firenze]. 

[Bologna, 15 settembre 1865] 

Caro amico. Ti porterà questa mia il signor 
Rustico, egregio professore di scienze naturali 
in questo Liceo; il quale è mio buon amico e 
come tale te lo presento, sicuro che ti riuscirà 
cara la presenza di lui. 

Ora, bada a me. Dov* è Doro Del Lungo? 
Gli mandai un libro della nostra biblioteca, as- 
sicurato per posta : e avrei bisogno di riaverlo, 
che la biblioteca ora ha vacanze, e i libri ci 
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devon ritornare, specialmente dopo Tultima cir- 
colare del vostro Ministro; e io verrò via di qui 
martedì prossimo. Avrei bisogno d*una risposta, 
e, anzi tutto, del libro. 

Al povero Bustelli nessun ci ha pensato? O 
come si fa a non trovare un posto in un liceo 
per lui, mentre son tanti i ciuchi, che nei licei 
del Regno d' Italia insegnano a sgrammaticar 
l'italiano? — Anche mi scrive il Cristiani, che, 
se non una trasmutazione, almeno chiederebbe 
di passar titolare, dopo quattro anni ch*è reg- 
gente. 

E tu hai sempre il mio discorso? Leggesti la 
mia fanfaniana? e che te ne parve? e che te 
ne dicono? 

Addio a presto. Tuo 

P. 5. - Se in qualche cosa potessi far piacere 
al signor Rustico, te ne sarò grato come di cosa 
fatta a me proprio. 



780. A1.1.A MOGUE, Bologna. 

Pistoia, 21 settembre 1865 

Cara Elvira, Son qui da ieri alle undici : e 
può darsi che dentr' oggi vada a Firenze con 
Valfredo\ Il quale non è ancora ben rimesso 
da' suoi incomodi; ma è da sperare che tra breve 
ne sarà fuori. Quassù egli si ha tutti i riguardi 
e tutti i comodi possibili. Del resto, pare che 

1 Fratello al Carducci. 
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per la stamperia domani comincerà il lavoro. 
Speriamo che, superati questi principii, le cose 
si awiino bene. Andando a Firenze con Val- 
fredo, lo farò visitare dal Billi'; sebbene anche 
qui abbia per medico il Mazzei. 

Io sto bene, ma mi preme d'andare a Firenze 
presto per lavorare. E di lasstì ti scriverò. Per 
ora ti abbraccio ; e tu bacia per parte mia le 
bambine, e saluta la mamma; anche da parte di 
Valfredo e di tutti di casa Bongiovanni che vi 
mandano a dire mille cose. Addio, mia cara 
Elvira. Voglì bene al tuo 



781. Alla moglie, Bologna. 

Firenze, domenica [24 settembre 1S65] 

Cara Elvira, Fin da giovedì sera sono quas- 
sù, dove ho trovato che tutti stanno bene e tutti 
ti mandano a salutare. Ieri fui dal Chiarini che 
sta in campagna dalla parte di Fiesole, e fummo 
tutto il giorno a girare per i monti di Fiesole. 
Non dirai che io non penso a te : perché comprai 
per te un'agata antica con una bella incisione, 
di quelle trovate negli scavi di Fiesole, e te la 
farò legare in un anello. La pagai 3 franchi e 
mezzo, e costerà verso venti franchi. La moglie 
del Chiarini è vicina a fare un altro bambino. 

Ora ti ho scritto già due volte : e tocca a te 
a rispondere. 

Luigi Bi]li. 
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Saluta la mamma, e dai tanti baci per me 
alle mie bambine. Mandami a dire come stanno 
e che cosa fanno. Io poi ti abbraccio con tutto 
il cuore. Addio, mia cara Elvira. Tuo 

(Fai avere questa lettera a Teza). 



782. Ai. Ministro 

DEi^i.* Istruzione Pubbi^ica, Firenze. 

[Firenze, fine settembre 1865] 

Signor Ministro, Il sottoscritto, venuto in 
Firenze per cagione di studii su l'antica lettera- 
tura italiana, udendo che le biblioteche Lauren- 
ziana e Riccardiana si chiudono col primo del 
prossimo ottobre, prega istantemente TE. V. che 
voglia provvedere affinché sieno trasferiti per 
tutto il mese di ottobre nella Nazionale i seguen- 
ti codici : 

Dalla Laurenziana del pi. XL il XLIX, il 
gaddiano del pi. LXXXX super, n. LXXXIX, il 
rediano 151; 

dalla Riccardiana i iioo, 1118, 2473, 2474, 

2724. 

E si rassegna con rispetto ossequiosissimo 

783. Ai,i,A MOGUE, Bologna. 

Firenze, martedì [io ottobre 1865] 

Cara Elvira, Mi meraviglio che tu abbi ri- 
cevuto dopo otto giorni, come tu dici, una let- 
tera che io impostai il giorno dopo che ebbi ri- 
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SCOSSO il denaro : al più tardi tu la dovevi avere 
martedì o lunedi passato. Ho caro di sentire da 
te e dal Teza a voce le notizie buone della fami- 
glia. Io sto bene, ma mi sono annoiato oramai; 
e, se finisco di rivedere certi codici, conto di tor- 
nare a casa su *1 fine del mese. Oggi mi sono or- 
dinato un paio di stivaletti nuovi, e domani farò 
raccomodare questi che ho in piede. Dammi ret- 
ta : non avresti mica da mandarmi un 20 o 30 lire, 
che poi me ne manderesti meno alla fine del 
mese? Del resto, anche oggi vo in campagna dal 
Chiarini in compagnia del Teza. Ma davvero 
vo' finir presto questi lavori e tornare a casa e 
cosi passarmi in pace quei quindici giorni che 
precedono l'apertura delle scuole. 

Tutti questi parenti quassù ti salutano e stan- 
no bene. Io poi ti abbraccio e ti do un bacio di 
cuore, mia cara Elvira; bacia per me le nostre 
bambine; e saluta tanto tanto la mamma. Val- 
fredo scrisse che stava assai meglio. Addio. Tuo 



784. Ai^LA MOGi^iE, Bologna. 

Firenze, 27 ottobre 1865 

Cara Elvira, Domani, o al più tardi dome- 
nica, aspetto la spedizione del denaro. Lunedi 
mattina, se questo è venuto, parto per Pistoia : 
e il giorno d'ognissanti sarò a desinare a casa. 
E cosi saran per questo anno finite le mie va- 
canze e torneremo a riposarci a casa, preparan- 
doci alle fatiche delle lezioni. Domani avrò 
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l'anello per te, che spero sarà bello; e con quello 
placherò le ire per questa tardata risposta. Del 
resto, io sto bene. Questi parenti stanno tutti 
bene. Anche Valfredo stava, una settimana fa, 
assai meglio; e la tipografia lavora assai. 

Adesso baciami le bambine, che fra poco riab- 
braccerò. E salutami anche la mamma. A te un 
abbraccio: e addio. Tuo 

Non potendo il cappellino entrare nel mio 
baule, la zia lo spedisce domani. 



785. A Marianna Giarrè, Firenze. 

Pistoia, 31 ottobre 1865 

Mia signora Marianna \ Ella ebbe la bontà 
di promettermi che avrebbe pensato a qualche 
cosa per la raccolta in morte di mistress Grace^; 
ed ebbe la gentilezza di rispondere al sig. Bar- 
tolini, mio caro amico, che avrebbe inviato o 
dato a me i versi da lei composti. I^ son grato 
del caro pensiero di voler far gustare a me prima 
che ad altri questi nuovi e desiderati saggi della 
sua sempre affettuosa e franca poesia (che che ne 
dica l'amico Gaetano, il quale però ultimamente 
ha quasi preteso di fare onorevole ammenda). 
Spiacemi che la sorte m'invidiasse il poterla sa- 
lutare in Firenze. Ed ora la prego quanto so 

1 Marianna Giarrè, stposa al dottor IvUigi Billi. 
2 Louisa Grace Bartolini. 

Carducci - Lettere, IV 17 
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meglio a volere inviare al signor Bartolini a 
Pistoia, o pur, se cosi Ella desidera meglio, a 
me in Bologna, quel ch'Ella avrà fatto; che sarà 
sempre carissima e aspettata cosa. E con ciò, 
pregandola a scusarmi della noia, mi è ben più 
grato ricordarle la mia stima sincera e la mia 
affettuosa servitù, e come mi sarebbe gradito 
potere all'occasione ricevere suoi comandi. Suo 
devotissimo 



786. A DON Luigi Bolognini, Faenza. 

[Bologna, autunno 1865] 

Caro Busiride, Abbi pazienza; ma per que- 
sto mese non ti posso restituire il denaro che 
m'imprestasti. Che vuoi? è venuta la tassa mo- 
bile. Sii dunque tanto gentile, o Busiride da 
bene, di aspettare a uno di questi prossimi mesi, 
avanti che l'anno finisca : e tu sarai sodisfatto, 
ma non sf però che non resti eterna la gratitu- 
dine del tuo ippopotamo^ desiderante ora da vero 
le chiare fresche e dolci acque di qualche gran 
riviera dell'America settentrionale. 

Addio, Busiride da bene: butta giù il col- 
tello con cui tu iuguli gli òspiti, acciò ti dia 
un bacio. 



1 Come s'è visto nelle lettere precedenti, il Carducci 
chiamava ficherzosamente don Luigi Bolognini « Busiri- 
de » ; e don Bolognini « Ippopotamo » Giosuè Carducci. 
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787. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 2 novembre 1865 

Caro Bepi>e, Ecco subito la cambiale fir- 
mata. Non v'ha dubbio che il Teza, al quale fra 
poche ore parlerò del tuo desiderio, vi sodisferà 
volentieri, tolto il solo caso di forza maggiore. 
Al qual Teza avevo già scritto e ieri nuovamente 
dissi della offerta del Gubernatis; e tornati tutti 
questi professori, se ne parlerà in comune. Ma 
tu intanto concludi col De Gubernatis, e fai una 
circolarina. Credo che tu intanto di mio farai 
comporre quel pezzo del discorso atenaico^. Mi 
raccomando per le stampe, e per il pronto rinvio 
dell'originale. E anche mi raccomando, pure a 
nome del Teza, per la spedizione dell'ultimo nu- 
mero^, che non abbiamo ancora avuto. E am- 
bedue speriamo che il nuovo amministratore Fe- 
derigo restituisca al Giornale quel pregio di pre- 
cisione e regolarità che pur da lungo tempo in 
lui si desidera. Ora tu, o meglio Federigo, atten- 
dete qui. Del numero 246, ov'è V articolo mio 
su le Lettere ecc.^, spedite un altro esemplare a 
me ed uno al Chiarissimo sig. Pietro Bigazzi, 
Via de' Bardi, Firenze; del 247, ov'è l'articolo 
sulla collezione scolastica*, un esemplare al Chi- 

1 Destinato, cioè, al periodico L'Ateneo; cfr. lett. 791. 
2 Della Rivista italiana dal n. 242, 15 maggio 1865, tra- 
sferitasi a Firenze, da Torino. 3 Ivettere inedite di Nic- 
colini Monti e Giordani, con note di Pietro Bigazzi. Cfr. 
Kd. Naz., XVIII, 413-21. ■* « Una collezione scolastica 
ad maiorem dei gloriam ». Cfr. Kd. Naz., XXV, 241-48. 
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lovi^, uno al sig» Gaspero Barbèra, Firenze^ uno 
a Valfredo a Pistoia, un altro a me. E d'esso 
numero tu non ti scordare di mandar per parte 
tua un esemplare al Pelosini, con domanda ch'e' 
voglia collaborare alla Rivista. Io poi penserò al 
pezzo del discorso su le Rime di Dante, tu in- 
tanto fa comporre quel dell'atenaico. E penserò 
subito a una rassegna. 

Che se Pierino^, con quella coscienza che si 
ritrova, ha il fegato di mettersi a fare il delatore 
pubblico (prima era privato : ma la libertà non 
c*è per nulla in questo mondo?), spero che tu 
glie ne darai tante ed io per giunta glie ne ri- 
menerò altre mai tante, che si potrà dire ce Glie 
ne die cento, e non senti le diece ))^. 

Salutami tutti di casa, e baciami i bambini, 
che forse, al ricevere questa, saran cresciuti di 
numero. Nel qual caso me ne rallegro con la si- 
gnora Enrichetta. Addio. Tuo 

A tuo comodo, ricordati di que* giornali fran- 
cesi. Domani avrai i verbali della Società di sto- 
ria patria romagnola^. 

1 Desiderio Chilovi, allora addetto alla Biblioteca Ma- 
gliabechiana. 2 Pietro Faufani. 3 Dante, Inf., xxv, 
33. 4 II Carducci fungeva allora da Segretario della 

R. Deputazione di Storia patria per le Provincie di Roma- 
gna. Iva 6ua nomina ufficiale ebbe luogo nelle elezioni 
del IO decembre di quell'anno. Cfr. R. '65, n. 37, p. 295. 
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788. A Gian Marcello Valgimigu, Faenza. 

Bologna, 2 novembre 1865 

Chiarissimo signore, Avendo letto nel n. 297 
del Corriere àeWEmilia^ un annunzio pubblicato 
dal signor ingegner Antonio Zannoni^ dello sco- 
primento per lui operato d'una chiesuola bizan- 
tina del quarto o quinto secolo sotto il piano 
dell' attuai chiesa di Sant' Ippolito di cotesta 
città; e polendo siiBFatto scoprimento tornare a 
non poca illustrazione della storia si civile che 
artistica di queste Provincie, com'è nelle attri- 
buzioni della nostra Deputazione il procedere e 
sopravvegliare agli escavamenti, ove si giudicas- 
sero opportuni; ricorro per tanto alla S. V. Chia- 
rissima pregandola strettamente a volere dello 
scoprimento annunziato dal signor Zannoni ela- 
borare e spedire a questa nostra Società una re- 
lazione, la quale dalla erudita diligenza di Lei 
non posso non ripromettermi compitissima. 

E ringraziandola anche da parte della Depu- 
tazione, mi confermo con molta osservanza 

789. A Stefano Bissolati, Cremona. 

Bologna, 6 novembre 1865 

Mio egregio signore. L'amico Risi mi com- 
mise in Firenze di spedirLe un esemplare del- 

1 Giornale politico bolognese. 2 l^'articolo fu poi 

pubblicato in estratto col titolo : « Di una Chiesa bizan- 
tina in Faenza ». 
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l'opera del Bardetti^ su la lingua de* primi popoli 
d'Italia in cambio d'altro che da Lei prestatogli 
egli aveva, non sa come, smarrito. Il che fo, 
giunto a pena in Bologna. E con ciò son ben 
lieto d'avere il destro anche a significarLe, seb- 
bene probabilmente a Lei ignota, la mia sincera 
stima per l'ingegno e l'animo suo nobilissimi, 
e di proferirmeLe ossequiosissimo e devoto 



790. A Giacomo Zanella, Padova. 

Bologna, 13 novembre 1865 

Pregiatissimo professore. La ringrazio cor- 
dialmente della lettera gentile e della sollecitudine 
eh' Ella vuol prendersi per farmi avere le vei- 
sioni oraziane del Mistrorigo^. Lodate da Lei io 
non poteva non desiderarle vivamente; e quelle 
che, grazie al signor Boschetti, ho potuto avere 
mi invogliano fieramente delle rimanenti. Se 
avessi potuto trovarle, come le ho ricercate, in 
commercio. Le avrei risparmiata questa cura. 

Ma Ella è cosi gentile e cosi devoto alle buone 
lettere, che me ne risparmia ogni pensiero e ti- 
more d'improntitudine. Ed oh se Ella volesse, 
Ella che traduce cosi maestramente, dare qualche 
sua versione, anche una sola, all'Orazio italiano 

1 Giuseppe Bardetti, autore delle Origini dei popoli 
italici; o errore per Bernardino Biondelli, autore del Sag~ 
gio sui dialetti gallo-italici (Milsino, nel 1853-56) ? 2 Ver- 
sione italiana di alcune odi di Orazio fatta daWAh. Paolo 
Mistrorigo vicentino. Venezia, Alvisopoli, 1829. 
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che sto preparando per il Barbèra^ ! Ella farebbe 
cosa gratìssima a me e al Barbèra e a' moltissimi 
che onorano in Lei uno de' più degni cultori di 
quella nobile arte che è di pochi, di pochissimi. 
Creda alla sincera stima con la quale me Le 
professo devotissimo obbl.mo 



791. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 19 novembre 1865 

Caro Beppe, Anzi tutto, a pena ricevuta 
questa, mandami il discorso atenaico^ : se tu hai 
fatto comporre il pezzo, bene : se no, lo farai 
comporre più tardi. Leggi, in secondo luogo, nel 
Corriere delVEmilia che ti mando, un articoletto 
dell'amico Teza su la nostra Biblioteca comu- 
nale : e fallo riprodurre nella Rivista, che si fa 
un piacere a questo bibliotecario Frati^, il quale 
ha fatto tanto bene e pure è disconosciuto dal 
Municipio per brighe d' intriganti e ignoranti. 
Abbiti, in terzo luogo, le Tragedie e Drammi del 
Monti*. Amerei che tu ne facessi un breve an- 
nunzio, notando che con questo volumetto si 
chiude la serie delle Poesie originali di V. M. 
(Poesie liriche, un voi. 1858 e 1862 : Poemi 

1 Volume che non fu poi mai stampato. 2 n discor- 
so su Dante Alighieri, che il Carducci lesse all'Ateneo di 
Firenze. 3 i,uigi Frati, che fu per un quarantennio 

bibliotecario della Comunale dell' Archiginnasio, in Bolo- 
gna, ly'articolo del Teza fu poi inserito nel n. 250 della 
Rivista italiana, p. 447. ■* Della Collezione Diamante 
barbexiana, a cura del Carducci. 



204 LETTERE DI G. CARDUCX:i 

2 voli. 1862 e Tragedie ecc.) tutta condotta sulle 
edizioni originali o su quelle dall'autore ulti- 
mamente rivedute, disposta per ordine cronolo- 
gico, con le varianti o i mutamenti consigliati 
all'autore da avvenimenti politici, con note prose 
e lettere dell* autore che si riferiscono alle di- 
verse poesie, con rime inedite o rare del Monti 
o al Monti attribuite; e se tu hai la seconda edi- 
zione delle Rime ristampa il sonetto che è a 
pag. 300 (ma, caso che tu lo riporti, in vece di 
muta come legge la stampa, metti nata), e quello 
che è a pag. 3.13, ma in vece di servii al 4*^ v. 
metti servo il. Avrei caro che tu mettessi questo 
annunzio, perché V edizione barberiana, non 
ostante il formato e qualche errore di stampa 
nella seconda edizione delle Liriche che non mi 
mandarono a rivedere, è certo la migliore delle 
opere del Monti\ E di', se lo credi, che sarebbe 
bene fosse ristampata anche la Iliade, ma con 
quelle nove cure di varianti e filologiche, che tal 
lavoro richiede : se no, lo ignorante Barbèra, 
credendola cosa facile, la rifa da sé. 

E ora parliamo del giornale. Il quale anzi 
tutto è male che sia così addietro. A nuovo anno 
deve uscire sotto nuova forma. Ma come farai 
a compensar i numeri che devi dare dal 9 ot- 
tobre in poi? Del resto Teza, Ellero, io pren- 
diamo qualche azione per uno. Una o due azioni 
prenderà anche il Mantovani^. 

1 I^ recensione nel senso indicato dal Carducci fu dal 
Chiarini pubblicata nelV Ateneo italiano, di Firenze, an- 
no I, n. 2, pp. 29-30. 2 Domenico Mantovani-Orsetti 
prof, di Diritto Amministrativo all' Università. 
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Bonatelli, scritti si, ma quattrini no. Mi rima- 
ne da sentire Fiorentino^ e Fantuzzi^ : Gandino 
non vuole, secondo il suo solito, pigliar azioni. 
Ma l'Ellero e il Mantovani, legali, dicono che 
della formazione della Società colle condizioni 
si dee fare un istrumento legale per man di no- 
taro: cosa, mi pare, che si può fare benissimo. 
Per il nome, anche il Teza vede in ultimo che 
sta bene : La Civiltà itcUianay Rivista con le ef- 
femeridi ecc. ecc. Bisognerà poi che tu stenda 
un nuovo programma, e dica che si farà più 
larga parte alle scienze naturali e sociali {occu- 
pati anche di trovar collaboratori. Ellero mi ha 
promesso, per quel che tocca legislazione, diritto 
penale, ecc.); che si introdurrà un po' di lette- 
ratura amena; e qualcosa anche d' inedito e di 
curioso, ma che non sia sciocco, e parcamente 
(io ho qui due sonetti del 1494, una poesia popo- 
lare del *6oo contro li Spagnoli, un'ode del Te- 
sti su i costumi di Roma, epigrammi latini del 
Montalti contro preti e Cardinali); che si segui- 
terà, anche più largamente, potendo, a riportare 
verbali ed estratti degli instituti scientifici ita- 
liani, che si farà abondevol messe di notizie cosi 
del movimento dell'istruzione pubblica come di 
novità scientifiche e letterarie. Io questa parte 
l'amerei possibilmente allargata, e riprenderei 
l'uso bellissimo di riportare l'indice dei migliori 
periodici cosi nostri come francesi. Io ho avuto 
due esemplari del numero ov'era l'articolo sulle 

1 Francesco Fiorentino, già ricordato. 2 Ftancesco 

Fantuzzi, già ricordato. 
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lettere del Niccolini; ecc. Scommetto però che 
tu non rhai fatto mandare al Bigazzi : ma non 
ho avuto i due esemplari dell'altro in cui era la 
collezione ad maiorem dei gloriarne. Che ne dicon 
costassù? E che dicono dell* articolo su i semi- 
nari^? E Pietrino minaccia tuttavia? A pena finito 
di copiare un comentario, che ho scritto, su gli 
studii italiani della Grace^, metto mano alle 
riviste dantesche. Come si chiama e dove sta 
quel Calandri (?) che mi mandò sue iscrizioni 
nel giorno a punto della festa di Calandrino, ed 
io le ho perse? Gliele voglio chieder di nuovo, per 
poi dirne male. Come stanno i bambini? È an- 
cora cresciuto il numero? Salutami la signora 
Enrichetta. Addio. Tuo 



792. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

[Bologna, novembre 1865] 

Caro Beppe, Se il Corazzini passa da te do- 
mandando d*un suo manoscritto che mi lasciò, 
mandalo a casa il mio zio; ivi è. 

Bada : tutti quassù si lamentano, e con ragio- 
ne, del tanto ritardare dei numeri della Rivista 
e della loro irregolarità : bisogna provvederci*. 
Ho già accaparrato V Ellero per quattro azioni. 
Addio. Tuo 

1 Cfr. Ed. Naz., XXV, 241-248 e nota a p. 425. Vedi 
Ictt. 787. 2 Articolo di Giuseppe Chiarini, pubblicato 

nella Rivista italiana, n. 247, del 9 ottobre 1865, PP- 393-96. 
3 l^ouisa Grace Bartolini. 4 ^a Rivista italiana cessò 

infatti col numero del 30 ottobre. 
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793. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, 3 decembre 1865 

Caro Piero, Ringrazio del capitolo che con- 
tiene parecchie terzine mirabili per proprietà ed 
altre amabilmente coglione. E poi te, il più pre- 
ciso de* miei amici, salvo, se fosse in Firenze 
Doro, prego d'andare in Magliabechiana e con- 
frontarmi le Ballate, che ti mando sotto fascia, 
col codice magliab. illustr. 40 ci. VII. Più presto 
che potrai farmi questo favore più mi sarà accetto 
e più mi stringerà di nuova obbligazione alla 
ineffabile facilità ed umanità tua, o messer Piero. 
Non ti avrei dato la nuova molestia, e non te la 
doveva dare, se la stamperia Nistri non avesse 
fatto non so che cosa delle correzioni che gli 
avevo mandato. Cosf non vo* che si stampi 
perché sono incerto. Quella stamperia Nistri mi 
farà dare, ben veggo, V anima mia puretta al 
gran padre diavolo : e allora non gioverà, o Pie- 
tro, che tu per me, me preghi Là dove agl'inno- 
centi si risponde^. 

Vedi, Pietro da bene, costoro mi voglion far 
dannare Tanima mia. Ho un diavolo per capello : 
sf che, se, aprendo V involto delle stampe, ti 
capitasse fra mano qualche diavoletto o diavo- 
lino o diavolotto, deh non ti sbigottir, Piero mio. 
Ora mai io semino Diavoli da per tutto. Ma tu 
scuoti forte la roba tua e il saio e *1 capperone 

1 Dante, Purgai., viii, 71-72. 
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e '1 tocco, che non ti rimanesse appreso addosso 
e tu noi portassi a moglieta, che sarebbe trista 
cosa. 

Addio, messer Piero compare onorando : ma 
deh piglia pria l'aspersorio, e tuffalo nel vin 
santo che scusa ben la santa acqua, ed esorciz- 
zami cosi di lontano. Ho il diavolo in corpo, 
messer Piero mio: e per cacciamelo, ora che 
sonan le dieci antimeridiane, vo da un professor 
di filosofia a ber due bottiglie di vino che fa in 
quel di Perugia. Viva Perugia e *1 grifo e casa 
Bagliona ! e viva anche la filosofia ! H mastro 
argomenterà in forma, ed io proverò che il vuoto 
esiste e può esister molte volte di séguito dentro 
il bicchiere. Tuo 



794. Ad Alessandro D'Ancona, Pisa. 

Bologna, 5 decembre 1865 

Caro amico, Rieccoti le ballate, mandate 
prima a Firenze; perché, essendo di quelle che 
speravo riveder lassù, avevo lasciato di far certe 
piccole correzioni sul codice. Ma le prime io co- 
lonne, a cui seguitano queste che ora rimando, 
perché non me le hanno spedite? e si che ce n'era 
bisogno. Badi la tipografia Nistri, che, se fa im- 
brogli, le fo ritirare il foglio. Per ora non ho a 
dirti altro, se non.... 

L'avesti quelle altre cartuccelle del Chiarini? 
Di questi due fascicoletti^ che troverai fra le 

1 Era l'inno a Satana. 
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stampe uno è per te, Taltro fammi il piacere di 
farlo avere al Puccianti\ 
Addio. Tuo 



795. A DON Luigi Boi.ognini, Faenza. 

[Bologna, 14 decembre 1865] 

O Busiride, Non urlare, non arrotare i col- 
telli per iugulare gli ospiti presso la tua orrenda 
e abominevole ara : ma attendi. Io di natura mia 
sono pigro, dimenticone, incurioso, e volentieri 
mi cullo nella mia naturai pigrizia anzi che ri- 
spondere ai dabbene uomini e fare il dover mio. 
Che vuoi? puoi urlare a tua posta : io son fatto 
cosi. Se tu mi vuoi cosi, pigliami: se no, spu- 
tami : rimpastarmi, non potrai. Dunque metti da 
parte i coltelli, e stai attento. 

Ho pagato di quegli estratti 18 lire : e te ne 
manderò a giorni i conti partitamente, perché 
quelli che il da ben tipografo mi aveva dato io 
gli ho perduti; si (non importa che tu brontoli o 
tu rida), perduti, perduti: e non me ne vergo- 
gno. Ora che cosa mi lasciasti tu oltre le 100 lire 
che m* imprestasti e che non ti rendo ancora? 
Mi pare che tu tutt^nsieme mi lasciassi più di 
18 lire : fammi il conto per bene : bada. Quanto 
alla canina^, ti ringrazio che tu abbi avuto il 
provvido pensiero di mettermela da parte. Or 
bene : come vuoi tu ch*io ti mandi un recipiente 
di quassù? Bisognerebbe che lo cercassi e lo 

1 Giuseppe Puccianti. 2 Come avvertimmo-, una 

qualità di vino romagnolo. 
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mandassi pel vapore; e H nell* un via uno. O 
guarda. Già che sei tanto buono quando vuoi, 
comprami un barile costassù, mettici entro la 
santa canina, tappalo e assicuralo bene, e fam- 
mene una spedizione al mio indirizzo (Giosuè 
Carducci, Bologna, Brocca in dosso, 777, i** pia- 
no). Ma intendi, per dio, che, a me non pre- 
mendo né facendo comodo di rimandarti indietro 
il recipiente che voglio tener per me, intendo e 
voglio pagare, non che la canina, ma anche il 
recipiente. Dunque, mandami, per lo tuo dio, i 
conti esatti. Questo per via d'ordine. Per via di 
grazia, e commendandomi alla tua benignità ed 
umanità che non si può dire a parole, ti signi- 
fico che, se questa canina fosse in Bologna il 
giorno di natale in cui mio fratello ed altri ven- 
gono a trovarmi, mi sarebbe cosa dolcissima, o 
dolce amico Busiride. E di* al Conti ancora che 
ti dia o che mi mandi il conto di quel che mi 
ha dato sino a tutto il '65. Voglio ordinare le 
mie cose, per dio! 

Ti venne per la posta Satana^ a visitare? 
Ooh, non togliesti tu l'aspersorio e tuiBFandolo 
nel vin santo che bene scusa V acqua santa 
non gli mormorasti Vadc retro Satana} Ma vedi, 
dolce amico, quello è un Satana un pò* vi- 
ziato; fin che lo esorcizzi col vin santo, e* ci 
piglia gusto e ti ronzerà sempre dintorno, po- 
vero Busiride, e ti farà dannare V anima tua 
puretta e semplicetta. Oh meschino a te, Busi- 
ridello. Tu anderai col gran diavolo nel ninferno. 

1 I^ stampa dell'inno. 



ANNO 1865 271 

Ooh, da ben Busiride, dimmi che ne dicono di 

cotesto diavolaccio cotesti tuoi da bene uomini 

di Faenza. Dimmelo, qualunque sieno le tue 

opinioni con le quali io non voglio entrare in 

lizza. E Dio ti dea il buono anno e la buona 

pasqua; e ti dea di gran vino entro cui tuffarsi 

e sguazzare siccome ne* fiumi d* Africa natii 

al tuo 

ippopotamo 

Mi sono dimenticato nulla? 
Scrivo a quell'ufiiciale. 



796. A Gaspkro BARBèRA, Firenze. 

Bologna, 16 decembre 1865 

Mio caro sig. Barbèra, Non dirò di trovarmi 
precisamente alle condizioni del Regno d'Italia 
come rhan lasciato i moderali o vuoi consorti: 
ma tuttavia ho bisogno di denaro essendo alla 
fine dell'anno. È per questo che io Le propongo 
per la Diamante : i** Vlliade tradotta dal Monti; 
2^ Poeti erotici del sec. XVIII, ciò sono : Rolli, 
Savioli, Vittorelli. h'Iliade, per quante edizioni 
abbia avuto, pur nella Diamante ci deve entrare : 
ed io ce la farei entrare con tali amminicoli che 
facessero diversa dalle altre questa nuova; idest, 
aggiungendovi i variamenti che il Monti fece 
dalla prima alla seconda e alla quinta edizione, 
il primo saggio, Tultimo saggio in ottave, il Di- 
scorso sulla protasi dell'Iliade, alcune lettere del 
Monti al Visconti ecc. Pel volume degli Erotici 
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darei intere le canzonette del Rolli, del Savioli, 
del Vittorelli; con una giunta delle altre poesie 
loro (massime, quelle del Savioli son rare e di- 
sperse) ecc. Temo però che V Iliade non entrereb- 
be in un sol volume. (Son 24 libri). 

La prego ad esaminare nel suo giudizio que- 
ste due idee : e se inchinasse ad una di esse, mi 
sarebbe caro : se no, mi rimetterò nelle mani 
di Dio come fece il Re d' Italia. Caso però che 
la Provvidenza Le ispirasse V idea d' accettare 
una delle due proposte. L'avverto che io avrei 
bisogno del denaro assai presto; e se fosse agli 
ultimi del corrente mese, che la benignità di Lei 
non precorresse ma seguitasse liberamente al di- 
mandare^ y ciò mi sarebbe tanto più grato. Deh! 
non voglia essere più ritroso di quello che Ma- 
ria Vergine fosse alle preghiere che San Ber- 
nardo le faceva per Dante; e mi creda veramente, 
qual sono, suo dev.mo 

P. S. ' S'intende, 200 lire per un volumetto. 



797. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 17 decembre 1865 

Caro Beppe, Mi rallegro che alla fine TEn- 
richetta ti abbia partorito un altro bambino, e 
son curioso di sapere che nome hai scelto, e 
spero che tanto la madre quanto il bambino stien 
bene. 

1 Cfr. Dante, Farad., xxxiii, 18. 
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Per le azioni bolognesi^, Teza Ellero io ne 
prendiamo due per ciascuno, Fiorentino mi ha 
detto che a gennaio probabilmente ne prenderà 
una, Mantovani ancora ha quasi promesso di 
prenderne una : Cremona non par che abbia vo- 
glia di metter fuora denaro, ma ha promesso 
articoli; cosi il Bonatelli, cosi il Bustelli : e anche 
il Pelliccioni^, professore di greco, mi ha pro- 
messo di dare a quando a quando delle conside- 
razioni staccate su luoghi di classici ma pura- 
mente filologiche e forse qualche iscrizione la- 
tina inedita con illustrazioni. Il Teza ha già 
pronto un articolo su poesie popolari boeme. Io 
ho già scritto al Ghivinazzi^ per la stampa di un 
pezzo del lavoro su Dante : e, non avendone 
finora avuto risposta, oggi stesso ne riscrivo al 
Cellini. Avrei caro che nel primo numero ci 
fosse di mio questo saggio. E preparo una ras- 
segna di tre fascicoli di poesie antiche e una 
prima rassegna dantesca e un'illustrazioncellina 
di quelle due poesie fiorentine del 1494 e di una 
poesia storica popolare del *6oo. Dopo, un ar- 
ticolo lungo e serio sul Cantù. Per il nuovo gior- 
nale il Cremona consiglia che le notizie della 
pubblica istruzione vengano in tempo e non 
inopportune. E nasce un dubbio : quei signori 
che comperando un'azione della Civiltà italiana 
avevano acquistato il diritto di avere il giornale 
per due anni devono perdere questo loro diritto 
per fusione avvenuta con la Rivista? Tu poi fa* 

1 Le azioni per la rivista U Ateneo di Firenze. 2 Gae- 
tano Pelliccioni. 3 Per Ghivizzani; «ia trascorso di pen- 
na, sia uno scherzo. 

Casducci - Lettere, IV i8 



274 LETTERE DI G. CARDUCCI 

presto questo programmino, che io ne manderò 
copia in Sicilia al Travaglimi che me ne chiede e 
promette associati, e per mezzo del Corazzini a 
Pieve San Stefano, e in Romagna, e a Perugia. 
Vediamo di far le cose il meglio possibile : e 
tutto anderà bene, spero, se il giornale verrà 
regolarmente. A proposito, ricorda al Billi che 
Filo Ristori si era oflFerto di procurare associati 
assai laggiù dove è. E con ciò ti saluto, promet- 
tendoti presto una poesia non incuriosa. Ad- 
dio. Tuo 



798. A JuLES Michelet, [Parigi?]. 

[Bologna], i8 decembre 1865 

Mio signore. Oso scrivervi nella mia lingua 
che pur vi è cognita e cara, per evitare il peri- 
colo di movervi a pietà o a riso sforzando e gua- 
stando quella nella quale voi siete cosi insigne 
scrittore. 

E vi scrivo per pregarvi ad accogliere beni- 
gnamente alcuni versi che io ho pubblicato sotto 
il nome di Enotrio Romano^. Ispirati per gran 
parte dalle opere vostre, io oso presentarveli, o 
signore, non per valore che abbiano in sé ma 
come testimonianza che anche in questa vecchia 
Italia i nobili e arditi concetti che voi rive- 
stite di COSI VIVO, scintillante e originale colorito 
han la potenza di commovere e rianimare gli 

1 Ferdinando Travaglini. 2 a Satana, inno di Eno- 
trio Romano. Pietoia, 1865. 
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spiriti giovenili che aborriscono dalla tetra schia- 
vitù del cattolicismo, inviso anche ai loro padri 
e da loro voluto dissimulare sotto le sembianze 
della poesia. 

Vogliate, se non altro, accoglierli come signi- 
ficazione della stima e della gratitudine di chi 
molto ha imparato dai vostri libri. 

Sono con rispetto osseq.mo 



799. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 20 decembre 1865 

Caro Beppe, Ti mando subito una lezione 
di Ellero^ il cui tema è imx)ortantissimo. Egli 
lascia libero te di stamparla o no: ma toltane 
qualche posa di accademicheria inelegante in 
principio, a me pare ottima e da stampar subito 
nel primo numero. Esso Ellero dice che, se tu 
gli mandi le prove, torrà di quella forma acca- 
demica. — Teza ha preparato due articoloni e 
due articplini, e li manderà domenica, o prima 
se tu vuoi. Io aspetto la lettera del Cellini per 
inviarti lo scritto dantesco: ma, bada, notare 
che è estratto da maggior lavoro che sarà pub- 
blicato ecc. ecc. : bisogna, ed è dovere. Ellero e 
Teza, senza che io ne dicessi loro nulla, eran 
dispostissimi a voler che al Direttore si desse un 
assegno; e credo non vi sarà che dire. Giusto 
l'aspettare almeno tre mesi per pagare li articoli. 

1 Della minore responsabilità penale delle donne. «Ate- 
neo », anno i, n. i, 7 gennaio 1866. 
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Non importa che tu faoda un manifesto di 
nuovo : ristampa il programma con sotto la mo- 
dula, e mandane, che si diflFonderanno. Scriverò 
al De Spuches, e farò parlare per Bongiovanni al 
Solar. Ma, se di quella benedetta circolare tu 
avevi fatto tirar qualche copia litografica, era 
pur meglio. Benone, delle cronache mensili. 

Guarda un po' se il numero primo non venisse 
bene cosi : la lezione di Ellero, i due articoli del 
Teza, il mio estratto, le due poesie del 1494 che 
ti manderei domani Taltro, bibliografia, notizie 
ecc. Credi che fra le lezioni, la storia patria, il 
ricopiare Tateniano^ ecc. ecc. ecc., ho cosi poco 
tempo che mi dispero. Io non ho la terribil faci- 
lità di quel Teza, e la sera non ho voglia di scri- 
vere. Aggiungi che mi son messo in testa di 
ricorregger alcune delle mie rime edite e inedite 
(non politiche) e darle a stampare in un volu- 
metto a mio fratello. La poesia di che ti dicevo 
è uno scherzo indretto^ al mio libro, in cui si 
parla di molte e varie cose, e del Fanfani, e di te. 
Ti volevo fare una sorpresa, ma non mi riesce. 

Il Pasqualigo^ mi scrive disperato che non ha 
né pure il numero in cui era il suo articolo e che 
si era proflFerto per 50 lire, ma non sa più nulla. 
Gli ho risposto. Addio. Tuo 

1 Lr* articolo destinato aìV Ateneo. Cfr. lett. 804. 2 For- 
se è una confusione fra le due parole indirizzato e diretto. 
3 Cristoforo Pasqualigo. 
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800. A G ASPERO Barbèra, Firenze. 

Bologna, 20 decembre 1865 

Mio caro signor Barbèra, Prometto di pre- 
parare entro sei mesi il volumetto de* poeti ero- 
tici del secolo XVIII. Quanto al numero delle 
pagine io non posso dir nulla, perché sono af- 
fatto incapace di questi computi. Ma nei primi 
giorni dell'anno venturo Le manderò la nota 
delle poesie del Sa violi. Rolli, Vittorelli, che. vi 
devono entrare, col numero de' versi onde cia- 
scuna si compone, e cosi Ella farà o farà fare 
il computo, e ci regoleremo. Ma io tengo intanto 
che la scelta de' tre poeti accennati non debba 
passare le 550 pagine : lo tengo quasi per 
fermo.... 

Quanto al testo dell' Iliadey può darsi che 
r edizione di Le Mounier sia corretta; ma io 
ne ho un pessimo concetto, benché sia citata 
dalla Crusca. Almeno dovrebbe far riveder le 
stampe su l'edizione milanese dell' Iliade del 
181 2 e meglio ancora su quella del Resnati. Mi 
creda intanto aff.mo obblig.mo 



801. A Stefano Bissoi^ati, Cremona. 

Bologna, 22 decembre 1865 

Riverito signore. Mentre La prego ad accet- 
tare benignamente certi poveri versi che si 
vedrà capitare col nome di Enotrio Romano, 
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Le chieggo francamente un favore e Le do una 
noia. Nel 1783 fu stampata in Cremona una dis- 
sertazione anonima (ma del conte G.B. D'Arco) 
su Bordello. Qui non si trova : ed io avrei biso- 
gno di possederla. Sarebbe Ella tanto buono da 
cercarmela presso alcuno di cotesti librai, e, 
caso la trovi, mandarmela accennando il prezzo? 
Le ne sarei veramente obbligato. Ma perdoni 
di grazia a tanta franchezza che confina colla 
sfacciataggine, e mi creda, qual sono con molta 
stima, suo deditissimo 



802. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 26 decembre 1865 

Caro Beppe, Eccoti delle miscellanee biblio- 
grafiche. Preparo un* altra rivista su poesie an- 
tiche ed una dantesca : fin che non termini l'ar- 
ticolo sul Cantù e un lavoro su Bordello. Or sen- 
ti : quel numero della Rivista che non fu mai 
pubblicato e di cui tu hai una copia, quella copia 
potresti darmela a me? Ad avere la collezione del- 
l'anno intero, mentre gli altri non l'hanno, io 
bibliomane ci tengo. Ma non potresti ristampare 
quell'articolo, che v'è, del Teza? 

Ho scritto al De Spuches e al Solar ^. Addio. 
Se stampi la lezione dell'Ellero, mandane le boz- 
ze, che le riavrai subito. 

Tuo 

1 Vedi lett. 799. 
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803. A Giambattista Giuuani, Firenze. 

Bologna, 27 decembre 1865 

Illustre professore, Io Le era già debitore di 
molte grazie per la sua elegante e calda comme- 
morazione di M. D* Azeglio eh* Ella si com- 
piacque di mandarmi, quando anche ultimamente 
Ella ha voluto favorirmi delle generose allocu- 
zioni Dantesche del 1865^ e della illustrazione del 
canto V Inferno, dotta veramente e savia, e degna 
sorella agli altri lavori danteschi ond'Ella tiene 
un luogo eminente ed a parte nella scuola dei 
critici della Divina Commedia. Se, finita la sto- 
ria della varia fortuna di Dante innanzi al nostro 
secolo^, basterà a me e a* lettori la pazienza per 
continuare alcuni studii su gli studii danteschi 
contemporanei, spero di parlare di Lei com'Ella 
merita. La prego intanto d'accettare un libretto 
di rime antiche : non è cambio, intendiamoci, 
che sarebbe a condizioni peggiori che quello tra 
Diomede e Glauco; ma è un argomento di stima 
sincera da parte del suo dev.mo 

1 Nel solenne scoprimento della statua consacrata in 
Firenze a Dante Alighieri il 14 maggio 1865. Nella solenne 
deposizione delle ritrovate ossa di Dante nell'antico loro 
sepolcro. Nel compimento del primo festivo centenario 
della nàscita di Dante Alighieri. Firenze, Le Monnier, 1865. 
2 Si stava pubblicando sulla Nuova Antologia. 
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804. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 29 decembre 1865 

Caro Beppe, Ricevo stasera la tua dei 21, 
lasciatami a casa da Napoleone Corazzini senza 
ch'io sappia chi glie V abbia recapitata. Avrai 
ricevuto gli articoli del Teza, e una piccola bi- 
bliografia mia. Sto preparando la prima rivista 
dantesca, e mettendo insieme un articolo sul 
Cantù e un lungo lavoro su Bordello*. Benone 
il primo numero come me lo accenni partito, 
perché verrà più variato. Son con te che anche 
V Ateneo^ debba mirare in fine agl'interessi ma- 
teriali del popolo, ma ciò nel programma biso- 
gna dirlo in modo che non urti in su '1 principio 
un po' troppo, non dico con le idee malinconiche 
di certi azionisti, ma col titolo stesso un po' clas- 
sico e accademico di Ateneo,, Del che però mi 
confido al tuo ottimo gusto e al tuo squisito 
senso pratico. Scriverò anche al Ceni per l'azio- 
ni : ma bada che poi all' atto del pagamento 
gioverebbe ci fosse un istrumento stampato por- 
tante come è costituita l'azione : ciò mi notano, 
per amore di legalità, i legali. Spero che al- 
meno come collaboratore avrai invitato il Tribo- 
lati il quale può fornire di molto piacevoli arti- 
coli per elegante erudizione. E a te raccomando 
di mandarmi quel numero non mai pubblicato 

^ Vedi lett. 802. 2 Rivista fiarentina, uscita il 7 
gennaio 
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della Rivista, dal quale però sarebbe bene estrar- 
ne, per giovarsene, Tarticolo del Teza. Ti avrà 
scritto, o ti scriverà, il Gereschi, per sapere se 
può con frutto domandar al Ministero d'essere 
impiegato nelle scuole tecniche governative. Sic- 
come ha fatto buona prova nella Scuola tecnica 
di Medicina; se questo modo [c*è] a passare in 
una governativa, voglilo accennare scrivendo a 
lui o anche a me. 

Se vuoi avere un saggio degli endecasillabi 
al libro, eccoti uno squarcio su *1 Fanfani. Si 
parla al libro. 

« Ma, S€ quel reo 

Mena, filologo, cui di Pistoia 

Le chie&e crebbero speranza al boia, 

Cui nelle tuniche di pergamena 

Fra la medicea dura catena 

Tremano i codici quand'ei li guata 

E dal libumeo remo invocata 

La man lor applica, se . a te vicino 

Sbiecasse il livido occhio porcino, 

— Deh Mena, gridagli, mercede imploro : 

Non vesto, vedimi, d'argento e d'oro, 

Non son degli ordini privilegiati 

Vuoi de* rarissimi vuoi de' citati, 

Non nei cataloghi cercato appaio. 

Non c'è che vendermi al salumaio. 

In queste pagine di poco affare 

Le man dottissime non scellerare — . 

Ed eccone un altro, ove le ineleganze non 
anche limate degli ultimi versi vorrai perdonare 
almeno ali* amicizia. 

« Se fuggir vuoi.... (al libro) 

e 'n vano il cauto padre t'affreni, 
vola ai dolcissimi colli tirreni 
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ove dal facile giogo difeee / 

in contro a borea d'ombra cortc&e 
svarian le candide magion pe' clivi 
tra vigne e glauche selve d'olivi. 
Ivi di limpida luce più viva 
riveste l'etere la sacra riva : 
e '1 sole arridere come ad amiche 
pare alle splendide colline antiche, 
quando partendosi la favolosa 
cima fesulea tinge di rosa. 
Della virginea certa saetta 
dove ancor timido Mugnone affretta 
ad Arno, e misero par che lamenti 
i mal concessigli abbracciamenti, 
tra '1 fiume e d'arido monte le spalle 
il pian raccogliesi in poca valle 
e 'n mezzo a' nitidi colli un'ascosa 
da placid 'arbori magion riposa. 
Ivi, o mio tenue libro, al Chiarini 
chiedi pe' profughi genii latini 
chiedi l'ospizio. Vedi : ei la porta 
già t'apre, ed ilare ti riconforta. 
Ei di barbarica pelle odorata 
presto la tunica t'avrà comprata, 
cui solchi d'aurei fregi un lavoro 
e i lembi nitidi sien tutti ad oro. 
O mio carissimo già poverello, 
come sei splendido, come sei bello! 
T'invidia il tenero padre lontano. 
Mena filologo stende la mano. 
Non temer : l'ospite già già lo tiene 
e '1 batte e arrossagli le gote oscene. 
Evviva! e restati nel tuo ricetto, 
o mio carissimo tenue libretto 1. 



1 Sono passi della prima redazione della poesia che 
costituì i)oi il prologo dei Juveniliay nell'edizione definì- 
tii-a. Cfr. Ed. Naz., II, 3-10. 
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Se mi dirai che effetto facciano questi versi 
non anche corretti mi farai piacere, perché io 
non sono anche sicuro del tono; e perciò non ho 
finito. Tuo 



805. A DON Luigi Bolognini, Faenza. 

Bologna, 30 decembre 1865 

Busiride, Ringrazio della canina^ che è di- 
vina. Fra qualche giorno, proprio fra qualche 
giorno, ti vedrai arrivare le tue damigiane che 
io manderò al tuo indirizzo, cioè al tuo nome; 
che della tua strada non mi ricordo più Tinti- 
tolazione. Ti mando il conto del tipografo fatto 
rifare col saldo. E ti mando un manifesto d*un 
nuovo giornale, U Ateneo, nato dal commercio 
e dal congiungimento della Rivista italiana e 
della Civiltà italiana. Di questo novo giornale 
siamo proprio proprietarii noi, cioè io, Chiarini, 
Teza, ecc. ecc. : e si come non vorremmo fallire, 
costandoci assai, cosi lo raccomandiamo a tutti 
gli amici : ed io lo raccomando a te; conforta 
almeno a tener la associazione quelli che già 
erano abbonati alla Rivista e alla Civiltà. Il vo- 
lume dantesco dovrebbe uscire fra poco, essendo 
io sul finir di rivedere le ultime colonne del mio 
lavoro che è quasi Tultimo del volume. 

Di* al Conti che gli manderò il denaro verso la 
fine di quest'altro mese, perché in questo ho già 

1 Vedi l€tt. 795. 
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pagato più di 350 lire, e sono al verde. E a te poi 
penseremo nei primi mesi dell'anno che è per ve- 
nire. Mandami a dir quanto vale la canina, che 
tiio fratello non mi volle dire. A proposito, col- 
Tufficiale ho stabilito di riprender le pratiche col 
Pazzi^ per questo monumentino del Gargani : ho 
stabilito di sopperire alla spesa facendo un' edi- 
zioncina di cose scelte di lui alla quale far as- 
sociare gli amici; ho stabilito di provvedere alla 
cosa, instituendo un piccolo comitato composto 
di te, di me, del Chiarini, di lui ufficiale, del 
f ratei di Gargani. Dimmene qualcosa. Addio. 
Buon anno. Tuo 

Fammi il piacere di passare V acchiusa al 
Chinassi. . 



806. A Stefano Bissolati, Cremona. 

Bologna, 30 decembre 1865 

Egregio e caro sig. Bissolati, Grazie della 
cortese prontezza a farmi tenere la desiderata 
dissertazione su Bordello: la quale se io riman- 
derò prima che finisca febbraio, non parrà un 
abusare la gentilezza altrui? Vorrei mi si por- 
gesse r occasione a esserle utile di qualche cosaj 
come io la ho avuta a richiedere Lei. A ogni 
modo mi lasci ricordarLe V obbligazione e la 
molta stima del suo deditissimo 



1 Enrico Pazzi, ecultore. 
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807. A Francesco Bartolini, Pistoia. 

Bologna, 30 decembre 1865 

Caro Cecco, Non so significarti a parole 
quanto ci commosse il gentil pensiero di man- 
darne un ultimo ricordo della cara e deplorata 
Louisa. Vero è che dopo gli altri due, preziosis- 
simi come opera delle sue mani e monumento 
della sua facoltà artistica, non dovevi, viva Dio, 
aggiungere altro. Ma chi può contendere con te 
di gentilezza? L'Elvira ha proprio ricevuto con 
commozione il caro e bellissimo pegno, che hai 
voluto mandarle: cosi io. 

Ghe il mio lavoro^ ti soddisfi, Tho caro; non 
per vanità d'autore, ma perché segno che ho 
colto nel vero a significare con tanta semplicità 
quel che sentivo dentro. Fai bene a serbare l'af- 
fettuosa costumanza dei nostri vecchi dell'augu- 
rarsi il bene al finire degli anni e al cominciare. 
Ti ritorno anche da parte dei miei gli augurii, e 
ti abbraccio. 

Fai avere, ti prego, l'acchiusa al Bongiovan- 
ni^. Tuo aff.mo 



1 Cfr. Kd. Naz., VI, 415-460. 2 Socio del fratello 

Valfredo nell'impresa tipog^rafica pistoiese. 



286 LETTERE DI G. CARDUCX:i 



808. A Giovanni Battista G andino, Bologna. 

[Bologna, 1865?] 

So che è mia villania dar da fare alle per- 
sone e poi seccarle. Ma vedi che a momenti 
giungo colla trascrizione al punto ove m* abbi- 
sognano i versi del Bona. 

Guarda un poco se dopo la lezione mi puoi 
far avere qualcosa. Da capo ti chiedo scusa; e 
so che la colpa è mia, che te li dovevo mandare 
un poco avanti. Tuo 
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REGESTI DEL 1865 



1. A Bernardo Pallastrelli, [a Piacenza] ; da Bologna, 
il 15 marzo 1865. — Notifica, in qualità di Segretario della 
Deputazione di Storia patria romagnola, il ricevimento 
di 29 esemplari del lavoro La città d'Umbria nel Piacen- 
tino j gentile e pregiato dono ai Soci della R. Deputazione 
di Storia patria. Autogr. nell'Archivio della R. Deputa- 
zione di Storia patria, in Bologna. 

2. Al Sindaco di Ravenna; da Bologna, il 30 marzo 
1865. — La lettera scritta dal Carducci è firmata dal Pre- 
sidente della Deputazione di Storia patria. Comunica l'ade- 
sione delle Deputazioni storiche dell'Emilia al convegno 
da tenersi in Ravenna. Plaude che il giorno del convegno 
coincida con la solennità onde la città si propone di fe- 
steggiare la memoria di Dante Alighieri. L'autogr. è con- 
servato nell'Archivio della R. Deputazione di Storia pa- 
tria, in Bologna. 

3. Ad Agostino Gallo, a Palermo; da Bologna, il 14 apri- 
le 1865. — Gli comtinica, in nome del Presidente della 
Deputazione, che con decreto reale è stata approvata la 
sua nomina a socio corrispondente della R. Deputazione 
di Storia patria per le Provincie di Romagna. L'autogr. è 
conservato nell'Archivio della R. Deputazione di Storia 
patria, in Bologna. 

4. A Luigi Frati e a Gaetano Pelliccioni, a Bologna; da 
Bologna, l'S maggio 1S65. — Lettera scritta dal C. e fir- 
mata dal Presidente della R. Deputazione di Storia patria. 
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con la qual€ si comunica loro la nomina a rappresentanti 
della R. I>eputazione alla solenne festa onde il Comune 
di Firenze onora il VI centenario di Dante. L'autografo è 
conservato neir Archivio della R. Deputazione di Storia pa- 
tria, in Bologna. 

5. Al Sindaco di Bologna; da Bologna, il 9 maggio 1865. 
— La lettera scritta dal Segretario (Carducci) è firmata 
dal Presidente della R. Deputazione di Storia patria; ri- 
sponde ad obiezioni sollevate dal Direttore del servizio 
del genio militare, circa pretesa ingerenza della Deputa- 
zione nei lavori intomo al palazzo Grassi; assicurando che 
in realtà non si voleva che impedire un'imminente mina 
del porticato mediante qualche provvisorio lavoro di pun- 
tellamento. L'autografo è conservato nell'Archivio della 
R Deputazione di Storia patria, in Bologna. 

6. Al Sindaco di Bologna; da Bologna, il 9 maggio 
1865. — La R. Deputazione di Storia patria fa istanza, in 
nome del Presidente, affinché si voglia ai Soci di essa 
Deputazione concedere il prestito a domicilio dei libri della 
Biblioteca comunale. L'autografo è conservato nell'Archi- 
vio della R. Deputazione di Storia patria, in Bologna. 

7. Al Ministro dell'Istruzione pubblica, a Firenze; da 
Bologna, il 9 maggio 1865. — ^ lettera scritta dal Segre- 
tario è firmata dal Presidente della R. Deputazione di 
Storia patria. Accompagna il consuntivo generale della 
Deputazione per l'anno 1864; ed esprime il desiderio che 
l'avanzo su l'assegno dello scorso anno sia cumulato sul- 
l'assegno dell'anno corrente. L'autogr. è conservato nel- 
r Archivio della R. Deputazione di Storia patria, in 
Bologna. 

8. Al Presidente della R. Deputazione di Storia patria 
per la provincia di Modena e della Deputazione parmen- 
se, a Modena; da Bologna, l'ii maggio 1865. — Partecipa, 
nella sua qualità di Segretario della R. Deputazione, che 
il Municipio di Ravenna ha fissato i giorni 24 e 25 di giu- 
gno, in vece dei 18 e 19, altra volta stabiliti, per la festa 



ANNO 1865 289 

commemorativa di Dante Alighieri. I, 'autografo è conser- 
vato nell'Archivio della R. Deputazione di Storia patria, 
in Bologna. 

9. Ai Soci della R. Deputazione di Storia patria per le 
Provincie di Romagna; da Bologna, il 13 giugno 1865. — 
Ivettera circolare con la quale, nella sua qualità di Segre- 
tario, invitava i Soci della R. Deputazione a convenire 
nella generale adunanza della R. Deputazione di Storia 
patria per le Provincie dell'Emilia, che si teneva in Ra- 
venna il 24 giugno di quell'anno. L'autografo è conservato 
nell'Archivio della R. Deputazione di Storia patria, in 
Bologna. 

10. Ai Presidenti delle R.R. Deputazioni di Storia pa- 
tria per le Provincie di Modena e di Parma; da Bologna, 
il 13 giugno 1865. — Lettera con la quale, nella sua qua- 
lità di Segretario, inviava il programma delle feste dan- 
tesche da celebrarsi in Ravenna, e significava il desiderio 
del Municipio di Ravenna che i Deputati che convenivano 
alla festa giungessero insieme nella città il 24 col treno 
delle IO ant. ; e il pensiero gentile di esso Municipio di 
offrire cordiale ospitalità agli intervenuti. L'autografo è 
conservato nell'Archivio della R. Deputazione di Storia 
patria, in Bologna. 

11. Al Sottoprefetto del Circondario di Imola; da Bolo- 
gna, il 18 giugno 1865. — Lettera con la quale, nella sua 
qualità di Segretario della Deputazione, ringrazia della 
notizia intorno una pittura a fresco riportata in luce nella 
Chiesa dell'Osservanza in Imola. L'autografo è conservato 
nell'Archivio della R. Deputazione di Storia patria, in 
Bologna. 

12. Al Sindaco di Ravenna; da Bologna, il 20 giugno 
1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata dal Pre- 
sidente della R. Deputazione, con la quale ringrazia il 
Municipio di Ravenna per l'invito a paTtecii)are alle feste 
dantesche e per la graziosa ospitalità offertane. L'autogr. 
è conservato nell'Archivio della R. Deputazione di Storia 
patria, in Bologna. 

Carducci - Lettere, IV 19 
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13. Al Ministro della Pubblica istruzione, a Firenze; da 
Bologna, il 29 giugno 1865. — Lettera scritta dal Segreta- 
rio e firmata dal Precidente della R. Deputazione, con la 
quale interessa il Ministro a vigilare affinché gli affreschi 
che dei tre Caracci e uno del Guercino sono nella casa 
della Galleria Sampieri in Bologna, non sieno alienati. 
L'autografo è conservato neirArchivio della R. Deputa- 
zione di Storia patria, in Bologna. 

14. Al Ministro della Pubblica istruzione, a Firenze; 
da Bologna, il 29 giugno 1865. — Lettera scritta dal Se- 
gretario e firmata dal Presidente della R. Deputazione, 
con la quale comunica lo scoprimento di un'antica pittura 
murale nella Chiesa dell'Osservanza di Imola. L'autografo 
è conservato nell'Archivio della R. Deputazione di Storia 
patria, in Bologna. 

15. Al Ministro della Pubblica istruzione, a Firenze; da 
Bologna, il 30 giugno 1865. — Lettera scritta dal Segretario 
e firmata dal Presidente della Deputazione, con la quale 
prega il Ministro di determinare la riduzione dell'assegno 
annuale in proporzione a quel di più che la Deputazione 
godeva prima rispetto alle due consorelle dell' Emilia. 
L'autografo è conservato nell'Archivio della R. Deputazio- 
ne di Storia patria, in Bologna. 

16. Al Sindaco di Bologna; da Bologna, il 2 luglio 1865. 
— Lettera scritta dal Segretario e firmata dal Presidente 
della Deputazione, con la quale ringrazia la Giunta muni- 
cipale della permissione ai soci di estrarre dalla Biblio- 
teca comunale i libri occorrenti. L'autografo è conservato 
nell'archivio della R. Deputazione di Storia patria, in 
Bologna. 

17. A Gaspero Barbèra, a Firenze; da Bologna, il 31 lu- 
glio 1865. — Si compiace della nobile lettera indirizzata 
dal Barbèra a Giacomo Dina. Considera le condizioni po- 
litiche dell'Italia; e teme che Firenze capitale e le trat- 
tative per Roma sieno un pericolo serio per la monarchia 
e per l'unità. E fa voti che dei vart dialetti d'Italia sorga 
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una lìngua nuova che sia la vera lingua italiana. Pubbli- 
cata in Ed. Naz., XXVI, 327. L,* autografo era, tempo fa, 
presso un libraio antiquario di Firenze. 

18. Al Direttore della Civiltà italiana, a Firenze; da 
Bologna, il 22 agosto 1865. — Lettera con la quale difende, 
dalle postume accuse di Pietro Fanfani, l' illustre filologo 
Vincenzio Nannucci. Pubblicata in Ed. Naz., XXV, 68-75. 

19. Ai Soci della R. Deputazione di Storia patria per 
le Provincie di Romagna; da Bologna, il 2 novembre 1865. 
— Lettera scritta dal Segretario e firmata dal Presidente 
della Deputazione, con la quale comunica che le tornate 
del nuovo anno accademico 1865-66 incominceranno il 
giorno 26 novembre. L'autografo è conservato nell'Archi- 
vio della R. Deputazione di Storia patria, in Bologna. 

20. Al Ministro della Pubblica istruzione, a Firenze; da 
Bologna, il 20 novembre 1865. — Lettera scritta dal Se- 
gretario é firmata dal Presidente della Deputazione, con 
la quale notifica d'aver ricevuto il R. Decreto, con cui 
veniva distribuita la dotazione delle R. Deputazioni. L'au- 
tografo è conservato nell'Archivio della R. Deputazione di 
Storia patria, in Bologna. 

21. Alla Deputazione Provinciale di Ravenna; da Bolo- 
gna, il 23 novembre 1865. — IvCttera scritta dal Segretario 
e firmata dal Presidente della Deputazione, con la quale 
interessa la Deputazione Provinciale di Ravenna a con- 
tribuire per la conservazione degli insigni monumenti ra- 
vennati. L'autografo è conservato nell'Archivio della R. 
Deputazione di Storia patria, in Bologna. 

22. Al Sindaco di Ravenna; da Bologna, il 27 novem- 
bre 1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata dal 
Presidente della Deputazione, con la quale fa istanza al 
Municipio di Ravenna perché contribuisca il più possibile 
alla conservazione dei monumenti ravennati. L'autografo 
è conservato nell'Archivio della R. Deputazione di Storia 
patria, in Bologna. 
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23. Ad Antonio Zannoni, a Faenza; da Bologna, il i^ di- 
cembre 1865. — Ivettera scritta dal Segretario e firmata dal 
Presidente della Deputazione, con la quale ringrazia lo 
Zannoni per l'interessamento portato alla scoperta d'una 
chiesa bizantina in Faenza. L'autografo è conservato nel- 
r Archivio della R. Deputazione di Storia patria, in Bo- 
logna. 

24. Ad Emanuele Bollati, a Torino; da Bologna, il lo di- 
cembre 1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata dal 
Presidente della Deputazione, con la quale ringrazia il 
Bollati del grazioso dono delle prime cinque dispense dei 
Monumenti legali del regno sardo dal secolo XII al XV. 
L'autografo è conservato nell'Archivio della R. Deputazio- 
ne di Storia patria, in Bologna. 

25. Al Sindaco di Firenze; da Bologna, il i» decembre 
1865. — Ivettera scritta dal Segretario e firmata dal Pre- 
sidente della Deputazione, con la quale ringrazia del dono 
della medaglia in bronzo ordinata dal Municipio di Fi- 
renze a commemorare il VI centenario delUa nascita di 
Dante Alighieri. L'autografo è conservato neir Archivio 
della R. Deputazione di Storia patria, in Bologna. 

26. Ai Soci della R. Deputazione di Storia patria i>el 
le Provincie di Romagna; da Bologna, il 10 deoembre 
1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata dal Presi- 
dente della Deputazione, con la quale notifica che nella 
seduta del io deoembre la Deputazione dovrà procedere 
alla rinnovazione dei componenti il Consiglio, non che 
alla nomina del Segretario. Comunica la morte del so- 
cio cav. can. Tassinari e il trasferimento tra i soci cor- 
rispondenti dei proff. Gennarelli e Signani. L'autografo è 
conservato nel!' Archivio della R. Deputazione di Storia 
patria, in Bologna. 

27. A Carlo Malmusi a Modena; da Bologna, 1* 11 de- 
cembre 1865. — Lettera scritta dal Segretario, firmata dal 
Presidente della Deputazione, con la quale prega l'invio 
della relazione degli studi e lavori della Deputazione mo- 
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denese, dovendoci procedere alla stampa degli Atti e Me- 
morie. L'autografo è conservato nelPArchivio della R. De- 
putazione di Storia patria, in Bologna. 

28. A Giovanni Casali, a Faenza; da Bologna, Tu decem- 
bre 1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata dal 
Presidente della Deputazione, con la quale comunica che 
la Memoria del Casali, intomo al Battistero di Castrocaro, 
verrà letta prossimamente. L'autografo è conservato nel- 
r Archivio della R. Deputazione di Storia patria, in Bo- 
logna. 

29. A Luigi Cittadella, a Ferrara; da Bologna, Tu de- 
cembre 1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata dal 
Presidente della Deputazione, con la quale notifica il ri- 
cevimento di due Memorie manoecritte del Cittadella, in- 
torno all'Orlando furioso e alla Storia veneta del Giusti- 
niani. L'autografo è conservato nell' Archivio della R. De- 
putazione di Storia patria, in Bologna. 

30. A Carlo Malmusi, a Modena; da Bologna, l'ii de- 
cembre 1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata 
dal Presidente della Deputazione, con la quale partecipa 
al lutto della consorella modenese, colpita nella perdita 
di mons. Celestino Cavedoni. L'autografo è conservato nel- 
l'Archivio della R. Deputazione di Storia patria, in Bo- 
logna. 

31. A Francesco Rocchi, a Bologna; da Bologna, il 17 
decembre 1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata 
dal Presidente della Deputazione, con la quale comunica 
al Rocchi la sua nomina a membro del Consiglio direttivo 
e alla vicepresidenza della R. Deputazione storica. L'auto- 
grafo è conservato nell'Archivio della R. Deputazione di 
Storia patria, in Bologna. 

32. A Gaetiino Giordani e Gaetano Pelliccioni, a Bolo- 
gna; da Bologna, il 17 decembre 1865. — Lettera scritta 
dal Segretario e firmata dal Presidente della Deputazione, 
con la quale comunica agli interessati la loro nomina a 



294 LETTERE DI G. CARDUCCI 

membri del Consilio amministrativo della R. Deputa- 
zione storica. L'autografo è conservato nell'Archivio della 
R. Deputazione di Storia patria, in Bologna. 

33. Al Ministro della Istruzione pubblica, a Firenze; da 
Bologna, il 27 decembre 1865. — Lettera scritta dal Segre- 
tario e firmata dal Presidente della Deputazione, con la 
quale coimunica che il Municipio e la Deputazione di Ra- 
venna non possono concorrere nella spesa per i restauri 
dei monumenti ravennati. L'autografo è conservato nel- 
l'Archivio della R. Deputazione di Storia patria, in Bo- 
logna. 

34. Ai Soci corrispondenti della R. Deputazione di Sto- 
ria patria per le Provincie di Romagna, residenti in Bo- 
logna; da Bologna, il 27 decembre 1865. — Lettera circo- 
lare scritta dal Segretario e firmata dal Presidente della 
Deputazione, con la quale invita i Soci corrispondenti ad 
intervenire alle sedute onde giovare i comuni studii. 
L'autografo è conservato nell'Archivio della R. Deputa- 
zione di Storia patria, in Bologna. 

35. Al Sottoprefetto di Imola; da Bologna, il 27 decem- 
bre 1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata dal 
Presidente della Deputazione, con la quale accompagna 
alcuni esemplari della relazione presentata dal socio cav. 
Giordani, intomo all'affresco del sec. XV scoperto nella 
Chiesa dell'Osservanza di Imola. L'autografo è conservato 
neir Archivio della R. Deputazione di Storia patria, in 
Bologna. 

36. Ai Membri effettivi della R. Deputazione di Storia 
patria per le Provincie di Romagna; da Bologna, il 27 de- 
cembre 1865. — Lettera scritta dal Segretario e firmata 
dal Presidente della Deputazione, con la quale partecipa 
ai Membri non residenti e non presenti alla seduta dei 
24 dee., che la Deputazione aveva in quella tornata 
modificato l'art. 12 dello Statuto. L'autografo è conservato 
nell'Archivio della R. Deputazione* di Storia patria, in 
Bologna. 
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37. Al Ministro della Istruzione pubblica, a Firenze; da 
Bologna, decembre 1865. — lettera scritta dal Segretario 
e firmata dal Presidente della Deputazione, con la quale 
notifica che nelle elezioni del lo decembre sono stati eletti 
a segretario Giosuè Carducci; a membri del Consiglio di- 
rettivo Francesco Rocchi, I^uigi Frati, Emilio Teza; a 
men^bri del Consiglio amministrativo Gaetano Pelliccioni 
e Gaetano Giordani. I«'autografo è conservato nell' Archi- 
vio della R. Deimtazione di Storia patria, in Bologna. 
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809. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 8 gennaio 1866 
Caro Beppe, 

Io sono innamorato, e vo' gli bene 
Proprio come se fussi la signora : 
Guardogli il petto e guardogli le rene : 
Quanto lo guardo più, più m'innamora. 
Piacemi drento e piacemi di fora. 
Da rovescio e da ritto. 
Tanto che m'ha trafitto. 
E vo' gli bene, e eonne innamorato. 

Dico déìV Ateneo^, di cui stamane ho ricevuto il 
primo numero. Eccoti i due sonetti^. Avrei quasi 
finito la prima rivista dantesca^ : ma nel secondo 
numero, a quel che mi dici, non ci entra. Desi- 

1 Ateneo italiano, rivista letteraria fiorentina, diretta 
dal Chiarini. 2 n Chiarini li pubblicò effettivamente nel 
n. 2 deìV Ateneo, del 14 gennaio 1866; sotto la rubrica Pub- 
blicazioni di scritti inediti : Poesie fiorentine storiche del 
i4g4. Incominciano : « De, non v'incresca la spesa e l'af- 
fanno », « E* viene *— E* non verrà — Gli è pur venuto! ». 
3 Articoli di recensione alla letteratura dantesca del cen- 
tenario, ri«pettivainéflte pubblicati da\V Ateneo, nei numeri 
dei 21 gennaio e 4 febbraio 1866» 
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dero però ch'entri nel terzo, per amore della 
povera letteratura italiana : bada eh 'è lunghetta. 

I sonetti fammeli ad ogni modo entrare nel 
secondo. Nel quale di bibliografia italiana non 
vi sarà nulla? o quel cenno tuo sul Monti^? Ma- 
gnifico e degno l'articolo sul Leopardi^. Ho scrit- 
to al Solar (o, meglio, al Bongiovanni per il So- 
lar) al Cervi al De Spuches : ma per ora nulla 
di risposte. Ellero, il quale mi ha promesso che 
tutto quello farà di cose da giornali, manderà 
olV Ateneo, vorrebbe però tre o 4 esemplari dei 
due numeri in cui sono le cose sue. Il prof. Man- 
tovani, che a mio caldo [invito] ha preso un'azio- 
ne, dice che, se V Ateneo facesse il cambio con ri- 
viste amministrative, economiche, ecc., straniere, 
egli si piglierebbe l'assunto di fare una cronaca di 
quel che v'è di più importante in questa parte di 
scienze all' estero. Per 1' articolo che ti mando, 
parrebbemi l'illustrazione e le annotazioni dovere 
essere di carattere più piccolo che i sonetti. Ti 
mando un associato che è un mio antico scolaro 
ora a Bologna. Questo dee avere il primo numero. 

II quale se non avete mandato, mandate alla Bi- 
blioteca del R. Liceo Galvani di Bologna: han 
promesso a me di associarsi. Già mi dovresti di- 
chiarar benemerito. Bada : quell'iniquo Teza per 
la parte economica non ha fatto mica nulla : 

1 Recensione a Tragedie, drammi e cantate di Vincen- 
zo Monti, ecc., a cura di Giosuè Carducci (Firenze, Bar- 
bèra, 1865), scritta dal Chia^rini per V Ateneo, a. I, 
n. 2, 14 gennaio 1866. 2 7; monumento a Giacomo Leo- 
pardi. Scritto dal Chiarini a proposito dell'opera di Ugo- 
lino Panichi, Ateneo, n. i, 7 gennaio 1866. 
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10 ho fatto r agente, il sensale, il sollecitatore 
ecc. ecc. Perciò mandami de' Corsi letterarii di 
Francia. 
Tuo 



810. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 12 gennaio 1866 

Caro Beppe, Solar piglia tre azioni. Doman- 
da se, come azionista, gli compete una copia del 
giornale. Non v'è dubbio: e ti prego a fargliela 
avere subito, subito. Indirizzala al signor Solar, 
Pistoia. Anche: mio fratello mi scrive che, se 
fosse cosa da trattarsi, egli potrebbe oflFrire molto 
buone condizioni per la Stampa delV Ateneo e 
a nome della sua Società prendere un numero 
considerevole di azioni. Gli rispondo che per 
quest'anno è inutile fame parola, essendovi l'im- 
pegno col De Gubernatis. Tu che cosa ne dici? 
Cremona^ poi, il quale se non azionista promette 
esser collaboratore alV Ateneo, vuole, pagando, 
due esemplari del primo numero. Fagliene dun- 
que mandare, e dirne a me il prezzo. Ricevesti 
la mia illustrazione a due sonetti? Parmi di non 
avervi messo sotto il nome mio : non lo prendere 
per segno che la debba essere anonima, e ag- 
giungivel tu. Ricopio la Rivista dantesca. Ti 
mando un libretto assai originale d'un ragazzo 

1 I,aigi Cremona. 
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d'appena 20 anni^ nel quale in mezzo a molte 
trivialità troverai arditezza singolare. 
Addio. Rispondi. Tuo 

Mi raccomando per la correzione dei sonetti 
del quattrocento. In quelle cose, mancando la 
correzione manca tutto. Penso bene di mandarti 
anche i primi foglietti della Rivista dantesca. E 
ti mando anche un fascicoletto del Bissolati^, dal 
quale van composti tre pezzi^. Se tu credessi 
introdurre negli articoli di rivista V uso di fare 
in carattere più piccolo le cose riportate, mi pia- 
cerebbe. Fra poco avrai anche le prove di stampa 
dei sonetti miei per la nuova edizione. Tu vorrai 
leggerli, paragonarli con la prima, notare quel 
che ti spiace. Ma bada, le correzioni sono assai 
e molto ragionate! 11 Teza urla per io esemplari 
del primo numero : anch' io ne prenderei un 
altro. 



811. A Edgard Quinet, [Bruxelles]. 

Bologna, 14 gennaio 1866 

Mio signore, Perdonatemi se invece di gua- 
stare quella lingua della quale voi siete insigne 
scrittore, vi scrivo in lingua del mio paese, che 



1 Povere fronde di Poesia lirica, saggio di Enrico Co- 
razzi studente. (Ateneo, n. 5, 4 febbr. 1866). 2 Sunto di 
tre lettere pubbliche fatte da Stefano Bissolati per incarico 
del Municipio di Cremona. Cremona, Ranzi e Signori, 1865. 
3 Cfr. Ed. Naz., XXVI, 249-258. 



ft 
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pur vi è cognita e cara, per pregarvi ad accettare 
alcuni poveri versi da me pubblicati sotto nome 
di Enotrio Romano. Accettateli, mio signore, non 
per valore che abbiano in sé, ma come testi- 
monianza del • rispetto e dell* ammirazione che 
un democratico e un italiano deve all' illustre 
pubblicista della libertà, al dotto eloquente bene- 
volo autore delle Rivoluzioni d'Italia, al virtuoso 
cittadino che ultimamente ha strappato dinanzi 
gli occhi della Francia e dell'Europa il velo che 
nasconde la turpe figura del Cesarismo. Quella 
gloriosa illusa che è la Francia certo ve ne deve 
avere grandi obbligazioni : ma grazie, grazie 
anche da parte dell* Italia. 

Sono con molto rispetto devoto 



812. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 15 gennaio 1866 

Caro Beppe, Se ricopiassi tutto il primo ar- 
ticolo dantesco, oltre che non farei a tempo per 
il terzo numero, non vi potrebbe aver luogo per 
intero, perché troppo lungo. Eccoti dìinque la 
prima parte che può star bene da sé. Avverti 
però di toglier via dal sommario le indicazioni 
bibliografiche delle due ultime operette e di ser- 
barle per l'articolo seguente : lasciavi soltanto il 
titolo del Riassunto del Bissolati e del Ricordo 
al popolo^. Di questo mi ti raccomando. 

1 Cfr. Ed. Naz., XXVI, 249-58. 
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Il Cremona mi ha già dato una lira per due 
numeri : te la rimetterò, quando avrò a mandare 
la rata delle azioni. — L'Ellero chiede in piacere 
qualche copia gratis di due numeri ov' è l'arti- 
colo suo : e anche io ti prego strettamente di con- 
tentarlo, perché può darci altre cose senza inte- 
resse. Hai fatto mandare il giornale a Napoleone 
Corazzini, Bologna} Non credo. E alla Biblio- 
teca del Liceo Galvani di Bologna} — Sento del 
molto daffare che ti dà il Berti ^ : mi spiace pel 
giornale, ma avrei caro riuscisse a qualche utile 
tuo. Del giornale raccomandati a qualcuno che 
t'aiuti; per es. il Gargiolli, e per qualche cosa 
il Procacci : ma per l'amor di Dio, anzi di Sa- 
tana, fate che non cominci a peccare d'irregola- 
rità. Il BonatelH mi disse che tu hai di suo due 
delle solite lettere su l'estetica e parrebbe aver 
molto caro che tu le stampassi : se credi, con- 
tentalo : ci vuole, per piacere a certi gusti, an- 
che di quelli ingredienti : tanto più che il Bona- 
telli dirà sciocchezze sistematiche metafisiche, 
ma sciocchezze propriamente non le può mai 
dire. Addio. Tuo 

P. S. - Amerei che in fine alla rivista dan- 
tesca tu stampassi la nota che ti acchiudo com- 
posta per risparmio di tempo. 

1 Domenico Berti, ministro della P. I. 
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813. A Luigi Tonini, Rimini. - 

Bologna, 16 gennaio 1866 

Chiarissimo Signore, Ho ricevuto la copia 
della Memoria di V. S., Sulle officine tipogra- 
fiche riminesi^ emendata e accresciuta, e Le ne 
rendo vivissime grazie. Stia del resto sicuro che 
avrà a suo tempo le prove di stampa. 

Quando Ella vuol favorire altri suoi lavori, 
fa[rà] sempre cosa graditissima alla R. Deputa- 
zione che tanto vantaggio ha già ricavato e tanto 
se ne ripromette dallo zelo e dairerudizione del- 
la S. V. 

Rimetto alla sua saviezza il dare alle materie 
quella distribuzione che più le parrà opportuna. 
O una o più, o più o meno lunghe che sieno, le 
sue Memorie ne saran sempre. Le ripeto, gradi- 
tissime ed utili. 

Accolga intanto le significazioni della mia 
perfetta stima. 

Devotissimo 



814. Ai.i,A Deputazione Provinciai^e 

DI Ravenna. 

Bologna, 19 gennaio 1866 

Il sottoscritto si pregia di notificare a cotesta 
Onorevole Deputazione la risposta del Ministro 
su r Istruzione Pubblica rispetto al restauro de' 

1 Stampata negli Atti e Memorie della R. Dep. di Sto- 
ria patria. 

Carducci - Lettere, IV 20 



/^ 
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monumenti ravennati, alla quale opera doman- 
davasi che si volgessero parte degli assegnamenti 
della Mensa arcivescovile. Non crede il Ministro 
per r Istruzione potere per siffatto rivolgimento 
di fondo intercedere efficacemente presso il Mi- 
nistro Guardasigilli, e inviterebbe la Deputazio- 
ne provinciale a far essa le pratiche necessarie. 
Rappresenta ancora che la provincia d* Ancona 
fu sollecita di concorrere alle spese del restauro 
deir Arco Traiano, come quella di Pisa al re- 
stauro de' suoi monumenti. Esso Ministro poi si 
è preso tutto il carico della spesa occorrente per 
r opera di restaurazione del Mausoleo di Galla 
Placidia. 

Mentre il sottoscritto si reca a dovere di ciò 
notificare a cotesta Onorevole Deputazione rac- 
comanda nuovamente allo zelo e all'amor patrio 
dei suoi componenti la conservazione dei monu- 
menti che fanno tanto insigne la città di Ra- 
venna. Dev.mo 



815. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 22 gennaio 1866 ore 12 di sera 

Caro Beppe, Eccoti altra rivista dantesca. 
Non importa tu vi metta il continua; perché 
ogni articolo (e ve ne saranno altri non pochi, 
di quando in quando) sta da sé. Ti mando in- 
sieme due fogli a stampa per comporvi su dei 
pezzi. Ti prego strettissimamente a rimandarmi 
poi questi fogli e il sunto del Bissolati: non vo- 
glio perderli. Non ho voglia di scrivere altro. 
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Se non che il Bustelli vorrebbe sapere qual- 
cosa d*un concorso alla cattedra di lettere ita- 
liane a un liceo di Napoli, e l'amico si rac- 
comanda per avere V Ateneo, promettendo di 
scrivere articoli di cose siciliane poco conosciute 
su *1 continente. 
Addio. Tuo 



816. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, 26 gennaio [1866] 

Caro Piero, Dubito quello stolto di Fra- 
telmo non t'abbia mandato le prove de* sonetti. 
Te ne mando io 22, a cui devono seguitarne 
un'altra diecina, senza distribuzione per ora. Tu 
leggi, e fai tue osservazioni. Anco se tu avessi 
da mio fratello altre prove, bada a rimandarmi 
queste che ti spedisco perché vi ho già fatto so- 
pra alcune correzioni. 

Il Teza, mandando certi denari al De Guber- 
natis, vi ha aggiunto 20 lire per te. Io il 28 ti 
manderò 27 lire, 20 per gli Editori librai, 7 pel 
Cecchi. Ti prego a far avere i due acchiusi fo- 
glietti al Chiarini. Addio. Tuo 



817. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 28 gennaio 1866 

Caro Beppe, Scusa Timportunità. Ma ti pre- 
go a rispondermi sébito quel che tu sai su questi 
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argomenti. (E non temere indiscretezza). Il Mi- 
nistro vuol proprio ridurre o sopprimere diversi 
insegnamenti? e nominatamente quei di filologia? 
e che speciali misure adotterà per Bologna? Fam- 
mi il piacere, rispondimi sùbito: perché qui il 
campo è a rumore. Io per me non ci penso. Ma 
Teza, Caudino, Bonatelli, Rocchi, mi si racco- 
mandano a mani giunte che cerchi di saper qual- 
cosa da Firenze. 

Il Bustelli poi vorrebbe sapere qual è la Com- 
missione eletta dal Ministero a giudicare del con- 
corso alla cattedra di letteratura italiana in un 
Liceo di Napoli. 

Hai visto nella Gioventù l'articolo contro il 
materialismo e il razionalismo di Enotrio Roma- 
no? È d'un giovane, molto bravo del resto, che 
io conosco, ed è professore nel Liceo di Ra- 
venna^. 

Il Corazzini Napoleone non ha mai ricevuto 
il terzo numero déìV Ateneo. 

Domani spero mandarti una poesia politica 
inedita. 

E le stampe de' miei sonetti? 

Addio. Tuo 



1 La recensione di Adolfo Borgognoni al « Satana » di 
Enotrio Romano, nel numero di dicembre di quella ri- 
vista, p. 591 e sg. 
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818. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 31 gennaio 1866 

Caro Beppe, Ti ringrazio di tutte le infor- 
mazioni, coonpitissime : e stai certo del segreto. 
Ti mando un'altra poesia inedita con illustrazio- 
ne fra mia e del Teza^. Preparo un altro articolo 
di letteratura dantesca. Il giornale va bene, e 
tutti se ne lodano pel contenuto; ma il lagno ge- 
nerale è della irregolarità : e ognun m'attedia di 
lamenti per ciò. Vedi, per amor di Dio, che da 
sabato in poi le cose procedano il meno male pos- 
sibile. Per esempio : il Corazzini non ha avuto 
mai il terzo numero; e cosf il Bissolati (con cui 
da un pezzetto sono in corrispondenza); ed altri. 

Mi ti accludo un biglietto del Pasqua. Fai in 
modo che cotesto ebreo non mi secchi più: pa- 
gagli, per amor del suo scellerato Mosè e Abra- 
mo, quelle 42 lire. Io non ho più un centesimo : 
ho dovuto pagar 107 lire di ricchezza ( ! ) mobile, 
e mandarne anche 150 alla zia Adele. Mi con- 
forta che la rata delle azioni non ci è stata an- 
nunziata. A proposito, fra gli azionisti metti an- 
che il prof. Francesco Fiorentino; che scriverà 
su la storia della filosofia del Conti. Addio. Ri- 
cordati anche de* sonetti. Tuo 



1 Una poesia storica del sec. XVII. Cfr. Ed. Naz., XV, 
303-16. 
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819. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 4 febbraio 1866 

Caro Beppe, Vedi quanto paese di carta? ar- 
mati dunque di pazienza, che lo voglio empir 
tutto delle mie linee di parole schierate in bat- 
taglia d* interrogazioni, di consigli e anche di 
rimproveri. 

Cominciamo da quel che a me preme poco, 
perché non è della mia natura epicurea darmi 
pensiero di quel che è da venire, bastandomi es- 
ser armato d*indifferenza per sostenerlo, ma che 
preme assai a Gandino. Il quale -(sempre con le 
maggiori assicurazioni di segretezza, e c*è da ri- 
promettersene) vorrebbe sapere : Si pensa egli a 
toglier via del tutto da Bologna la facoltà filolo- 
gica? o pure a lasciare quelle cattedre, che ser- 
vono alla coltura generale, come sarebbero le 
letterature classiche, ecc.? E desidererebbe che 
tu facessi osservare al Ministro come i professori 
sono per legge inamovibili, specialmente per una 
special legge quelli dell' Università di Bologna. 
E, dato il caso che certe cattedre si sopprimes- 
sero, i professori che le tenevano sarebbero col- 
locati in disponibilità per due o tre anni o pure 
in una disponibilità indefinita? Egli, dice, più 
tosto che andare, puta il caso, a Napoli o a Pa- 
lermo, eleggerebbe di esser messo in disponibi- 
lità con mezza paga. Di tutto ciò sarebbe utile 
aver qualche sentore, per prepararsi alle contin- 
genze, SI che non ci arrivino addosso inaspettate. 
Scrivimene dunque prestino. Del resto tutti i 
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miei colleghi son rimasti soddisfattissimi della 
tua lettera (comunicata per intero solo al Gan- 
dino e al Teza, agli altri abbiamo detto certe cose 
con riserbo) e te ne ringraziano. 

Hai ricevuto la poesia politica del '600 illu- 
strata?^ hai visto tra quei fogli una lettera mia 
con altra del Pasqua a me? Spero che si: per- 
ché fino a stamane il Pasqua non mi ha mole- 
stato con altre sue lettere. 

Veniamo al Giornale. Se questa serie di arti- 
coli che io farò sotto il titolo di letteratura dan- 
tesca ha da durare ordinata e senza ripetizioni, 
bisogna che tu abbi un po' d'avvertenza alle ri- 
viste che ti possono essere mandate di cose dan- 
tesche da altri. Se queste son passabili, come 
quelle del Banchi e in parte dello Sforza, riuni- 
scine pure più d'una sotto il titolo comune di 
letteratura dantesca: altrimenti, se sono puri 
cenni bibliografici, non li pigliare. Per es. : dopo 
ravviso messo nel giornale, il Celesia ha man- 
dato a me queir opera su cui ha fatto V articolo 
lo Sforza e ci sarebbe da occuparsene molto più 
utilmente, rilevando degli errori, che lo Sforza 
non ha fatto. Ma non sarebbe questa una ripeti- 
zione? e, se della sua operetta non facessi men- 
zione ne* miei articoli di letteratura dantesca, 
dopo l'invito fatto a mandar roba, il Celesia non 
avrebbe diritto di lagnarsi di me? 

Tu hai stampato due verbali della Deputa- 
zione storica modenese. Potresti stampare i pri- 
mi due di questo nuovo anno della nostra bolo- 

1 Vedi Ictt. precedente. 
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gnese : che sono assai importanti. Il primo è un 
riassunto fatto dal Teza d'una memoria del 
Mommsen su cose italiane : il secondo dà notizia 
di scavi d'antichità de' primi tempi cristiani fatti 
a Rimini. Gli hai avuti? Dissi che te li man- 
dassero. 

Ora ai conti. Io ho ricevuto dal Cremona 
lir. I per due copie del primo numero : ho rice- 
vuto dal Caudino lire 15 per il semestre della Ri- 
vista; dal Corazzini lire 5 in acconto della prima 
annata déìV Ateneo. Questi denari li devo man- 
dare quando pagherò la rata delle due azioni, o 
li potrò pagare venendo in Firenze a pasqua, o li 
volete sùbito? Quel che mi preme è che leviate il 
Caudino dalla lista dei debitori, e cosi il Coraz- 
zini. Non gli avrei ricevuti questi denari se non 
si trattava del Caudino che ha interessi con me 
e a cui tornava meglio far cosi. — Di ciò dun- 
que fanne parola col Giuliani\ 

Ora i rimproveri, i quali non riguardano te 
ma l'Amministrazione : onde fai leggere, ti pre- 
go, queste righe nel loro proprio testo agli Am- 
ministratori. Se studiasi il modo di rovinare il 
credito del giornale e perdere una metà degli as- 
sociati dopo un semestre, e tutti alla fine dell'an- 
no, questo modo è già trovato : si séguiti pure 
COSI. Non si tratta solamente del venire il gior- 
nale anche cinque giorni dopo il termine asse- 
gnato : si tratta di associati che hanno già pagato 
e non han ricevuto il numero terzo. La Biblio- 
teca del Liceo di Bologna (la quale non ha anche 

1 Tito Giuliani, amministratore della rivista. 
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pagato, è vero, ma, come Istituto pubblico, è si- 
cura) non ha ricevuto che i primi due numeri : e 
quei signori dicono che, se tardano un poco più 
gli altri, li rispingeranno; non intendendo di as- 
sociarsi a cotesto modo. Napoleone Corazzini lo 
stesso : e ieri era intenzionato di rimandare al- 
l'Amministrazione anche i due primi. Tutti non 
fanno che dire, che questo non è il modo di co- 
minciare un giornale: e siccome sanno che io 
son un de' promotori mi vengono a coglionare 
e a ridermi in faccia; quasi quasi pare che io 
abbia messo in mezzo la gente, promettendo che 
ne riuscirebbe qualcosa di buono. Gli antichi 
associati della Civiltà italiana non fanno che in- 
stituire confronti tra la regolarità inappuntabile 
della Civiltà e il metodo delV Ateneo^, confronti 
che certo non tornano ad onor nostro. Dunque, 
se la cosa non si vuole rovinare sul bel princi- 
pio, l'Amministrazione si occupi seriamente di 
questa faccenda. Se il servizio non basta, si spen- 
da pure qualcosa, ma le cose devono procedere 
regolarmente. Anche gli azionisti sono malcon- 
tenti. Per questa rata quando s* ha a pagare? 
Badiamo, per pagarla ci vuole un invito stampato 
firmato da qualcuno: e che non s'intende di pa- 
gare due o tre rate ammucchiate insieme. Per 
ogni caso ripeto la lista degli azionisti di qui. 

Prof. Pietro Ellero - azioni due 
Prof. Emilio Teza - azioni due 



1 V Ateneo era succeduto anche amministrativamente 
alla gestion'ì della Civiltà italiana. 
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Giosuè Carducci - azioni due 

Prof. Domenico Mantovani Orsetti - azioni una 

Prof. Francesco Fiorentino - azioni una 

Ora a te. Oggi probabilmente Valfredo ti 
avrà mandato altre colonne di sonetti. Sono 33 
in tutto : e siccome ora non ne metto altri, e bi- 
sogna impaginare, cosi ti prego strettissimamen- 
te a rimandarmeli presto. E ricordati anche di 
dirmi quali sono i giudici del concorso di Na- 
poli. La poesia politica non faresti a tempo a 
mandarmela a rivedere? perché ho paura per lo 
stile, tirato via in gran fretta. Non ti aver per 
male dei rimproveri amministrativi, che non so- 
no per te, ma proprio T amministrazione che mi 
pare orribile. 

Addio. Tuo 



820. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 10 febbraio 1866 

Caro Beppe, Benché tu non mi risponda, 
io séguito a circondare te delle mie noie e il 
giornale di materiali. Eccoti qui un discorso del- 
TAmico^ sur un poeta siciliano, che mi pare as- 
sai probabile : tanto più che delle cose siciliane 
poco si sa su *1 continente, e l'Amico promette 
altri lavori su libri anche non di dialetto e non 

1 Ugo Antonio Amico, che recensiva il Saggio di poe- 
sie siciliane per Giovambattista Santangelo. Palermo, 
Amenta, 1865. 
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di sola poesia. Ci ho fatto una noterella a nome 
della Direzione, che, se tu accetti l'articolo, po- 
tresti, se ben ti pare, mettervi a piede. Ancora, 
l'Amico (che ringrazia dei cinque numeri rice- 
vuti) dice che, facendo comporre in carattere più 
piccolo i versi siciliani, questi almeno potreste 
mandargli a rivedere, perché difficilissimo altri- 
menti conservar la buona ortografia siciliana, 
massime per gli accenti. E anche a me pare utile. 
L'Amico poi lascia a te la facoltà di correggere 
quel che credessi nella lingua e nello stile e vuol 
che te lo dica. — Il Bustelli poi (che si racco- 
manda per sapere i nomi dei giudicatori del con- 
corso napoletano) anche lui vorrebbe rivedere 
le stampe del suo Petronio. — Ora ad altro. 

Ti mando una istanza del Corazzini^, mio an- 
tico scolare, al Ministro; per esser dispensato 
dal presentare la licenza liceale per l'esame al- 
l'insegnamento nelle scuole tecniche che dovreb- 
be prendere nel futuro settembre. E la mando a 
te, i** perché non vada dispersa essa istanza e 
i documenti che l'accompagnano che al Coraz- 
zini preme di riavere a suo tempo, 2° perché il 
Corazzini avrebbe assai ragione d'essere esaudito. 
Ammesso alle scuole militari non potè prosegui- 
re, perché non trovato bastantemente sano. Am- 
messo come volontario nell'esercito, né pur potè 
proseguire per la medesima ragione. Ecco perché 
non potè applicare al liceo. Del resto i suoi corsi 

m 

di latino, d'italiano, di storia e geografia, di fi- 
sica ecc. gli ha fatti regolarmente, parte sotto 

1 Napoleone Corazzini. 
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iTiaestri privati, parte al collegrio militare. Non 
potrebbe prendere ora cotesta licenza, perché di 
greco non sa nulla. Ma egli si contenta d'inse- 
gnare lingua italiana e geografia e storia nelle 
scuole tecniche : per la qual cosa il greco non 
gli è certo necessario. Del resto il Corazzini è un 
giovane che ha proprio molto ingegno ed assai 
coltura : ha scritto già cinque o sei commedie, 
alcune delle quali hanno caratteri e scene che 
promettono molto di lui : ha molta lettura e molto 
gusto di autori italiani. Io credo che, facendogli 
questa grazia d'esenzione, per l'istruzione popo- 
lare quello del Corazzini sarebbe un ottimo acqui- 
sto : perché è anche un giovane che pensa benis- 
simo. Tutte queste cose le dico con coscienza, 
perché il Corazzini lo conosco fin da ragazzo : 
ho avuto luogo di giudicarlo cresciuto negli anni, 
ed ora poi, che è venuto a Bologna, per seguitare 
certi corsi, l'ho quasi tutti i giorni in casa, e lo 
dirigo, per cosi dire, negli studi; ed ho molta 
stima di lui, fondata sopra i suoi saggi e sopra 
i discorsi che facciamo. Tanto più te lo racco- 
mando, perché, morto suo padre e sua madre, 
quell'egoista e vano paolotto del suo fratello ha 
preso per sé tutto il meglio, e non vuol sapere 
di lui; egli. Napoleone, con quel poco che gli è 
restato potrebbe fare il miserabile ozioso a Pie- 
ve San Stefano, come tanti signorotti spian- 
tati delle nostre terre di provincia; ma invece 
vuol pur fare qualcosa di meglio, e per ciò ha 
scelto quell'avviamento che meglio si confà a' 
suoi studi, cioè l'insegnamento di letteratura e 
storia e geografia nelle scuole tecniche. 
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Se ti molesto, abbi pazienza : ma, proprio, se 
tu raccomandi l'affare di questo giovane, fai cosa 
ottima per sé e un gran piacere a me, il quale 
voglio molto bene a lui e sono obbligato alla sua 
buona famiglia che mi ha trattato sempre gen- 
tilissimamente. Rispondimi anche su quelle do- 
mande che ti facevo, perché ho sempre alle co- 
stole Caudino. 

Addio. Tuo 

I miei sonetti? So che tu hai da far moltis- 
simo, ma scrivimi : 10 stimo tanto 1* ottimo tuo 
giudizio, non vorrei stampare senza tue osser- 
vazioni. 

Probabilissimamente l'articolo dell'Amico an- 
drà diviso in due parti : e allora la divisione sa- 
rebbe da fare sul fine della prima facciata del 
foglietto 8. 

II Corazzini chiederebbe dall'Amministrazio- 
ne i numeri 3 e 4 che non ha mai ricevuto. Se 
certe colpe fossero della posta, come è pure pos- 
sibile, mettete qualche grido nelle copertine del 
giornale. 



821. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 13 febbraio 1866 

Caro Beppe, Tu duro a rispondere : ma io 
fermo a scrivere. Ecco tre nuovi associati all'Ate- 
neo che manderai all'Amministrazione con l'an- 
nesso mio foglietto. Gli ha procurati in Piazza 
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Armerina (vedi nome) il Travaglimi : il quale, 
scrive, si associerebbe anche lui, ma si trova 
stretto a denaro. Se gli si potesse mandare un 
esemplare del giornale in dono, sarebbe un pia- 
cere che l'Amministrazione farebbe a me. 

Dunque si possono riavere quei sonetti? Si 
può saper nulla di quel che ti scrissi? Ho saputo 
delle nomine che il Ministero ha fatto dei rela- 
tori per le scienze e le lettere all'Esposizione di 
Parigi. Alcune sono proprio buffe. Ma è vero 
che il Villari^ è relatore per la poesia? e per la 
letteratura, cosf in generale, il Coppino^? L'Ar- 
cheologia forma una sezione sola o non due se- 
zioni? Bisogna egli stare precisamente a quel che 
ha disposto il Governo francese o si può rinno- 
vare nelle sezioni? Per esempio, se ci fosse una 
sezione particolare di archeologia romana e di 
epigrafia e numismatica, ci sarebbe il prof. Roc- 
chi"*, il quale è stato l'amico e lo scolare del Bor- 
ghesi^, e, dopo la morte del Cavedoni*, è certa- 
mente il migliore in questa parte. Guarda un po', 
se la cosa fosse fattibile, di mettervi una parola. 

E sopra tutto rispondi. Rispondi almeno di 
non poter rispondere. Addio. Tuo 

* Ferdinando Travaglini; vedi lett. 797. 2 Pasqua- 

le Villari. 3 Michele Coppino, nominato Ministro della 

P. I. l'anno dopo. -* Francesco Rocchi. ^ Bartoloan- 

meo Borghesi. ^ Mons. Celestino Cavedoni, m. il 26 no- 

vembre del 1865. 
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822. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 15 febbraio 1866 

Caro Beppe, Ti ringrazio della risposta, par- 
ticolareggiata e precisa. Di nuovo, ti raccomando 
per quanto è possibile, l'affare del Corazzini. Ri- 
peto, che, toltone Taffare del greco e della filo- 
sofia, che gì* impedirebbe di prender Tesame li- 
ceale, del resto è capacissimo. Ti mando un' er- 
rata corrige, indispensabile, da stampare su la 
copertina del futuro fascicolo. E per quest'altro 
manderò un'altra rivista dantesca. Addio. Tuo 



823. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, 15 febbraio 1866 

Caro Piero, o, anzi, o nuova fenice dall'aurate 
piume, o stupenda fenice del genere umano ! 
Tu rendi conto fin del centesimo ! tu restituisci, 
avendo in mano ! o mirabile, o santo, o divino 1 
ho fatto accendere due candele dinanzi alla tua 
venerabile imagine, vo' dire dinanzi al tuo ri- 
tratto (non elegantissimo) per fotografia. Come 
e quanto diverso dai padri della patria del regno 
d'Italia ! dai Trasibuli dagli Aristidi dai Focioni 
dai Catoni della giovine (.per eufemia) e grande 
nazione a cui ci gloriamo di appartenere. Salve, 
ave, o mostro rarissimo. Oh, se fosse vivo Dante : 
caccerebbe via Romeo dal suo paradiso, e mette- 
rebbe vi Piero mio ancor che vivo. Io certo non 
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potrò renderti Tonore che Dante ti avrebbe reso : 
ma .ti giuro, su la mia fede di nulla- tenente, che, 
quando sarà proclamata la Repubblica universale 
degli stati uniti umani confederati con le scim- 
mie i cani e i cavalli (evviva ! evviva ! il mio gran 
pensiero progredisce sempre), il mio voto, e quel- 
lo d'una scimmia molto mia amica che studia 
nel Museo dell* Università, e quello di ben cin- 
que cani e di due cavalli miei conoscenti, saran 
per te; cioè per appoggiarti come Ministro del 
tesoro della Repubblica umano-bestiale. Con- 
taci, Pierin dolce e da bene: e fra breve. 

Ora ti prego di rimandarmi con tue dotte e 
savissime osservazioni i sonetti altri di Enotrio 
Romano che avrai avuto; e di passare dal Calvi, 
sollecitandolo, quanto è possibile cortesemente, 
pel confronto delle ballate di Giovanni fiorentino. 

Addio, Ministro incorruttibile della Repub- 
blica santa. Tuo 

Stampi poi quelle orazioni civili per Barbèra' ? 



824. A Gaspero Barbèra, Firenze. 

Bologna, 15 febbraio 1866 

Caro signor Barbèra, Non ho dimenticato il 
mio impegno. Ho fatta la scelta delle poesie del 
Rolli, Savioli, Vittorelli, che devono entrare nel 
volumetto dei Poeti erotici del secolo XVIII: e 

1 II voi. Orazioni politiche del sec. XVI scelte da Pie- 
tro Dazziy che usci appunto in queiranno, nella Colle- 
zione Diamante. 
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sono, indispensabilmente, 5477 versi. Amerei sa- 
pere quante pagine fanno: perché, potendosi, 
vorrei aggiungere altre cose del Metastasio, del 
Casti ecc. (sempre liriche, s'intende). La prego 
dunque a fare o a far fare il coonputo del quale 
io non son capace, e avvertirmene.... 

Il mio collega G. Capellini, professore di 
geologia in questa Università, è su *1 finire una 
narrazione del suo viaggio scientifico in America. 
La narrazione è specialmente geologica (scienza 
ora di moda), ma fatta in maniera molto curiosa, 
che può piacere a moltissimi leggitori; perché 
tocca di costumi, di luoghi, di avventure, ecc. 
ecc. Per la parte scientifica il libro questo ha di 
buono : che il Capellini è andato più in là con 
le esplorazioni geologiche su *1 terreno americano 
che niuri altro Europeo; del resto la parte più 
inamena della scienza è messa in nota, e chi non 
vuole saperne può saltarla. Il resto è curioso e 
piacevolissimo a leggersi : questo dico con co- 
scienza, perché io Tho rivisto per ripulirlo un 
pò* nella lingua. Piacevolissimo, ho detto, ma, 
intendiamoci, non per vaghezza di stile o di lin- 
gua, ma per le novità che contiene e per un certo 
talento di narratore che all'autor non manca. 
In somma, io credo che possa riuscire un di 
que* pochi libri scientifici da andare anche fra 
i non scienziati : i** perché, oltre la scienza, vi 
è l'amenità del viaggio; 2** perché la geologia 
è ora di moda; 3° perché il Capellini è nella sua 
scienza molto riputato anche al di fuori. Il Ca- 
pellini desidera che io ne parli a Lei; ed io lo 
fo volentierissimo, perché credo che Lei non fa- 

Carducci - Lettere, IV 21 
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rebbe di certo un cattivo affare, e che il Capel- 
lini troverebbe un ottimo editore. Si compiac- 
cia dunque rispondermene qualcosa.... 

Ora poi basta, e mi scusi di tanta importu- 
nità; e mi creda suo aff.mo 



825. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 5 marzo 1866 

Caro Beppe, Quanto al Pasqua, senti, mi ha 
scritto troppo insolenti le tre ultime lettere, 
perché io abbia voglia d*aver più che fare con lui. 
Se tu accomodi la cosa con un altro, volentieris- 
simo. Quanto alle azioni del giornale, io pagherò 
tutte due le rate insieme alla fine del mese : cosa 
che non vi può tornare svantaggiosa perché Teza 
intanto paga tutte insieme le due sue. Quanto al 
giornale, io ti manderò quest*altra settimana un 
articolo dantesco. Il Bonatelli poi dice che, se 
t'j non vuoi stampare Tarticolo che ti mandò, 
glie ne rimandi\ Ma dammi retta, ora ch'è finita 
la tiritera del Paoli^, stampa quello del Bonatelli. 
Il Mantovani**, azionista, dopo i due primi nume- 
ri, non ha ricevuto mai i quattro di seguito, 3, 4, 
5, 6; il Corazzini non ha ricevuto mai il 3 e 4. 
D*una cosa ti avverto : c*è chi si duole che le 

1 I, 'articolo vide poi la luce nel n. 11 dell'Ateneo del 
18 marzo 1866, sotto la rubrica « Filosofia », col titolo Le 
idee e la realtà. 2 i^ recensione del libro di Terenzio 

Mamiani « Confessioni di un metafisico », uscito in Firenze, 
Barbèra, 1865. ^ Domenico Mantovani-Orsetti. 
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effemeridi del ministero dell'istruzione siano tra- 
scurate, e fan notare che molti si sono associati 
a punto per quelle. C*è chi si duole che gli atti 
delle Accademie italiane non sien curati come 
erano nella Rivista. Io poi rivorrei Toriginale 
che mandai del Sunto del Bissolati e -le pagine 
a stampa del Rapporto del Carpellini^ perché mi 
fan collezione con gli altri opuscoli danteschi. 
Ora addio, in fretta. Tuo 

Ricevo r ultima tua lettera dopo aver scritto 
questa. Indugiai a risponderti, un pò* distolto 
dalle occupazioni fra le quali sono fino a gola, 
un pò* anche perché mi dispiaceva non poterti 
contentare quanto al Pasqua. Ma, ti ripeto, la 
mia ripugnanza non è per la cosa, ma per 1* indi- 
viduo. Trova qualchedun altro, e io di grandis- 
simo cuore mi ti presto. Scusami anche in que- 
sto. Tuo 



826. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, io marzo 1866 

Caro Beppe, Martedì o mercoledì il Coraz- 
zini che passa per Firenze cercherà di te al Mi- 
nistero, perché gli ottenga o dal Ministro o da 
altri una udienza in cui possa esporre le ragioni 
della sua domanda. Fammi il piacere di aiutarlo. 

Mi scrive il Travaglini che il Giornale diretto 
finora al prof. Cordova a Piazza Armerina sia 
invece indirizzato a lui; che non si chieda il pa- 

1 e. F. Carpellini, erudito senese. 
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gamento a esso Cordova; perché pagherà lui Tra- 
vaglini, il quale seguita Tabbonamento per tut- 
to Tanno. 

Mi spiacerebbe che ti fosse spiaciuto il mio 
ricusare per Taffare del Pasqua : ma se la cosa 
è fattibile con altri, io son pronto : e, quando 
tu proprio ne avessi bisogno e non ti occorresse 
altro, scrivi anche al Pasqua. Addio. Ama il tuo 

Il Reggente^ ritornò da Firenze con grande 
paura, pei rinnovamenti, che diffuse per tutta 
Bologna. 



827. A Giovanni Gozzadini 

PrEvSidente della R. Deputazione 
DI Storia patria, Bologna. 

Bologna, 12 marzo 1866 

Illustrissimo signor Presidente, Questa R. 
Deputazione, nella penultima sua tornata, dopo 
compiti gli offici suoi scientifici, e prima di scio- 
gliersi, su proposta dei professori Ellero e Teza, 
ha, con voto unanime e caloroso, manifestato il 
dispiacere da essa provato della guerra la quale in 
una rappresentanza di questa città si fa per al- 
cuni al socio D.r Cav. Luigi Frati. Ha manife- 
stato a un tempo il desiderio che la S. V. voglia 
nel modo che Ella crederà più opportuno signi- 
ficare al dott. Frati l'ottimo concetto in che la 
Deputazione lo ha e la stima e la gratitudine che 

1 II senatore Antonio Montanari, Reggente, come allora 
chiamavasi, dell'Università di Bologna. 



ANNO 1866 325 

professa alla dottrina e al lavoro indefesso onde 
egli coltiva gli studii d'archeologia di storia e di 
bibliografia e onde aiuta le ricerche dei cultori 
di questi studi, i quali possono veramente, se 
altri mai, e far giudizio e render giustizia dei 
meriti del dott. Frati specialmente nell'ordina- 
mento da lui dato con sf scarsi mezzi e in cosi 
breve tempo alla Biblioteca del Comune. 

Non avendo la S. V. potuto presiedere in 
tutto a quella nostra seduta, e non dovendo le 
cose anzidette «per natura loro entrare nel pro- 
cesso verbale, ho reputato necessario, e a ciò 
anche mi persuadeva il voto della R. Deputa- 
zione, farne parte alla S. V. 

Sono con molta considerazione, chiarissimo si- 
gnor Presidente, osseq. e dev.mo G. C. Segre- 
tario. 

828. A G ASPERO Barbèra, Firenze. 

[Bologna, 13 marzo 1866] 

Caro sig. Barbèra, Un titolo sarebbe « Poeti 
erotici del sec. XVIII a cura di G. C. ». Quando 
questo paresse troppo generale o indeterminato, 
si potrebbe mettere : « Rime di P. A. Rolli, di 
L. Savioli, di I. Vittorelli e d* altri del sec. 
XVIII)). 

Lascio a Lei libera la scelta. Ho tardato 
perché voglio mandare l'originale tutto insieme; 
e allo scegliere ci vuol cura e tempo. 

Ma presto avrà il tutto. 

Mi creda in fretta suo aff.mo 
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829. A Luigi Frati, Bologna. 

Bologna, i6 marzo 1866 

Chiariss. signore. Sono ben lieto che questa 
R. Deputazione mi abbia commesso di parteci- 
pare alla S. V. Chiarissima un voto dai socii 
unanimi manifestato nella tornata dei 25 feb- 
braio p. p. 

La Deputazione, la quale si pregia di avere 
in Lei un socio dotto e indefesso, che non pur 
coltiva onoratamente gli studii di archeologia e 
di storia, ma agli altri cultori di essi viene in 
aiuto con la esperienza di erudito bibliografo, 
non poteva non dolersi con Lei delle dispiacenze 
che a questi giorni come Bibliotecario del Co- 
mune Le sono toccate. Ed anche ha desiderato 
che io Le significhi, Chiarissimo sig. Dottore, 
r ottimo concetto in che i suoi socii hanno l'inge- 
gno r opera gli studii di Lei, e la gratitudine che 
Le professano per lo zelo sapiente ond'Ella con- 
ferì all'incremento di questa instituzione e al cul- 
to delle gloriose memorie cittadine, sf con le fa- 
tiche poste a produrre in luce gli statuti bolo- 
gnesi si per la cura onde provvede alla Biblioteca 
del Comune da Lei con tanto scarsi mezzi e in 
tanto breve tempo razionalmente riordinata. 

Fiducioso che il voto della Deputazione non 
Le giungerà, nelle dispiacenze che L'affliggono, 
inopportuno, mi confermo con molta conside- 
razione della S. V. chiarissima 
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830. A Gaspero Barbèra, Firenze. 

Bologna, 20 marzo 1866 

Caro signor Barbèra, La marchesa Florenzi 
Waddington^ mi prega di chiederle se accette- 
rebbe a stampare un suo libro o saggio sulla filo- 
sofia della natura. A una signora non si può non 
prestarsi : dunque io mi son preso il carico di 
scrivergliene, dicendo però che sospettavo che 
fino a qualche mese Ella non potesse o non vo- 
lesse occuparsi di nuove opere. Io dalla filosofia 
aborro, come da inutile mercato di ciancie vani- 
loquentissime : onde non so dirle nulla dell'opera. 
Gli altri saggi però della Waddington stampati 
dal Le Mounier credo siano piaciuti. A ogni 
modo sia compiacente di rispondermi, se può, 
entro la settimana. 

È qui il prof. Amico, il quale La prega a man- 
dare quel non so che di denari al sig. N. Barozzi, 
per avere da lui altre cose che fin da ora aspetta. 

Gli erotici li ho quasi messi insieme tutti. 
Voglia accennarmi il tempo dal quale Ella avreb- 
be bisogno per cominciarne definitivamente la 
stampa. E La saluto. Suo aff.mo 

1 Marianna Florenzi Waddington, di Ravenna. 
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831. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

[Bologna, marzo 1866] 

Caro Beppe, Perché non mi scrivi più? Fam- 
mi il piacere di dir sùbito al Giuliani, che io 
scrivo al Barbèra di passargli 80 lire. Scusi : io 
me n*era scordato. È vero che il De Guber- 
natis vuole 1000 lire al mese per le spese di 
stampa? Ti raccomando di pubblicare quel sag- 
gio di traduzione petroniana del Bustelli. Avanti 
che si stampi la traduzione intera, ci sarà tempo. 
Se vuoi, lascia da parte il latino. Ancora : il 
Bustelli non ha avuto inai il numero io déìV Ate- 
neo. Ancora : il Corazzini si raccomanda per 
riavere i suoi documenti. 

Sei tornato a stare in città? Che fa la signora 
Enrichetta? Che fanno i bambini? Scrivi. Tuo 



832. A Pietro Dazzi, Firenze. 

Bologna, io aprile 1866 

Caro amico, L*edizione del Sansovino, 1561, 
non trovasi in Bologna. A .pena letto nella tua 
quel passo della orazione del Casa, mi parve 
esser sicuro del fatto mio: quelV afflitta e canuta 
e rugosa vergine con regale aspetto limosinante 
(e questo è scrivere, a dispetto di tutti i petits 
mattres che si fan grandi del ridere su monsignor 
Giovanni : e corna air imbecille ignorante pro- 
suntuoso schiavaccio facchino imbriaco galeotto 



_J 
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ladro ruffiano del cav. Fanfani che gli vuol ri- 
fare il latino, lui chiericuzzo imbriaco dei restic- 
cioli dell'ampolline di sagrestia a monsignore !) 
mi pareva antica conoscenza : ma volgi e svolgi 
e rivolgi storici e politici cinquecentisti, nulla ho 
potuto ritrovare. A ogni modo la non può esser 
altro che un* aragonese, e probabilissimamente 
figliuola deir ultimo Federigo, che, ritiratosi in 
Francia dove ebbe da re Luigi la ducea d*Angiò, 
lasciò a* suoi capitani in custodia il piccolo duca 
di Calabria, che ritenuto prigione dal gran Ca- 
pitano Consalvo nella presa di Taranto fu tratte- 
nuto in Ispagna di poi con onori quasi regi, dice 
il Guicciardini, in onorata prigione, dice il Gio- 
vio; trattato in somma come si trattan fra loro 
principi e cani (oh che ho scritto, paragonare i 
cani a* principi... dunque, come si trattan fra 
loro principi e principi). La canuta e rugosa ver- 
gine doveva essere probabilmente una figliuola 
di Federigo e sorella del duca di Calabria presa 
in cotesta occasione. Altro non saprei dirti. 

Ora fammi un vero favor vero. Eccoti un 
vaglia di lire 42. Con 22 e 50 di queste vai o 
manda (ti prego, abbi pazienza) al Diritto^ , per 
rinnovare un semestre d* associazione mista del 
Diritto e del Politecnico (parte letteraria), tutto 
ciò a nome di E. Teza prof. univ. Bologna. Bada 
che l'associazione scade al 15 corr. : dunque sii 
tanto buon uomo da accomodar la cosa benino. 
Più, il Dotti stride perché non ha avuto nulla 
da me. Mi fai il gran piacere di andare da quella 

1 Gionial€ fiorentino. 



330 I.ETTERK DI G. CARDUCCI 

mia zia; che, quando ti vedrà, ti darà questa 
volta 30 lire : le unirai alle altre 20 che ti mando 
e cosf porterai 50 lire al Dotti da parte mia. Bada» 
caro Pierino, che anche il Dotti vorrebbe presto 
quattrini. 

Senti un pò* da cotesti librai se trovassi « Oeu- 
vres complètes de Bertin, Paris, 1824, grosso 
voi. in-8®)). 

((Gli amori del Sa violi tradotti in elegie la- 
tine dal Guadagnoli padre di Antonio » . 

Se tu trovassi questi due libri, e non costas- 
sero molto, ci potremmo accomodare; ritenendo 
tu quelle lire ecc. ecc. ecc. che mi dovresti man- 
dare, spedendoti io in regalo i Sette Savii del testo 
modenese pubblicato dal Cappelli; quando però 
s'intende a te piacesse, e il costo dei libri che 
io ti chiedo non superasse il compenso che ti 
oflFro. Addio, Pierin da bene. Tuo 

Ti mando, piccolo ricordo, certe illustrazioni, 
e certo discorso^. Dimmi il parer tuo di quest'ul- 
timo, che rho fatto con pretensione (poero giuc- 
co ! come se in questo mondo mettesse il conto 
a credere in nulla, altro che nei fegatelli e nel 
vin buono. E moia l'entusiasmo, consigliatore 
sempre del peggio. E moia l'idolo vano dell'ono- 
re. E viva la dea bottiglia. Io son del partito 
dell'arrosto, dello stufato e del vin buono sia 
bianco o nero, sia clericale od austriaco. Corna 
a tutto il mondo imbecille... e viva me). 



1 II discorso premesso alle Prose e Rime a ricordo di 
Louisa Grace BartoHni. Firenze, Cellini, 1866. 
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Risposta prestissimo. Non imitar me. 

Di* al Calvi, che ho scritto a Pisa perché gli 
mandino il compenso ecc. ecc. ecc., e che lo rin- 
grazio dell'opera sua intelligentissima. E sopra 
tutto manda a far buggerar me che appongo 
anco i fogliolini, non che scrivere per traverso, 
ad aggiungerti novelle noie. Non per nulla in 
questo mondo ci si chiama democratici. Se non 
si dessero i più grandi pesi al prossimo declinan- 
do tutti quelli che parrebbero portabili a noi, 
oh che democratici saremmo? Io son repubbli- 
cano largo in cintura. Addio, messer Piero. 



833. A Pietro Dazzi, Firenze. 

[Bologna], 15 aprile [1866] 

Caro Pierino, Vedo bene dairultima tua (e 
me n'ero accorto dal non avermi tu mai risposto) 
che andò perduta una mia lettera d'un mese fa 
in cui ti dicevo d'andare da quella mia zia ecc. 
ecc. ecc. Or bene : ti ricordi, dove sto di casa, 
quando sono in Firenze? Ti ricordi di Via Maz- 
zetta? dinanzi alle campane di San Felice? a 
canto al tabaccaio? antico numero 2090? e oggi 
sa Cristo che numero? Bene: si suona il terzo 
campanello della prima fila a destra : si sale le 
su' brave scale fino in cima cima al 3° piano. E 
If si picchia o si sona. Aprono : si domanda — 
Sta qui la signora zia? cioè la signora Adele Me- 
nicucci zia del signor Giosuè Carducci, dottore 
e professore? — E allora ti dicono di si o di no. 
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Probabilmente di si. Tu passi : e vedi la mia zia, 
sorella di mia madre, e matrigna di mia moglie, 
lina donna alta, passati i 30 : e tu le dici — Ah, 
è lei, la signora z.ia? Me ne rallegro tanto. E io 
sono il signor Pietro Dazzi, dottore e professore. 
I' son venuto, perché il suo nepote m*ha detto 
eh 4 venga, che la mi darà 30 lire. E allora tu 
Tarai : e ci metterai quelle altre 20 : e le porterai 
al Dotti : dicendogli che a* primi del mese ven- 
turo glie ne manderò altre 50. — Bada : quando 
tu torni al Diritto, digli che o tu o loro si sono 
sbagliati : T associazione deve cominciare dal 15 
aprile : essi ci han mandato a me e al Teza, che 
siamo associati insieme, anche i primi 15 numeri 
di questo mese, e gli abbiamo. Dunque : associa- 
zione, dal 16 in poi : Politecnico letterario. Fatti 
un pò* accomodare la ricevuta. Mi dispiace che 
tu debba andare fin laggiù in San Frediano. 

Stasera lo Zambrini Ravennate e lo Amico^ 
avranno tue lettere : tu fa* ricapitar questa (pre- 
stino) al Chiarini. Quante lettere ho da scrivere ! 

Ho piacere che ti sia piaciuto il comentario 
su la Grace^. Tu non se* mica associato a Dante 
e suo secolo? Te lo domando perché, se si, mi 
risparmierei di mandarti a suo tempo Testratto 
Discorso su le rime di D. A. Quel discorso a 
me non dispiace nelle idee nelle prove e nel 
concatenamento : forse dà a divedere che un gior- 
no io potrei avere uno stile : ma vedrai che v*è 
molto deireterogeneo e del mischiato, special- 

1 IJ prof. Ugo Antonio Amico. 2 Vedi lett. prece- 
dente. 
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mente nella lingua. — Vedi, Piero da bene, se tu 
con un lapis segnassi quel che sta male nelle 
prose mie, e, quando vengo a Firenze, me lo 
mostrassi (scrivermene, sarebbe troppo briga), 
faresti bene. Sai icche fo ora per Bar*bèra? Crema 
d'Arcadia: i poeti erotici del sec. XVIII. Dam- 
mi le tue orazioni politiche^, e tu avrai gli erotici. 
Ha* inteso? A proposito: Doro è già marito o 
pure sposo promesso? Riveriscimi le tue signore, 
e ricordami. Sono come sempre a un modo vil- 
lan f... Tuo 

834. A Gaspero Barbèra, Firenze. 

Bologna, 16 aprile 1866 

Caro signor Barbèra, .... Ho messo insieme 
tutto l'indice dei Poeti erotici. Ma badi, io di 
volumi per comporvi su non potrò mandarle che 
il Rolli, il Vittorelli, il Savioli; con preghiera 
che non me li sciupino tanto i suoi compositori 
e me li rimandino. Del resto alcune cose del Me- 
tastasio, del Frugoni, del Casti le farà copiare; 
perché io non posseggo le opere intiere. Quelle 
del Frugoni sono voluminosissime e non merita 
conto comprarle. 

Ora le narro un fatto e le chiedo un consiglio. 
Sa che il Daelli è fallito già da un pezzo; e non 
si sa dove sia. Io ho scritto e fatto scrivere a 
Milano per isciogliermi dal contratto pe* Canti 
Carnascialeschi. Egli, preparato che gli ebbi il 

^ Curate dal Dazzi in un volumetto della Diamante; cfr. 
a pag. 320. 
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materiale pel volume primo, mi dette 250 lire in 
acconto. E io gliele vorrei rendere e sciogliermi. 
Già sciolto sono dal momento che egli non è 
più in commercio. Ma è TafiFare delle 250 lire. 
D'altra parte io non vo* tenere il mio lavoro inu- 
tile e infruttifero. Mi dica un poco Lei se io sono 
sciolto di fatto e di diritto, dopo che il Daelli 
ha cessato dal commercio, come ha cessato. E 
mi dica se Lei prenderebbe i Canti Carnasciale^ 
schi. C'è moltissimo d'inedito; tutto il resto re- 
stituito air integrazione. Se ne farebbero due 
volumi. 

E con ciò la saluto. Suo aff.mo 



835. A Federico Odorici, Parma\ 

Bologna, 17 aprile 1866 

Illustre signore, Questa R. Deputazione mi 
avea dato il carico di referire intomo ad una 
Memoria del nostro socio Giovanni Casali sul- 
l'antico Battistero di Castrocaro. Ma, se io po- 
teva riconoscermi idoneo a dar giudizio dell'im- 
portanza del soggetto e della esposizione, certa- 
mente sapevo mancarmi il modo e l'autorità di 
giudicare la parte più veramente scientifica. 

Per ciò proposi alla R. Deputazione, e questa 
unanime approvò, di sottomettere la Memoria 
del nostro socio all'acuto giudizio della S. V. 
Ch.ma. Ora La prego strettamente anche a nome 

1 II cav. Federico Odorici era bibliotecario della Pa- 
latina di Parma. 
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di questa Deputazione, a significarmi se può 
tornare utile la pubblicazione di essa Memoria, 
e accennarmene, ove pur ve ne sieno, i difetti, 
sf che io possa rappresentarli all'autore che li 
corregga. 

Mi perdoni la libertà che mi son preso, e ac- 
colga le attestazioni della mia vera stima. Suo 
devotissi<mo 

G. C. Segretario. 



836. A Francesco Bartouni, [Pistoia]. 

Bologna, 25 aprile 1866 

Caro Cecco, Ringrazio tardi, ma non men 
vivamente. Vero è che il Puccinelli, can f..., mi 
fece allungare il collo, prima di farmi avere le 
copie. Delle quali Tuna ho consegnata al prof. 
Teza, l'altra al prof. Succi. E di quelle più che 
hai voluto donare a me ti son nuovamente grato ^ . 

Farmi la stampa sia riuscita assai bene; e che 
tutto il libretto sia a modo. Il prof. Mercantini^ 
a cui mandai a Palermo una copia del mio scrit- 
to mi dice che conosceva la Louisa per lettera 
e crede aver di lei qualche verso inedito. Era 
lui che dinanzi al '59 dirigeva La Donna di Ge- 
nova. Averci pensato innanzi, egli certo avrebbe 
fatto qualcosa. 

1 Allude al libretto Prose e Rime a ricordo di Louisa 
Grace Bartolini. (Firenze, Cellini, 1866). Cfr. Ed. Naz., VI, 
415-60. 2 l^uigi Mercantini, professore di l>tt. ital. 

nell'Università di Palermo. 
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Addio: e di nuovo mille grazie. Vero è che 
dopo tante gentilezze tue io non intendevo mica 
che la spesa degli estratti fosse a tuo carico; e 
ne avevo scritto al Cellini^ : ma il Cellini da un 
pezzo in qua non intende più nulla. Credimi tuo 
aff.mo amico 

Fammi il piacere di passar l'acclusa a Val- 
fredo. 



837. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 3 maggio 1866 

Caro Beppe, Mandai lire 80 al Giuliani per 
vaglia postale : vorrei sapere se le ha ricevute. 
Dimmi ancora che cosa sia di quel Gamberini il 
quale ti raccomandai, e che poi mi fu detto es- 
ser venuto via dair a(mministrazione, ecc. Sua 
madre, che da 40 giorni non ne sa più nulla, è 
venuta a raccomandarmisi. Scrivimi dunque an- 
che due o tre righe sùbito su questo ragazzo. 

L'Amico Ugo Antonio ha avuto una circolare 
per il pagamento : ma se T Amministrazione vuol 
far pagare anche i collaboratori, specialmente 
quelli come Amico che ha mandato due lun^ 
ghi articoli, e altri ne manderà, traverà dif- 
ficilmente chi scriva neW Ateneo. A me mi 
pare che non sia nemmeno equità. Il Bustelli 
si lamenta che in cima al suo saggio^ non sia 

1 Mariano Cellini, tipografo editore in Firenze. 2 Di 
Petronio Arbitro, volgarizzato da Giuseiype Bustelli, di cui 
l'Ateneo pubblicava alcuni capitoli per saggio. 
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stato messo quel che egli avea scritto, né pure 
il testo da lui seguito, e che cosa vogliono dire 
le parentesi quadre. Si lamenta per degli er- 
rori incorsi. Ed anche 1* Amico e il Teza si la- 
mentano che in vano essi chiedano le stampe a 
rivedere, e tu dia, se puoi, gli articoli sempre 
corretti. Quanto al Solar, io ho scritto al Bon- 
giovanni^ perché glie ne parli. Ma nota che io 
del Solar non ho avuto mai lettera propria : mi 
scrisse il Bongiovanni che era disposto a pren- 
derne tre azioni. Ma, ripeto, non avendo sua 
lettera, io non posso garantire nulla. Del resto, 
bisogna confessare che 1* Am<ministrazione si è 
portata malissimo. E se, per esempio, qualche 
azionista non volesse riconoscere V invito del 
Giuliani come documento bastevole, avrebbe ra- 
gione. Sta bene che per quelli che han detto 
di si, ci è la loro x>arola e il loro onore. Ma, 
per dio, anche T Amministrazione, quando sa che 
deve trattare i quattrini degli altri, lo dovrebbe 
fare con più cura e con più zelo. È una cosa 
disperante che in Italia se si fa una società, o 
si abbia a incappare in ladri come il vecchio am- 
ministratore di Torino, o in negligenti come il 
Giuliani. Una impresa che era pensata e avviata 
bene, ridurla in tre mesi a condizione di dubi- 
tare della sua esistenza e a pericolo che chi vi 
ha contribuito ci rimetta, e tutto ciò per negli- 
genza, è cosa che fa rabbia. Chi vuoi che abbia 
la buona volontà di scrivere? Oh è tanto che si 
scrive scrive e riscrive per il solo piacere di ve- 

1 Silvestro Bongiovanni, di Pistoia. 
Cakoucci - Lettere, IV 2a 
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dersi stampato con gli spropositi, senza esser 
quasi mai letto, e senza esser pagato. Se poi ci si 
aggiunge anche il pensiero che quel che si scrive 
bisogna pagarlo noi, sfido io a scrivere di buona 
voglia. Non ostante, se esco ora da queste setti- 
mane climateriche, scriverò dell* altro di certo. 
A ogni modo ammiro te, che duri fatica, senza 
speranza di compenso. In somma, vedete di 
spronare il Giuliani che faccia bene : se no, è 
inutile. Pretendere che la gente lavori, e poi che 
paghi il suo lavoro, non è sana pretesa. E ciò 
non dico per le azioni : ma perché preveggo che 
alla fine, se le cose non si accomodano, le azioni 
non basteranno, e bisognerà metter fuora del- 
l'altro. 

Rispondimi, ti prego, presto, sul Giuliani. E 
non ti aver per male di questa digression che te 
non tocca. Dimmi : hai avuto la Raccolta in 
memoria della Grace? 

Addio e ama il tuo 



838. A Giovanni Casali, Faenza^. 

Bologna, 8 maggio i866 

Ch.mo signore. Al Consiglio direttivo par- 
rebbe opportuno che la Memoria della S. V. in- 
torno al Battistero di Castrocaro fosse accompa- 
gnata dal disegno a semplici contorni della pian- 
ta, alzato e spaccato, di esso edifizio ed anche 
della vasca battesimale. 

1 Vic€ bibliotecario della Comunale. 
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Sono dunque a pregarla eh* Ella voglia pro- 
curarne questo disegno, raccomandandole a un 
tempo di misurare la spesa alle entrate, pur trop- 
po misere, della Deputazione. 

Ho intanto il piacere di confermarmi devotis- 
simo 



839. Al Sindaco di Bologna. 

Bologna, io maggio 1866 

lU.mo signore. Fra le altre attribuzioni di 
questa R. Deputazione, àvvene una (ed è segna- 
tamente contenuta nell'art, i del suo Statuto 
approvato con decreto regio), per la quale è del- 
l'obbligo nostro zelare la conservazione dei mo- 
numenti. Perciò, considerando all' occupazione 
che ora dee farsi delle chiese pel servizio mili- 
tare, non può la R. Deputazione non credere suo 
debito di avanzare oflScii ed istanze a cotesta 
onorev. Giunta Municipale, aflSnché sia provve- 
duto efficacemente alla tutela e alla conservazio- 
ne dei monumenti che potessero essere nelle ac- 
cennate chiese o preziosi per arte o illustri per 
ricordi storici. Vero è che la Deputazione non 
dubita punto che la Giunta non avesse già atteso 
a ciò. Ad ogni modo io prego la S. V. lU.ma a 
non togliersi in mala parte che ella con la pre- 
sente nota abbia adempito a quell'obbligo che 
gli è segnato per primo nel suo statuto. 

Sono con molta considerazione dev.mo 
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840. Al Sindaco di Bologna. 

Bologna, 14 maggio 1866 

Illustriss. signore, Partecipai neir ultima tor- 
nata a questa R. Deputazione la pregiata nota di 
V. S. di N. 4376. Non poteva la Deputazione 
non accogliere con piacere la notizia che la Giun- 
ta Municipale abbia volto il pensiero a provve- 
dere la tutela dei monumenti nella prossima oc- 
cupazione di alcuni luoghi sacri per servizio 
militare. 

La Commissione a ciò nominata è tale da ri- 
promettersene ogni cura per i monumenti arti- 
stici e d'altra sorta. Ciò non ostante la Deputa- 
zione senti che il suo Statuto le imponeva di fac- 
cia al paese l'obbligo di vegliare anch'ella, la 
faceva quasi mallevadrice di tutto che si riferi- 
sca od importi segnatamente alla storia di que- 
sta provincia. Non dunque per sindacare l'ope- 
rato della Commissione degnissima, ma solo per 
adempimento d' un dovere e per satisfazione di 
coscienza, la R. Deputazione desidererebbe che 
alcuno de' suoi socii si potesse -intendere con la 
Commissione Municipale, e che ciò non paresse 
importuno, come veramente non è, alla S. V. e 
alla Giunta. Se dunque V. S. volesse favorirmi 
d'un foglio il quale potesse aprire la nostra cor- 
rispondenza con la Commissione, io Le ne sarei 
gratissimo e questa Deputazione con me. 

Voglia accogliere le attestazioni della mia 
considerazione. Dev.mo 
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841. A Giovanni Casau, Faenza. 

Bologna, 15 maggio 1866 

Ch.mo signore, È mio dovere chiarire la 
S. V. del perché io mi facessi a domandarle i 
disegni della pianta, spaccato, alzata, e della va- 
sca nel noto Battistero^ 

Il Consiglio direttivo trova importantissima 
quella parte della sua Memoria ov'EUa descrive 
il Battistero e loda ancora lo zelo suo nel racco- 
gliere quante Le è stato possibile notizie su la 
struttura in generale degli antichi battisteri. Ma 
per queste notizie bastano oramai i diversi trattati 
d'archeologia cristiana e le opere speciali, ove, 
e segnatamente in quelle piti recenti, siffatte que- 
stioni sono state compiutamente svolte. Se non 
che, anche nella parte descrittiva cosi bene da 
Lei tratteggiata può insorgere un dubbio ai dotti; 
non forse il battistero di Castrocaro possa cre- 
dersi posteriore al secolo VI. 

Quindi la necessità di quei disegni : quindi 
anche la necessità di un esame della parte po- 
stica della vasca; che esile com'è, non deve esser 
cosa di lungo tempo, smoverla dalla parte, dise- 
gnarla, ricollocarla. 

Del resto, Ella intende bene che il principal 
corredo anzi il fondamento quasi indispensabile 
delle Memorie illustrative di edifizii e di oggetti 
artistici o archeologici sono a punto i disegni 
degli edifizii e degli oggetti stessi. Né lo schizzo 

1 Vedi lett. 838. 
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della vasca da Lei intramesso alla Memoria pare 
sufficiente. 

Accolga dunque in buona parte la insistenza 
delle mie domande suggerita dalla importanza 
del monumento, e mi creda con molta stima 

842. Ai. Sindaco di Boi^ogna. 

[Bologna, 19 maggio 1866] 

Ill.mo signore, Ricevuta la pregiatissima 
sua di N. 4376, ebbi una conferenza coi sigg. 
proff. Arienti e Masina^, deputati da cotesta ono- 
revole Giunta a sopravvedere la conservazione 
degli oggetti d'arte che potessero trovarsi nei 
luoghi già occupati pel servizio militare o vicini 
ad ^sere. E sentii con piacere, quel che già mi 
aspettavo, aver essi posto ogni cura per la tutela 
delle cose artistiche che potevano essere rimosse 
e riparate e ogni mia lode al loro operato sarebbe 
inutile o inopportuna. Tuttavia, non avendo essi 
avuto special commissione di sopravvedere anche 
ai monumenti storici, io mi faccio ardito di rap- 
presentare a V. S. l'opportunità anzi il bisogno 
di provvedere a uno di siffatti monumenti, che 
nei luoghi finora designati alla occupazione è, 
a dir vero, il solo : ed è nella Chiesa dell'Annun- 
ziata, il monumento sepolcrale del pittore lette- 
rato ed annalista bolognese Gian Francesco Ne- 
gri, aderente alla parete presso alla porta della 
sagrestia, riconoscibile facilmente per la iscri- 

1 l pittori, allora in Bologna, Carlo Arienti e Cesare 
Masini, addetti air Accademia di Belle Arti. 
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zione greca che vi si legge. Raccomando insieme 
alla S. V. un voto mio e di questa R. Deputa- 
zione che in altri casi di simili occupazioni vo- 
gliasi aver riguardo alla tutela non pure dei capi 
artistici ma anche dei monuonenti storici. 

E con ciò Le rassegno la mia perfetta con- 
siderazione. Dev.mo 



843. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 19 maggio 1866 

Caro Beppe, Quest* altra settimana ti man- 
derò un articolo per V Ateneo, Del resto il Giu- 
liani mi par proprio che si strugge per finir di 
mandarlo male. Ora non ha ricominciato a spe- 
dirlo a* socii il venerdì e il sabato? se trovate chi 
lo comperi, per Tamor di dio vendetelo sùbito : 
che io sono stanco di sentir rimproveri da tutti 
quelli che ho impegnato in favore. Ma, per dio, 
questo non è il modo di coglionare gli associati 
e gli azionisti. Il Giuliani se amministra cosi le 
cose sue non farà certo buoni affari : ma il vero 
è che amministra quelle degli altri. 

Di tutto ciò poco m* importa. Per noi son 
cominciate le vacanze; e quest'anno non mi mo- 
verò da Bologna. Immobile, fra i movimenti del- 
l'Europa, me ne starò quassù fra i miei libri. Ma 
avrei bisogno di codici. O senti. 

Prima di tutto ci sarebbe da ottenere dal Mi- 
nistro che m'imprestasse un codice della Biblio- 
teca di Parigi. Altri gli hanno avuti : ed è più 
facil cosa che non avergli dalle Biblioteche d'Ita- 
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Ha? E per ciò son più titubante a domandare due 
codici riccardiani, non punto per poco, del sec. 
XVII e XVIII, contenenti abbozzi e copie di poe- 
sie di Francesco Baldovini. Sono i 2473 e 74. 
Scrivimi subito se c*è speranza di essere esau- 
diti; altrimenti è inutile il dimandare. 

Ancora : ti prego a ricercar tra' tuoi fogli 
e spedirmi (che lo riavrai) V Inno al beato Gio- 
vanni della Pace\ Addio. Tuo 



844. A Isidoro Dei. Lungo, Siena. 

Bologna, 20 maggio 1866 

Caro amico, Godo veramente della cara no- 
tizia che tu m*hai dato : credo che la donna da 
te eletta compagna sarà degna certamente del- 
l'animo tuo, e spero che nel nuovo destino tro- 
verai un riposo dal male domestico che ti ha af- 
flitto, e ti auguro ogni felicità vera e durevole. 
Anche le mie donne si rallegrano molto con te 
e molto ti vogliono bene che ti sii fatto sposo : 
perché le donne di natura loro amano gli sposi. 

Quanto alle pubblicazioni della nostra Depu- 
tazione storica, credo di averti contentato per 
quel che potevo : ciò vuol dire che ti ho com- 
pito la serie dei bullettini. I buUettini delle altre 
deputazioni emiliane non li avevano che i socii 
effettivi, non tutti, e non regolarmente : da un 
anno e mezzo, per risparmio, da che il Governo 

1 Ediz. in fol. voi. Vedi Kd. Naz., Il, 187-90. 
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ci ha stremato lo stipendio, han lasciato di pub- 
blicarli a parte. I tre fascicoloni d'Atti e Memo- 
rie è quel che finora la Deputazione ha pubbli- 
cato di cotesta serie : né ti faccia caso che due 
di essi non sieno né pur tipograficamente finiti : 
la pigrizia del prof. Rocchi^ (uomo singolaris- 
simo e piacevolissimo per le astrazioni : novissimo 
pesce in somma, cagione di dolcissimi studi al 
Teza e a me, che a gran diletto nostro e dei socii 
facciamo le riproduzioni stenografiche delle sue 
parlate) n*è cagione : spero in queste vacanze 
(che per noi sono cominciate) strappargli la con- 
tinuazione e la fine di quelle sue annotazioni. 
Stai sicuro che non ti mancherà nulla. 

Quanto al Poliziano, avrei caro tu mi man- 
dassi gli altri fogli tirati. Ti avverto (e forse 
sarà inutile) che ultimamente ho comperato un 
P. Ovidii Nasonis Opera omnia con le note in- 
tiere di N. Heinsio ed altre del Cuippingo i(!), 
tre tomi in 8®, Lugduni Batavorum, ex oflScina 
Hackiana, 1670 : e in fronte al i"^ voi. si legge, 
dopo dedicazione, testimoni ecc. ecc. Angeli Po- 
litiani Elegia de exilio et morie Ovidii : comincia 
« Et iacet Euxinis vates romanus in oris » : fini- 
sce (( Carmina sed nostro non ref erenda sono » . 

Non mi ricordo d'averla vista in altri poeti 
latinanti del '400 o '500 : certo la edizione olan- 
dese la deve aver riprodotta, ben che non se ne 
dica nulla, da qualche più vecchia edizione. 

Chi è il segretario della Società storica sene- 
se? Mandano a me e alla Deputazione lor buUet- 

1 Francesco Rocchi. 
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tini : da principio credei il dono venuto dal 
dr. Carpellini : perciò finora ho taciuto con quei 
signori ma ora e scriverò loro officialmente e farò 
mandare le pubblicazioni nostre, cioè i buUettini. 

Frugando per la biblioteca senese se ti ven- 
gono a mano ballate e canti camescialeschi, ri- 
cordati di me. 

Addio : ama il tuo afiF.mo amico 

Fai avere questa acchiusa al Risi? e mandi 
quest'altra al suo indirizzo? 



845. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 24 maggio 1866 

Caro Beppe, Eccoti la domanda e ti vorrò 
un grandissimo bene se ti adoprerai che sia esau- 
dita\ Perché non pubblichi néiV Ateneo il pro- 
getto deiristruzione secondaria riformata con la 
Relazione che mi dicono molto bella? Alcuni 
avrebbero caro di vederla nelV Ateneo. Ricordati 
a tuo comodo di mandanni Tlnno al Beato Gio- 
vanni della Pace di cui non ho copie e ne ho 
bisogno. 

Saluta TEnrichetta, bacia i bambini. E se tu 
neirautunno verrai a Bologna, sentirai di gran 
buon vino che ti serbo; fra l'altro una bottigliet- 
ta di aleatico che ha 40 anni. — Quaranta an- 
ni — intendi? Addio. Tuo 

1 Vedi lett. 843. 
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846. Ai. Ministro 

DELI.' Istruzione Pubblica, Firenze. 

Bologna, 24 maggio 1866 

Il sottoscritto, attendendo a raccogliere e il- 
lustrare i monumenti dell'antica poesia italiana 
cantata e popolare e della poesia rusticale, prega 
il signor Ministro a prendere in considerazione 
queste sue domande. 

Domanderebbe in primo luogo che S. E. vo- 
lesse interporsi presso il governo di Francia per 
ottenere in prestito, con deposito temporaneo in 
questa R. Biblioteca universitaria, il codice 535 
della Biblioteca imperiale di Parigi (Supplément) 
membranaceo in 4** del sec. XV contenente poe- 
sie italiane poste in musica. Siffatti prestiti fu- 
rono altra volta ottenuti, anche col deposito non 
in un pubblico istituto ma presso il richiedente. 

Domanderebbe in secondo luogo il trasporto 
temporaneo pure in questa Biblioteca universita- 
ria dei due codici riccardiani 2473, 2474, conte- 
nenti varie cose di Francesco Baldovini^. Essendo 
questi assai voluminosi e di carattere fitto e con 
molte cassature e correzioni, pregherebbe che il 
tempo del deposito non fosse soverchiamente 
ristretto. 

Spera di essere esaudito da un Ministro dotto 
e letterato^, il quale sa come certi studi abbiano 

1 V€di lett. 843. 2 Dotn€nico Berti. 
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bisogno di simili agevolezze le quali di là dai 
monti si ottengono facili e larghe. 
Con rispetto e stima devotissimo 



847. A Giuseppe Chiarini, Firenze. 

Bologna, 31 maggio 1866 

Caro Beppe, I due codici riocardiani fam- 
meli pur mandare uno alla volta : ma prestino. 
Quanto aìV Ateneo, ho cominciato a scrivere sta- 
mane il mio articolo : e sarà una cosa buffa. Scri- 
verò nuovamente al Solar : e parlerò al Fioren- 
tino. O non mi avevi però detto che il Giuliani 
avrebbe cominciato a stamparlo da sé? Se non 
lo vendete al Brioschi (e in quel caso sarebbe 
bene far presto), meglio sarebbe che lo pren- 
desse da vero a stampare il Giuliani, e ne face- 
ste due soli fascicoli, al mese, grossi però pro- 
porzionatamente . 

Quanto alle cose politiche, che vuoi ti dica? 
Quel che certamente ne pensi tu stesso. Che 
questa porca diplomazia ci è voluta entrare. Ma 
non potrà sgararle, parrebbe : e la guerra biso- 
gnerà farla. E spero che l'Italia al fine s'affermi, 
e cominci un'età nova. Del resto questi cinque 
mesi di vacanza conto passarmeli qui fra gli studi. 

Vieni dunque : che oltre la bottiglietta di 
40 anni, ci saran de' fiasche ttini di vin santo di 
Romagna famoso, delle bottiglie toscane, delle 
bottiglie di canina ravennate, delle bottiglie di 



I 
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barbera. Vedi che sono provvisto. Vieni: prima 
che puoi, tanto meglio : ma certo a settembre; 
e non per pochi giorni. 

Saluta TEnrichetta e bacia i bambini. Tuo 



848. Ai. Ministro 

DELI.' Istruzione Pubbuca, Firenze. 

[Bologna, maggio 1866] 

Eccellenza, A pena questa Deputazione potè 
ultimamente raccogliere dalla pubblica voce esser 
prossima la occupazione di alcune chiese di que- 
sta città per servigii militari; Ella, che fra le sue 
attribuzioni ha pur quella di zelare la conserva- 
zione dei monumenti del passato e di tutelare 
gli avanzi archeologici che possono collegarsi 
colla storia patria, stimò dover suo indirizzarsi 
ai Magistrati del Comune per raccomandar loro, 
ove ne fosse il caso, la tutela dei monumenti cosi 
artistici come storici che potessero trovarsi nei 
luoghi da occupare. La Giunta Municipale rispo- 
se, aver dato ai sigg. Direttore e Segretario del- 
l'Accademia di Belle Arti^ il carico di soprawe- 
gliare al trasporto o al riparo degli oggetti arti- 
stici. Questa Presidenza allora, lodando le cure 
già prese, ebbe a ricordare però alla Giunta Mu- 
nicipale che, oltre gli oggetti puramente artistici, 
eranvi^ ancora i monumenti storici da sopravve- 
gliare gelosamente e fece con prudenza intendere 

1 V€di ktt. 841?. 
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come a questa parte di officio la R. Deputazione 
non doveva né poteva essere affatto estranea. Ora 
si è dato il caso d'altra recentissima occupazione 
di un luogo sacro: e la Giunta Municipale non 
solo non ha reputato opportuno rivolgersi a que- 
sta Deputazione, ma nel commettere pure ai 
sigg. Direttore e Segretario dell' Accademia di 
provvedere agli oggetti artistici, ha mostrato 
novamente di non curare i monumenti storici. 
Queste cose credo debito mio esporre alla E. V., 
non per ambizione d'ingerenze né per ismania 
d'incriminazioni; ma per purgare fin d'ora que- 
sta R. Deputazione da ogni taccia di negligenza 
o d'incuria ove qualche sinistro avvenisse rispet- 
to ad alcuno dei monumenti storici che adornan 
la città. 

Voglia intanto accettare le significazioni del 
mio rispetto. Dev.mo 



849. A Ferdinando Cristiani [Firenze?]. 

Bologna, 2 giugno 1866 

Caro Ferdinando, M'aspettavo dal tuo no- 
bile core, che, anche questa volta che la patria 
chiama, rispondessi — Presente — . Beato e glo^ 
rioso te, che ne' giorni avvenire, quando nelle 
brigate si parlerà delle battaglie patrie, potrai 
dire : Io le ho combattute tutte. — A me il desti- 
no ha destinato di rimanere sempre nella schiera 
de' grassi borghesi che serban la pancia a' fichi. 
Tiriamo via. « Suo destino ha ciascun dal df 
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che nasce ))^ : il mio è quello di combattere tut- 
tavia con la lingua. 

Il Petrarca del 1545 non è quello citato dalla 
Crusca, però non ha grandissimo pregio : può 
valere 5 lire. Buoni al contrario i Viaggi fatti 
da Venezia alla Tana: in qualche vendita a Pa- 
rigi hanno avuto il prezzo di 1. 18 : ma oggigior- 
no in commercio sono stimati lire io : trovando 
il voglioso però c*è da avere di più. 

La « istoria de* Boemi » e « delle guerre di 
Rodi » tutto che buoni non sono però alti ne* prez- 
zi : un 5 lire Tuno. Puoi star sicuro di questa 
stima, perché me ne son consigliato con un bi- 
bliofilo d'assai. Dunque vedi che non mette il 
conto di mandarli fuori per la vendita. Trovando 
il compratore in paese, sarebbe il meglio. Quas- 
sù non ho trovato chi ne abbia voglia : e fuor 
di Bologna non saprei indicarti a cui ti possa 
rivolgere; perché non ho grandi relazioni. 

Una volta mi scrivesti che mi rimandavi per 
la posta quel mio certo discorso. Io non l'ho mai 
avuto. Te ne sei scordato tu o T ha perduto la 
posta? Se mi riscriverai sulle tue risoluzioni ul- 
time, mi farai piacere. 

Che dici di queste soste diplomatiche? Porca 
diplomazia. 

Scrivo al Chiarini del tuo desiderio e spererei 
che fosse ascoltato. Addio di nuovo : un abbrac- 
cio dal tuo 



1 Verso petrarchesco, che veramente dice : a Sua veti^ 
tura ha ciascun dal di che nasce ». 
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850. Ad Alessandro D'Ancona, Firenze. 

Bologna, 27 giugno 1866 

Caro Amico, Ho rivisto le prove dell* Ot- 
tinello e Giulia: tutto andava bene, eccetto qual- 
che lettera e qualche coserella d* interpunzione. 
Ora aspettano la tua prefazione, la tua biblio- 
grafia, etc. 

Accetto di fare l'articolo^ su le ultime pub- 
blicazioni dantesche. Benché tu non li vedessi, 
ho gli Studii del Ruth^ e i Nuovi studii del Tom- 
maseo : potrò avere la Strenna veronese, e ho 
ordinato al Romagnoli la Strenna romana. Tu 
potresti farmi avere la pubblicazione nistriana 
del Villari (a prezzo ridotto) e la Beatrice del 
Perez, e, se è possibile, il famoso Conte Duran- 
te, che ha la data di Roma ma deve essere stato 
stampato a Firenze. Vedi, caro Sandro, di far- 
meli avere; spendi quel che credi; e ti rimbor- 
serò. 11 termine entro cui consegnar 1* articolo 
a* tempi che corrono è un pò* difficile assegnarlo, 
pure m'impegnerei entro due mesi, cioè alla fine 
d'agosto. Poi proporrei un articoletto né lungo 
né corto su le varie redazioni italiane dei Sette 
Savii ove dare un resoconto degli studii di let- 
teratura medievale comparata, che si)ecialmente. 
da coteste pubblicazioni e specialmente mercé 
tua (siamo giusti ovvero onesti, come diceva il 

1 a dimanda del Protonotari, per la Nuova Antologia, 
*2 Gli studii su le poesie italiane del letterato tedesco 
Kmil Ruth. 
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forte Barone^) mostrano in questi ultimi anni 
avere un pò* progredito in Italia. Proporrei an- 
cora un saggio sui Canti carnescialeschi storici. 
Inutile dire che io accetto intieramente le condi- 
zioni di compenso. 

Inutile che tu mi consigli l'astensione dalle 
allusioni a* dottrinari, moderati etc. : in tempo 
di guerra nazionale io non penso che allo stra- 
niero da cacciare. Ma, se tu scrivi presto, dimmi 
che effetto ha fatto a voialtri V affare del 24^. 
Io non sono punto sconfortato, e urlo contro 
quelli che dipingono tutto in nero. All'occasione 
faremo i Comitati di pubblica sicurezza contro 
i nemici interni. Chiudere tutti i chierici e cleri- 
cali in San Petronio e dargli fuoco; oh bella cosa 
(in tempo di guerra, intendiamoci). 

Addio, caro amico: scrivimi. Tuo 

1 Bettino Sicasolì. 2 i^'esito della battaglia di Cu- 
stoza. 
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603. Autogr. nella Biblioteca carducciana. I<a data non è 

del tutto sicura : potrebbe essere anche della fine 
decembre 1863. 

604. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

605. Autogr. nella Biblioteca carducciana. L,a data non è 

del tutto celta. I puntini a pag. 8 sono nell'auto- 
grafo. 

606. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

607. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

608. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

609. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. 

610. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

611. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

612. Autogr. presso la Caèa editrice Barbèra, Firenze. Nei 

Regesti dell'anno 1861 (Epist., voi. II, 367), seguendo 
le indicazioni di A. I^umbroso in Miscellanea Carduc- 
ciana^ p. 358, abbiamo accennato a questa lettera attri- 
buendola all'anno 1861. 

613. Autogr. presso la Famiglia Del L,ungo, Firenze. A 

pag. 23, 1. 23 l'autografo ha « 1843 » invece del a 1841 », 
che è la data giusta. 

614. Autogr. nella Biblioteca Governativa, Lucca. 

615. Minuta autogr. nella Biblioteca carducciana. 

616. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

617. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

618. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

619. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze - 

AB, 176. 

620. Autogr. nel Museo centrale del Risorgimento, Roma. 

621. Pubblicata in « La Versilia a Giosuè Carducci». Nume- 
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ro unico del X marzo 1907, a cura dei lavoratori di 
Serravezza. 

622. Autogr. presso il dott. Ad-riano Cappelli, Modena. 

623. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

624. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

625. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

626. Autogr. nella Biblioteca Maruoelliana, Firenze - NA, 

16 dicembre 1927. 

627. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. Le anno- 

tazioni sono scritte con altro carattere, forse dal 
Teza. La prima (a) si riferisce al fatto che il Car- 
ducci aveva cominciato a scrivere la parola « pacco » 
con Vh, ma accortosene subito, prontamente corresse. 

628. Autogr. nella Biblioteca Marucelliana, Firenze - NA, 

16 decembre 1927. 

629. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

630. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

631. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. 

632. Autogr. presso la marchesa Dafne GargioUi Brandi, 

Roma. I puntini a pag. 59 sono nell'autografo. 

633. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze - 

AB, 175. 

634. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

635. Autogr. presso la marchesa Dafne Gargiolli Brandi, 

Roma - Picc, 19-20. 

636. Autogr. presso l'avv. Luigi Banchi, Bologna - FUS, 

331-32. 

637. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

638. Autogr. presso i sigg. Saverio e Camillo Regoli, Faen- 

za - Zecc, « Risonanze dell' 800 », p. 8r. 

639. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

640. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. 

641. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

642. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

643. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze - G. 

Barbèra, « Memorie di un editore », Firenze, Barbèra, 
1883, p. 285. 

644. Autogr. nell'Archivio di Stato, Pisa. Il Centofanti era 

allora Provveditore della R. Università di Pisa. 

645. Autogr. nella Biblioteca carducciana - Lett, II, 24. 
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646. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

647. Autogr. presso il conte Vito Siciliani di Morreale, 

Roma - NA, 16 giugno 1931. 

648. Autogr. nella Biblioteca carducciana - Lett, II, 25-26. 

649. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

650. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

651. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, "Firenze - 

AB, 143. 

652. Autogr. nella Biblioteca carducciana - Lett, II, 26-27. 

653. Autogr. presso il prof. Giuseppe Prezzolini. Da Torino, 

il Prezzolini, cosi rispondeva al Carducci il 27 ago- 
sto 1864 : 

« Avrei voluto scriverti io il primo ; ma temetti 
il caso probabilissimo che tu mi rispondessi in un 
momento di cattivo umore. Cosi la politica poteva 
dividere noi che finora fummo unanimi anche nella 
politica. Ti dirò tutto. Ai Miniatri ho detto che ti 
sono amico e che me ne vanto : ho detto che sola- 
mente un colpO' di sole poteva averti condotto a 
porre la tua firma accanto a quella di Guicciardini. 
Non ho parlato, stai attento, non ho mai parlato 
in nome tuo, ma a conto mio. 

Amari sa chi tu sei e ti stima. Tu non sarai né 
destituito né sospeso. 

L'avere avuto in poesia buon gusto 
La fotta che facesti ti «perdona ». 

654. Autogr. nella Biblioteca Comunale, Viterbo. 

655. Autogr. nella Biblioteca carducciana. Di questa let- 

tera la Carducciana conserva anche la minuta, che 
per essere in molte parti diversa crediamo bene di 
riprodurre qui. 

Bologna, 16 settembre 1864 

Caro Signor Barbèra, 

Ieri lessi la sua dei 14 al Bustelli. E in su le 
prime scrissi una lettera a Lei, che per ora non Le 
mando : in quella vece La prego ad attender bene 
alle seguenti avvertenze. 
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Ella più d'una volta fa delle cose che sono fatte 
propriamente male, e paiono fatte male a tutti, fuor 
che a I^ei il quale ei lagna poi, anzi ei meraviglia, 
che altri si lagni del fatto suo : e più d' una volta 
io ho dovuto difenderla anche contro me stesso. 
Oggi non posso : e la lettera al Bustelli è proprio 
una cosa fatta male. In cotesta lettera Ella si leva 
il gusto di dare una mentita a me : Ella a me! Stia 
attento. 

La prima volta che Le parlai del lavoro del Bu- 
stelli (e fu due giorni dopo il mio arrivo in Firenze, 
12 luglio '64, a ore 11 e 1/2 antim.), io dissi che 
il Bustelli pensava a cotesto lavoro anzi l'avea già 
cominciato; ma che prima d' imporsi assolutamente 
un peso come quello del volgarizzamento di Petronio 
volea esser sicuro d'avere chi glie ne stampasse. Ella 
mi domandò entro qual termine avrebbe potuto il 
Bustelli consegnare il suo lavoro. Risposi che su '1 
cominciare dell'anno scolastico '65 (l'anno scolastico 
si conta da mezzo novembre) credevo che egli Le 
avrebbe potuta inviare il ms. A che Ella replicò : 
« Appunto sarebbe cotesto il tempo che tornerebbe 
anche a me cominciare la stampa ». Un giorno innan- 
zi la mia partenza da Firenze, 3 settembre 1864, ore 
I e 1/2 pom., e sempre nella sua tipografia, tor- 
nammo a parlar del Bustelli : e io Le dissi come, 
perché il Bustelli seguisse con impegno la versione, 
sarebbe bene che io gli portassi una tal quale assi- 
curazione che Ella avrebbe poi accettato il lavoro. 
Ed Ella mi rispose : « Quando Lei mi dice che il 
Satiricon [sic] di Petronio è di quella importanza che 
è e che il Bustelli è ben idoneo a fare un buon lavo- 
ro, io per me lo stampo volentieri : ma fino a un al- 
tr'anno non potrei cominciar l'impressione; e mi par 
che pel tempo ci troveremo d' accordo col prof. Bu- 
stelli. Ella però dica al sig. Bustelli che intanto 
voglia scrivermene qualcosa, per sentire le sue in- 
tenzioni e i suoi desidera ». Dopo ciò Ella scrive al 
Bustelli sotto i 14 corr. « Dissi al sig. prof. Carducci 
che ben volentieri avrei trattato per la stampa nella 
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mia Collezione Diamante del suo volgarizzamento di 
Petronio Arbitro. Non dissi di più : anzi credevo il 

suo I^AVOKO COMPIUTO ». 

Lasciando stare del resto della lettera che è abba- 
stanza indelicato, Klla vede che nel secondo i>eTÌodo 
il sig. Barbèra dà una mentita al Carducci. Ma che 
il sig. Barbèra, che conosce bene il Carducci, sa 
anche che il Carducci non ingoia le mentite come 
fossero pasticcini. Dunque stia di nuovo attento. 

Io La invito, dentro il termine di 4 giorni, cioè 
prima della sera di lunedi 19 corrente, a scrivere di 
suo pugno a me o al prof. Buste Ili, com'EUa vuole, 
anzi tutto : lo che Ella non accetta il lavoro del 
Bustelli, perché le condizioni da lui messe innanzi 
non Le piacciono; ovvero perché dal 3 settembre in 
poi, ultimo- giorno nel quale parlò col Carducci, ha 
mutato pensiero; 2° che Ella disdice intieramente 
le parole scritte nella sua lettera dei 14 « Non dissi 
di più : anzi credevo il suo lavoro compiuto » ; 30 che 
Ella chiede scusa al Carducci della mentita che in- 
volontariamente gli ha dato. — Se io dentro le ore 
antimeridiane del 20 corrente (maTtedl) non veggo 
una sua lettera cosi concepita, ne spedirò una mia 
già scritta che equivarrà allo schiaffo che colui il 
quale ha ricevuto la mentita deve applicare a chi 
glie rha data, quando sono in faccia l'uno dell'al- 
tro : poi farò tirare cinquanta copie a stampa delle 
due mie lettere da distribuirsi a' suoi e miei co- 
noscenti. 

Badi bene, sig. Barbèra : io non sono il Conte 
Dandolo, né il Chiarini, né il Del Lungo, e né meno 
il prof. Conti che si contenta di spaccarLe solamente 
le seggiole : ma sono il Suo aff.mo 

656. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

657. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

658. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

659. Autogr. presso la marchesa Dafne Gaigiolli Brandi, 

Roma ■ Picc, 20. 

660. Autogr. presso il dott. Adriano Cappelli, Modena. 
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661. Autogr. nella Biblioteca carducciana. - Manca il sé- 

guito. La lettera rimase in tronco : una decina di 
giorni dopo, il Carducci, non ricordandosi più della 
prima, riscriveva al Dazzi sulla stessa materia, ma 
con tutt 'altro sviluppo. Dato il tono e l'interesse le 
abbiamo mantenute tutte due. 

662. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

663. Autogr. presso il prof. Enrico Liburdi, San Benedetto 

del Tronto. Questa lettera è rispoeta ad altra di Vit- 
torio Ugolini, direttore del Collegio-convitto di Lo- 
reto, che lo chiedeva d'informazioni sul Pierini. 

664. Autogr. nella Biblioteca carducciana. I puntini a 

pp. 102-103 sono nell'autografo. 

665. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roima. 

666. Autogr. nella Biblioteca Marucelliana, Firenze. - NA, 

16 dicembre 1927. I puntini a pp. 106 e 108 sono nel- 
l'autografo. 

667. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

668. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

669. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. 

670. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

671. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

672. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

673. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

674. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

675. Autogr. presso l'Accademia Rubiconia dei Filopafcridi, 

Savignano al Rubicone. 
(ì^(». Autogr. presso l'Accademia Rubiconia dei Filopatridi, 
Savignano al Rubicone. 

677. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma - Lett, I, 

98-99. 

678. Autogr. nella Biblioteca carducciana. I puntini a 

pag. 126 sono nell'autografo. 

679. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

680. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

681. Autogr. presso il prof. Enrico Finzi, Firenze. 

682. Autogr presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

683. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

684. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

685. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze, 
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686. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

687. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

688. Autogr. nella Biblioteca Naz. Centr., Firenze. 

689. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

690. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. I pun- 

tini a pp. 143 e 144 sono nell'autografo. 

691. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

692. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. In 

calce all'autografo Valfredo Carducci ha scritto : « Io 
sottoscritto dichiaro- di aver ricevuto L. 200, per con- 
to di mio fratello. In fede dico L. 200. ». 

693. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. I pun- 

tini a pag. 147 sono nell'autografo. 

694. Autogr. nella Biblioteca Naz. Centr., Firenze. 

695. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

696. Autogr. nella Biblioteca Universitaria, Pisa. 

697. Autogr. nella Biblioteca Oliveriana, Pesaro. 

698. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

699. Autogr. neir Archivio-Biblioteca Comunale, Cagliari. 

Questa lettera, scritta su carta intestata della R. De- 
putazione di Storia patria, è firmata « Giosuè Car- 
ducci, Segretario ». 

700. Autogr. nella Biblioteca Marucelliana, Firenze - NA, 

16 die. 1927. A proposito del « meeting bolognese » a 
PA^* 159» 1a Gazzetta delle Romagne del 9 gennaio 
1865, n. 9, fra l'altro cosi riferiva : 

« Il primo oratore cui fu dato la parola sulla abo- 
lizione della pena di morte, il prof. Carducci toscano, 
tenne eloquentemente il discorso provando la immo- 
ralità, la inutilità della pena di morte, che non può 
tollerarsi che dalla teocrazia, e dalla autocrazia; nuo- 
ve e stringenti ragioni addusse, e fu applaudito spe- 
cialmente alla chiusa, quando come toscano accennò 
al trasferimento della sede del governo a Firenze : 
vorrete voi, ha egli detto, che dietro il cavallo di 
Vittorio Emanuele entri nelle Provincie toscane il 
carnefice ? Ristabili-re in Toscana la pena di morte, 
dopo che fu abolita da un arciduca austriaco, sarebbe 
iniquo, lasciare in Toscana le sue miti abitudini, 
mentre nel resto d'Italia s' innalza ancora il pati* 
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bolo, sarebbe privilegio; i generosi non possono es- 
ser crudeli : abbasso il carnefice (grandi applausi) ». 

701. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

702. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

703. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma - C, 160; 

IvCtt, I, 99-101. 

704. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

705. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

706. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

707. Autogr. presso il prof. Enrico Finzi, Firenze. 

708. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

709. Autogr. presso Tavv. Piero Pierotti, Roma. I puntini 

a pag. 1714 sono nell'autografo. 

710. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

711. Autogr. nella Biblioteca Naz. Centr., Firenze. 

712. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. I pun- 

tini a pag. 179 sono nell'autografo. 

713. Autogr. nella Biblioteca Naz. Centr., Firenze. 

714. Autogr. presso- la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

715. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

716. Autogr. presso i sigg. Saverio e Camillo Regoli, 

Faenza. 

717. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

718. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma - Lett, I, 

96-98; ove erroneamente è x>osta sotto la data del 
13 marzo 1864. 

719. Autogr. nell' Archivio comunale di Palazzo Vecchio, 

Firenze. 

720. Autogr. nella Biblioteca Labronica, Livorno. 

721. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

722. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

723. Autogr. presso la marchesa Dafne Gargiolli Brandi, 

Roma - Picc, 20-21. 

724. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

725. Autogr. nella Biblioteca Marucelliana, Firenze - NA, 

16 dicembre 1927. 

726. Autogr. nella Biblioteca Labronica, Livorno. 

727. Autogr. nell'Archivio comunale di Palazzo Vecchio, 

Firenze. 

728. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 
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729. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma - I^tt, I, 

102. 

730. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

731. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza - Zccc, 

« Preti e cospiratori ecc. », p. 76. I puntini a pag. 200 
sono nell'autografo. 

732. Autogr. presso l'avv. Piero Pierotti, Roma. 

733. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

734. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

735. Autogr. presso i sigg. Saverio e Camillo Regoli, 

Faenza. 

736. Autogr. neir Archivio comunale di Palazzo Vecchio, 

Firenze. 

737. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

738. Autogr. presso l'avv. Piero Pierotti, Roma. 

739. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

740. Autogr. nella Biblioteca carducciana - Lett, II, 27-28. 

741. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

742. Autogr. presso la marchesa Dafne GargioUi Brandi, 

Roma. 

743. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

744. Autogr. presso Taw. Piero Pierotti, Roma. 

745. Autogr. presso i sigg. Saverio e Camillo Regoli, Faen- 

za - Zecc, « Carducci e D'Annunzio ecc. », p. 81. 

746. Autogr. nella Biblioteca Naz. Centr., Firenze - B. Bo- 

ralevi « Eugenio Camerini e Giosuè Carducci ». Li- 
vorno, 1912. 

747. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

748. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

749. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

750. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

751. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

752. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

753. Autogr. presso il conte Vito Siciliani di Morreale, 

Roma - NA, 16 giugno 193 1. 

754. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

755. Autogr. nella BiWioteca Naz. Centr., Firenze. 

756. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. I 

puntini a pag. 229 sono nell'autografo. 

757. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 
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758. Minuta autografa nella Biblioteca carducciana. 

759. Minuta autografa nell'Archivio della R. Deputazione 

dì Storia patria, Bologna. Questa lettera scritta dal 
Carducci nella sua qualità di Segretario è firmata dal 
Presidente della R. Deputazione conte Giovanni Goz- 
zadini. 

760. Minuta autografa nell'Archivio della R. Deputazione 

di Storia patria, Bologna. Ivett€;ira scritta dal Carducci 
nella sua qualità di Segretario e firmata dal Presi- 
dente della R. Deputazione conte Giovanni Gozzadini. 

761. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

762. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

763. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

764. Autogr. lyresso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

765. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. I 

puntini a pag. 238 sono nell'autografo. 

766. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

767. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

768. Autogr. presso i sigg. Saverio e Camillo Regoli, 

Faenza. I puntini a pag. 241 sono nell'autografo. 

769. Autogr. nella Biblioteca Naz. Centr., Firenze. 

770. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

771. Autogr. presso il rag. Angelo Brighenti, Bologna. 

772. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

773. Autogr. nella Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze. 

774. Autogr. presso i sigg. Saverio e Camillo Regoli, 

Faenza. 

775. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

776. Autogr. presso la Casa editrice Zanichelli, Bologna. 

777. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

778. Autogr. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. 

779. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

780. Autogr. nella Biblioteca carducciana - Lett, II, 29. 

781. Autogr. presso la Casa editrice Zanichelli, Bologna. 

782. Autogr. nell'Archivio di Stato, Roma. 

783. Autogr. nella Biblioteca carducciana - Lett, II, 30-31. 

784. Autogr. nella Biblioteca carducciana - Lett, II, 31. 

785. Autogr. nella Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze. 

786. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

787. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 
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788. Minuta autografa nell'Archivio della R. Deputazione 

di Storia patria, Bologna. Lettera scritta dal Carducci 
nella sua qualità di Segretario e fiamata dal Presidente 
della R. Deputazione di Storia patria conte Giovanni 
Gozzadini. 

789. Autogr. presso gli Erc<li dell'avv. Guido Coggi, Cre- 

mona. 

790. Autogr. già presso Mons. Sebastiano Rumor, Vicenza - 

« Giornale di Vicenza », 22 agosto 1910. 

791. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

792. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

793. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

794. AutogT. presso la Famiglia D'Ancona, Firenze. I pun- 

tini a pag. 268 sono nell'autografo. 

795. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

796. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. 

797. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

798. Minuta autogr. nella Biblioteca carducciana. 

799. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

800. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. AB, 

237. I puntini a pag. 277 sono nell'autografo. 
801^ Autogr. presso gli Eredi dell'avv. Guido Coggi, Cre- 
mona. 

802. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

803. Autogr. presso il prof. Cesare Giuliani, Canelli. 

804. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

805. Autogr. presso il dott. Luigi Bolognini, Faenza. 

806. Autogr. presso gli Eredi dell'avv. Guido Coggi, Cre- 

mona. 

807. Autogr. presso i sigg. Giovanni e Giuseppe Spampani, 

Pistoia. 

808. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

809. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

810. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

811. Minuta autogr. nella Biblioteca carducciana. 

812. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

813. Minuta autogr. nell'Archivio della R. Deputazione di 

Storia patria, Bologna. Il dott. Luigi Tonini era 
Bibliotecario della Gambalunghiana di Rimini; e il 
Carducci gli scriveva, nella sua qualità di Segreta- 

Carducci - Lettere, IV 24 
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rio, a nome del Presidente della R. Deputazione 
storica. 

814. Minuta autografa nell' Archivio della R. Deputazione 

di Storia patria, Bologna. lettera stesa dal Carducci 
nella sua qualità di Segretario e firmata dal Presidente 
della R. Deputazione conte Giovanni Gozzadini. 

815. Autogr. presso il prof. Piero Chi€uini, Roma. 

816. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

817. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roana. 

818. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

819. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

820. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. La no- 

terella (vedi p. 315, 1. i) di cui parla il Carducci è la 
seguente, apparsa in Ateneo, anno I, n. 7, del 18 feb- 
braio 1866, p. 104, firmata « Il Direttore » : 

< Il prof. Amico ci promette altre scritture su la 
letteratura di Sicilia : e noi siam lieti che ogni gior- 
no più vada crollando quella quasi muraglia della 
China che divideva il continente dall'isola generosa, 
la cui coltura pur tropjx), fatte una o due eccezioni, 
è agli Italiani men conosciuta che non quella di 
Francia e d'Inghilterra. ]^ temi)o che questa ver- 
gogna cessi : il dovere, la necessità di stringerci in- 
sieme tutti i giorni ci cresce. Conosciamoci meglio, 
e stimiamoci, senza vanterie metafisiche o mitolo- 
giche, un poco più: qui sta. la nostra forza e il no- 
stro avvenire ». 

821. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

822. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

823. Autogr. nella Biblioteca carducciana. 

824. Autogr. già presso la Casa editrice Barbèra, Firenze - 

AB, 237. I puntini a p. 321 sono nell'autografo. A 
p. 322, 1. 3 dopo la parola « qualcosa », seguita da 
puntini, mancano evidentemente periodi conseguen- 
ti. L^ Casa editrice Barbèra non è più in possesso 
dell'autografo, e non possiamo colmare la lacuna. In 
questa lettera il Carducci scrive sempre « Cappellini » 
invece di Capellini. 

825. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 
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826. Autogr. presso il prof. Pkro Chiarini, Roma. 

827. Minuta autogr. nell'Archivio della R. Deputazione di 

Storia patria, Bologna. 
82S. Autogr. presso il comm. Cornelio Di Matzio, Roma. 

829. Minuta autogr. nell'Archivio della R. Deputazione di 

Storia patria, Bologna. La lettera dettata dal Carduc- 
ci nella sua qualità di Segretario, è firmata dal 
Presidente della R. Deputazione conte Giovanni Goz- 
zadini. 

830. Autogr. presso la Casa editrice Barbèra, Firenze. 

831. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

832. Autogr. nella Biblioteca carducciana. I puntini a 

p. 330 sono nell'autografo. 

833. Autogr. nella Biblioteca carducciana. A pag. 332, 1. 3, 

il Carducci aveva scritto 20, ma poi corresse in 30. 
Il 30 è una cifra già bassa, rispetto a una signora! 

834. Autogr. già presso la Casa editrice Barbèra - AB, 238. 

Mancano evidentemente i periodi d'introduzione. La 
Casa editrice Barbèra non è più in possesso dell'auto- 
grafo, e non possiamo compiere la lettera. 

835. Minuta autogr. nell'Archivio della R. Deputazione di 

Storia patria, Bologna. 

836. Autogr. nella Biblioteca Marucelliana, Firenze. 

837. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

838. Minuta autogr. nell'Archivio della R. Deputazione di 

Storia patria, Bologna. Questa lettera è firmata dal 
Carducci per il Presidente della R, Deputazione 
storica. 

839. Minuta autografa nell'Archivio della R. Deputazione 

di Storia patria, Bologna. La lettera scritta dal Car- 
ducci nella sua qualità di Segretario è firmata dal 
Presidente della R. Deputazione conte Giovanni Goz- 
zadini. 

840. Minuta autografa nell'Archivio della R. Deputazione 

di Storia patria, Bologna. Lettera scritta dal Carducci 
nella sua qualità di Segretario e firmata dal Presidente 
della R. Deputazione conte Giovanni Gozzadini. 

841. Minuta autografa nell'Archivio della R. Deputazione 

di Storia patria, Bologna. La lettera è firmata dal 
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Carducci, per il Presidente della R. Deputazione 
storica. 

842. Minuta autografa nel!' Archivio della R. Deputazione 

di Storia patria, Bologna. Lettera scrìtta dal Carducci 
nella sua qualità di Secretano e firmata dal Presidente 
della R. Deputazione conte Giovanni Gozzadini. 

843. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

844. Autogr. presso la Famiglia Del Lungo, Firenze. 

845. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

846. Autogr. nell'Archivio di Stato, Roma. 

847. Autogr. presso il prof. Piero Chiarini, Roma. 

848. Minuta autografa neir Archivio della R. Deputazione 

di Storia patria, Bologna. Lettera scrìtta dal Carducci 
nella sua qualità di Segretarìo e firmata dal Presidente 
della R. Deputazione conte Giovanni Gozzadini. 

849. Autogr. presso il marchese sen. Alessandro Albìcini, 

Forlì - Lett, I, 102-104. 

850. Autogr. presso la Famiglia D* Ancona, Firenze - 

D*Anc, (1912), p. 21; (1914), P. 385. 



Segnaliamo i nomi degli Istituti e delle persone che 
ci furono larghi di suggerimenti e di aiuti per la raccolta 
delle lettere contenute in questo quarto volume. 

Tra gli Istituti e gli Enti, la Biblioteca Carducciana di 
Bologna, la R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, la 
Biblioteca Labronica di Livorno, la Biblioteca Comunale 
di Viterbo, la Biblioteca Governativa di Lucca, il Museo 
Centrale del Risorgimento di Roma, la R. Biblioteca Ma- 
rucelliana di Firenze, la Biblioteca dell' Archiginnasio di 
Bologna, l'Archivio di Stato di Pisa, l'Accademia Rubico- 
nia dei Filopatridi di Savignano al Rubicone, la Biblioteca 
Universitaria dì Pisa, la Biblioteca Oliverìana di Pesaro, 
l'Archivio-Biblioteca Comunale di Cagliarì, l'Archivio Co- 
munale di Firenze, la Presidenza della R. Deputazione di 
Storia patria per l'Emilia e Romagna di Bologna, l'Archivio 
di Stato di Roma, la Casa editrìce Barbèra di Firenze, la 
Casa editrìce Zanichelli di Bologna. 

Tra le persone rìcordiamo particolarmente il prof. Piero 
Chìarìni di Roma, la sig.na Albertina Del Lungo e Fami- 
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glia di Firenze ; e segnaliamo inoltre il marchese een. Ales- 
sandro Albicini di Forlf, il prof. Pèleo Bacci di Siena, 
Tavv. Luigi Banchi di Bologna, le signore Banchi di Siena, 
il dott. Luigi Bolognini di Faenza, il conte dott. Antonio 
Boselli di Firenze, ia rag. Angelo Brighenti di Bologna, il 
dott. Adriano Cappelli di Modena, la Famiglia D'Ancona di 
Firenze, il dott. Cornelio di Marzio di Roma, il prof. Pericle 
Ducati di Bologna, il prof. Domenico Fava di Bologna, il 
prof. Enrico Finzi di Firenze, il prof. Giuseppe Fusai di 
Firenze, «la marchesa Dafne GargioUi Brandi di Roma, il 
senatore Giovanni Gentile di Roma, il prof. Alberto Maria 
Ghisalberti di Roma, il dott. Pier Enrico Jahier di Firenze, 
il prof. Giuseppe Lesca di Firenze, il prof. Enrico Liburdi 
di San Benedetto del Tronto, il prof. Augusto Mancini di 
Lucca, il senatore iwof. Guido Mazzoni di Firenze, la dott. 
Emilia Morelli di Roma, il prof. Mario Peflaez di Roma, il 
prof. Luigi Pescetti di Livorno, il prof. Francesco Piccolo 
di Roma, l'avv. Piero Pierotti di Roma, il prof. Fortunato 
Pintor di Roma, il prof. Giuseppe Prezzolini, New York, 
Camillo e Saverio Regoli di Faenza, ti conte Vito Siciliani 
di Morreale di Roma, i Fratelli Spampani di Pistoia, ifl 
prof, don Antonio Zecchini di Faenza. 

E vogliamo pur ricordare i compianti Giulio Gnacca- 
rini, avv. Guido Coggi e prof. Cesare Giuliani. 
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Banchi Luciano - Bologna, 26 maggio 1864, a Siena 
(pp. 64-67). 

Barbèra Gaspero - Bologna, 23 gennaio 1864, a Firenze 
(PP- 15-16) ; Bologna, 24 febbraio 1864, a Firenze (pp. 19- 
22) ; Bologna, 21 marzo 1864, a Firenze (pp. 33-34) ; Bolo- 
gna, 21 aprile 1864, a Firenze (pp. 57-58) ; Bologna, 28 apri- 
le 1864, a Firenze (pp. 59-60) ; Bologna, 13 giugno 1864, a 
Firenze (pp. 72-73) ; Firenze, 12 agosto 1864, a Firenze 
(pp. 86-87) I Bologna, 16 settembre 1864, a Fire<nze {pp. 89- 
93) ; Bologna, 26 ottobre 1864, a Firenze (pp. 113-114) ; 
Bologna, 27 decembre 1864, a Firenze (pp. 145-46) ; Bo- 
logna, 31 luglio 1865, a Firenze (R. '65, p. 290) ; Bologna, 
luglio 1S65, a Firenze (p. 238) ; Bologna. 16 decembre 
1865, a Firenze (pp. 271-72) ; Bologna, 20 decembre 1865, 
a Firenze <p. 277) ; Bologna, 15 febbraio 1866, a Firenze 
(pp. 320-22) ; Bologna, 13 marzo 1866, a Firenze (p. 325) ; 
Bologna, 20 marzo 1866, a Firenze (p. 327) ; Bologna, 16 
aprile 1866, a Firenze (pp. 333-34). 

BARTotiNi Francesco - Bologna, 30 decembre 1865, a Pistoia 
(p. 285); Bologna, 25 aprile 1866, a Pistoia (pp. 335-36;. 

B11.ANC10N1 Pietro - Bologna, 1864, a Ravenna (R. '64, 

PP- 153-54). 
Bii.Li Luigi - Bologna, 26 febbraio 1865, a Firenze (p. 180). 
BissoLATi STEFANO - Bologna, 6 novembre 1865, a Cremona 

(pp. 261-62) ; Bologna, 22 decembre 1865, a Cremona 

(pp. 277-78); Bologna, 30 decembre 1865, a Cremona 

(p. 284). 
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Bollati Emanuele - Bologna, i*» deoembre 1865, a Torino 
(R. '65, p. 292). 

Bolognini Luigi - Bologna, 17 settembre 1S64, a Faenza 
(P- 93) ; Bologna, 16 ottobre 1864, a Faenza (p. 100) ; Bo- 
logna, 19 novembre 1864, a Faenza (pp. 128-29) ; Bologna, 
14 aprile 1865, a Faenza (pp. 194-95); Bologna, 29 aprile 
1865, a Faenza (pp. 200-201) ; Bologna, 7 maggio 1865, 
a Faenza (p. 205) ; Bologna, 23 maggio 1865, a Faenza 
(pp. 210-11) ; Bologna, 19 giugno 1865, a Faenza (pp. 228- 
29) ; Bologna, autunno 1865, a Faenza (p. 258) ; Bologna, 
14 decembre 1865, a Faenza (pp. 269-71) ; Bologna, 30 de- 
cembre 1865, a Faenza (pp. 283-84). 

Borgognoni Adolfo - Bologna, 4 settembre 1865, a Raven- 
na (pp. 246-48). 

BUvSTELLi Giuseppe - Firenze, 4 settembre 1864, a Bolo- 
gna (p. 89). 

Camerini Eugenio - Bologna, i giugno 1865, a Milano 

(P- 215)- 

Canestrini Giuseppe - Bologna, 15 novembre 1864, a Firen- 
ze (p. 122). 

Cappelli Antonio - Bologna, marzo 1864, a Modena (pp. 37- 
39) ; Bologna, 28 settembre 1864, a Modena (p. 98). 

Carducci Menicucci Elvira - V. Moglie (Alla). 

Casali Giovanni - Bologna, 11 decembre 1865, a Faenza 
(R. '65, p. 293) ; Bologna, 15 maggio 1866, a Faenza 
(pp. 341-42). 

Cavedoni Celestino - Bologna, febbraio 1864, a Modena 
(pp. 26-27). 

Centopanti Silvestro - Firenze, 28 luglio 1864, a Pisa 
(pp. 77-78). 

Chiarini Giuseppe - Bologna, 7 gennaio 1864, a Torino 
(pp. 4-7) ; Bologna, 21 gennaio 1864, a Torino (pp. 14- 
15); Bologna, 20 marzo 1864, a Torino (pp. 30-32) ;. Bolo- 
gna, 4 aprile 1864, a Torino (pp. 44-45) ; Bologna, io apri- 
le 1864, a Torino (pp. 46-47) ; Bologna, 20 aprile 1864, 
a Torino (pp. 51-56) ; Bologna, 31 maggio 1864, a To- 
rino (pp. 67-70) ; Bologna, 3 giugno 1864, a Torino (p. 71) ; 
Bologna, 14 giugno 1864, a Torino (pp. 73-74) ; Bologna, 
29 giugno 1864, a Torino (p. 74) ; Firenze, 28 luglio 1864, 
a Torino (79-80) ; Bologna, 18 ottobre 1864, a Torino 
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(pp. 105106); Bologna, 9 novembre 1864, a Torino 
(p. 118) ; Bologna, 12 novembre 1864, a Torino (pp. 120- 
21) ; Bologna, 15 novembre 1864, a Torino (pp. iM-23) ; 
Bologna, 12 decembie 1864, a Torino (pp. 138-39) ; Bo- 
logna, 22 deoembre 1864, a Torino (p. 142) ; Bologna, 
25 decembre 1864, a Torino (pp. 143-44) ; Bologna, 11 gen. 
naio 1865, A Torino (p. 162) ; Bologna, 14 gennaio 1865, 
a Torino (pp. 163-65) ; Bologna, 2 febbraio 1865, a To- 
rino (pp. 166-69) ; Bologna, 23 febbraio 1865, a Torino 
(pp* 175-76) ; Bologna, 26 febbraio 1865, a Torino (pp. 177- 
79) ; Bologna, 8 marzo 1865, a Torino (pp. 185-87) ; Bo- 
logna, 13 marzo 1865, a Torino (pp. 187-89) ; Bologna, 
marzo 1865, a Toriho (pp. 191-92) ; Bologna, 23 aprile 
1865, a Torino (pp. 198-99) ; Bologna, 24 aprile 1865, a 
Torino (p. 199) ; Bologna, prima decade maggio 1865, ^ 
Firenze (pp. 207-208) ; Bologna, 12 maggio 1865, * ^i" 
renze (p. 209) ; Bologna, 3 giugno 1865, a Firenze (pp. 
216-17) ; Bologna, 8 giugno 1865, a Firenze (pp. 217-18) ; 
Bologna, 12 giugno 1865, a Firenze (pp. 2^0-22) ; Bologna, 
30 giugno 1865, a Firenze (p. 234) ; Bologna, 22 luglio 

1865, a Firenze (p. 237) ; Bologna, i agosto 1865, a Fi- 
renze (p. 239) ; Bologna, 9 agosto 1865, a Firenze 
(p. 240) ; Bologna, 15 settembre 1865, » Firenze (pp. 252- 
53) ; Bologna, 2 novembre 1S65, a Firenze, (pp. 259-60) ; 
Bologna, 19 novembre 1865, a Firenze (pp. 263-66) ; Bo- 
logna, novembre 1865. a Firenze (p. 266) ; Bologna, 17 
decembre 1865, a Firenze (pp. 272-74) ; Bologna, 20 de- 
cembre 1865, a Firenze (pp. 275-76) ; Bologna, 26 decem- 
bre 1865, a Firenze (p. 27S) ; Bologna, 29 decembre 1865, 
a Firenze (pp. 2S0-83) ; Bologna, 8 gennaio 1866, a Fi- 
renze (pp. 299-301) ; Bologna, 12 gennaio 1866, a Firen* 
ze (pp. 301-302) ; Bologna, 15 gennaio 1866, a Firenze 
(pp. 303-304) ; Bologna, 22 gennaio 1866, a Firenze (pp. 
306-307) ; Bologna, 26 gennaio 1866, a Firenze (pp. 307- 
308) ; Bologna, 31 gennaio 1866, a Firenze (p. 309) ; Bo- 
logna, 4 febbraio 1866, a Firenze (pp. 310-14) ; Bologna, 
IO febbraio 1866, a Firenze (pp. 314-17) ; Bologna, 13 feb- 
braio 1866, a Firenze (pp. 317-18); Bologna, 15 febbraio 

1866, a Firenze (p. 319) ; Bologna, 5 marzo 1866, a Fi- 
renze (pp. 322-23) ; Bologna, io marzo 1866, a Firenze 
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(PP- 323-24) ; Bologna, marzo 1866, a Firenze (p. 328) ; 
Bologna, 3 maggio 1866, a Firenze (pp. 336-38) ; Bologna, 
19 maggio 1866, a Firenze (pp. 343-44) ; Bologna, 24 mag- 
gio 1866, a Firenze (p. 346); Bologna, 31 maggio 1866, 
a Firenze (pp. 348-49). 

Cittadella Luigi N. - Bologna, 11 dccembre 1865, a Ferrara 
(R. '65, p. 293). 

« Civiltà Itai^iana » (Direttore della) - Bologna, 22 agosto 
1865, a Firenze (R. '65, p. 291). 

Corsini Guido - Bologna, 7 maggio 1865, ^ Firenze (pp. 206- 
207). 

Cristiani Ferdinando - Bologna, 2 giugno 1866, a Firenze. 

(pp. 350-51). 
D'Ancona Alessandro - Bologna, 21 gennaio 1864, a Pisa 
(pp. 12-14) ; Bologna, 2 febbraio 1864, a Pi«a (p. 17) ; 
Bologna, 20 marzo 1864, a Pisa (pp. 32-33) ; Bologna, 
2 aprile 1864, a Pisa (pp. 39-43); Bologna, 20 aprile 1864, 
a Pisa (pp. 56-57) ; Bologna, 9 maggio 1864, a Pisa 
(pp. 61-63); Bologna, io agosto 1864, a Firenze (pp. 83- 
85) ; Bologna, 24 settembre 1864, a Pisa (pp. 95-96) ; Bo- 
logna, 24 ottobre 1864, a Pisa (p. 112) ; Bologna, 31 otto- 
bre 1864, a Firenze (pp. 114-15) ; Bologna, 11 novembre 

1864, a Pisa (pp. 118-20) ; Bologna, 23 novembre 1864, a 
Pisa (pp. 129-31) ; Bologna, 30 novembre 1864, a Pisa 
(pp. 132-33) ; Bologna, 28 deoembre 1864, a Pisa (pp. 146- 
48) ; Bologna, 2 gennaio 1865, a Pisa (pp. 157-58) ; 
Bologna, 3 febbraio 1865, a Pisa (pp. 169-71) ; Bologna, 
17 febbraio 1865, a Pisa (pp. 171-74) ; Bologna, 2 marzo 

1865, a Pisa (pp. 183-85) ; Bologna, 20 aprile 1865, a Pisa 
(p. 198) ; Bologna, 7 maggio 1865, a Pisa (pp. 202-204) ; 
Bologna, 27 maggio 1865, a Pisa (pp. 212-13); Bologna, 
5 luglio 1865, a Pisa (p. 235); Bologna, 10 luglio 1865, 
a Firenze (pp. 236-37) ; Bologna, 9 settembre 1865, a 
Firenze (pp. 250-52) ; Bologna, 5 decembre 1865, * ^^^ 
(pp. 268-69) ; Bologna, 27 giugno 1866, a Firenze (pp. 352- 

53). 
Dazzi Pietro - Bologna, primissimi giorni del 1864, a Fi- 
renze (pp. 3-4) ; Bologna, prima decade del gennaio 
1864, a Firenze (pp. 7-11) ; Bologna, 14 gennaio 1864, a 
Firenze (pp. 11-12) ; Bologoa, 11 febbraio 1864, a Firen- 
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ze (pp. 18-19) ; Bologna, 23 settembre 1864, a Firenze 
(pp. 94-95) ; Bologna, 8 ottobre 1864, a Firenze (pp. 98- 
100) ; Bologna, 17 ottobre 1864, a Firenze (pp. 101-105) ; 
Bologna, 19 novembre 1864, a Firenze (pp. 124-28) ; Bo- 
logna, 13 decembre 1864, a Firenze (pp. 139-41); Bolo- 
gna, 25 decembre 1864, a Firenze (pp. 144-45) ; Bologna, 

29 decembre 1864, a Firenze (p. 150) ; Bologna, io gen- 
naio 1865, a Firenze (pp. 161-62) ; Bologna, 19 gennaio 
1865, a Firenze (pp. 165-66) ; Bologna, 2 giugno 1865, a 
Firenze (p. 216) ; Bologna, 20 giugno 1865, a Firenze 
(p. 230) ; Bologna, 9 settembre 1865, a Firenze (pp. 248- 
50) ; Bologna, 3 decembre 1865, a Firenze (pp. 267-68) ; 
Bologna, 26 gennaio 1866, a Firenze (p. 307) ; Bologna, 
15 febbraio 1866, a Firenze (pp. 319-20) ; Bologna, io apri- 
le 1866, a Firenze (pp. 328-31); Bologna, 15 aprile 1866, 
a Firenze (pp. 331-33)- 

De Gubernatis Angelo - Bologna, 19 decembre 1864, a Fi- 
renze (p. 142) ; Bologna, 25 febbraio 1865, a Firenze 
(pp. 176-77) ; Bologna, 19 giugno 1865, a Firenze (pp. 227- 
28) ; Bologna, 22 agosto 1865, a Firenze (pp. 241-42) ; Bo- 
logna, 30 agosto 1865, a Firenze (p. 245). 

Del Lungo Isidoro - Bologna, 26 febbraio 1864, a Firenze 
(pp. 22-25) ; Bologna, 15 marzo 1864, a Firenze (pp. 28- 
30) ; Bologna, 3 aprile 1864, a Casale Monferrato (pp. 43- 
44) ; Bologna, 21 ottobre 1864, a Firenze (pp. iio-iii) ; 
Bologna, 2 decembre 1864, a Siena (pp. 133-34) ; Bolo- 
gna, 4 decembre 1864, a Siena (pp. 134-35) J Bologna, 11 
decembre 1804, a Siena (pp. 135-38) ; Bologna, quare- 
sima 1865, a Siena (pp. 181-83) ; Bologna, i aprile 1865, 
a Siena (pò. 192-93) ; Bologna, 9 giugno 1865, a Siena 
(pp. 218-20); Bologna, 12 giugno 1865, a Siena (ppu 222- 
24) ; Bologna, 17 giugno 1865, a Siena (pp. 226-27) ; Bolo- 
gna, 25 agosto 1865, a Firenze (pp. 242-43); Bologna, 

30 agosto 1865, a Firenze (pp. 244-45) ; Bologna, 20 mag- 
gio 1866, a Siena (pp. 344-46). 

Deputazione (alla) provinciale di Ravenna - Bologna, 23 
novembre 1865, a Ravenna (R. '65, p. 291); Bologna, 19 
gennaio 1866, a Ravenna (pp. 305-306). 

Donati Francesco - Bologna, 31 marzo 1864, a Siena 
(pp. 36-37). 
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Falcucci Francesco D. - Boloc^na, 30 marzo 1865, a Livor- 
no (pp. 190-91). 

Ferrucci Michele - Bologna, 1864, a Pisa (pp. 150-51). 

Frati Luigi - Bologna, 8 maggio 1865, & Bologna (R. '65, 
287-88) ; Bologna, 16 mar^ 1866, a Bologna (p. 326). 

Gallo Agostino • Bologna, 14 aprile 1865, a Palermo 
(R. '65, p. 287). 

Canoino Giovanni Battista - Bologna, 1865, a Bologna 
(p. 286). 

G argani Galgano - Bologna, 20 aprile 1865, ^ Cesena 
(p. 196). 

Gargiolli Carlo • Bologna, 24 aprile 1864, ^ Firenze 
(pp- 5^59) ; Bologna, 15 maggio 1864, a Firenze 
(pp- 63-64) ; Bologna, 27 settembre 1864, a Firenze 
(p. 97) ; Bologna, 6 aprile 1865, a Firenze (pp. 193-94) ; 
Bologna, 26 maggio 1865, a Firenze (pp. 211-12) ; Bo- 
logna, agosto 1865, a Firenze (p. 246). 

Giarrè Marianna - Pistoia, 31 ottobre 1865, a Firenze 

(PP- 257-58). 

Giordani Gaetano - Bologna, 17 decembre 1865, a Bologna 
(R. '65, pp. 293-94). 

Giuliani Giambattista - Bologna, 27 decembre 1865, a Fi- 
renze (p. 279). 

Gonfaloniere <al) di Firenze - Bologna, 23 marzo 1865, a 
Firenze (p. 189). 

Gozzadini Giovanni - Bologna, 12 marzo 1866, a Bologna 

(PP- 324-25)- 

Grace Bartolini Louisa - Bologna, 6 aprile 1864, a Pistoia 
(p. 46) ; Bologna, 12 aprile 1864, a Pistoia (pp. 48-50) ; 
Bologna, 18 ottobre 1864, a Pistoia (pp. 106-109) ; Bo- 
logna, 9 gennaio 1865, a Pistoia (pp. 159-61) ; Bologna, 
17 aprile 1865, a Pistoia (p. 195). 

Gualandi Angei^o - Bologna, 28 agosto 1865, a Bologna 

(PP- 243-44)- 
Lanzoni Filippo - Bologna, 27 novembre 1864, a Faenza 

(p. 131); Bologna, 5 febbraio 1865, a Faenza (p. 171). 
Le Monnier Felice - Bologna, 29 decembre 1864, a Firenze 

(pp. 148-49). 
Malmusi Carlo - Bologna, 11 decembre 1865, a Modena 
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(R. *65, pp. 292-93) ; BoìogusL, 11 decembre 1865, a 

Modena {R. '65, p. 293). 
Mastini Pietso - Bologna, 3 gennaio 1865, a Cagliari (p. 158). 
Matteucci Caklo • Bologna, 21 giugno 1865, & Torino 

(pp. 230.32). 
Menicucci ElviEì\ - V. Moglie (Alla). 
MiCHEi^ET JULES - Bologna, 18 decembre 1865, a Parigi 

(pp. 274-75)- 

MiGLiusi Giacomo - Seconda metà di luglio 1864, a Bisi- 
guano (pp. 74-77) • 

Milanesi Carlo - Bologna, 15 novembre 1864, a Firenze 
(p. 121). 

Ministro (al) dell'Istruzione pubblica - Bologna, 9 mag- 
gio 1865, a Firenze (R. '65, p. 288); Bologna, 29 giu- 
gno 1865, a Firenze (R. '65, p. 290); Bologna, 29 giu- 
gno 1865, a Firenze (pp. 232-33); Bologna, 30 giugno 
1865, a Firenze (R. '65, p. 290) ; Firenze, fine settem- 
bre 1865, a Firenze (p. 255) ; Bologna, 20 novembre 
1865, a Firenze (R. '65, p. 291) ; Bologna, 27 decembre 
1865, a Firenze (R. '65, p. 294) ; Bologna, decembre 

1865, a Firenze (R. '65, p. 295); Bologna, 24 mag- 
gio 1866, a Firenze (pp. 347-48) ; Bologna, maggio 

1866, a Firenze (pp. 349-50). 

Moglie (alla) - Fid-enze, 28 luglio 1864, a Bologna (pp. 78- 
79) ; Firenze, 4 agoeto 1864, a Bologna (pp. 82-83) ; 
Cesena, 5 agosto 1864, a Bologna (p. 83); Firenze, 
18 agosto 1864, a Bologna (pp. 87-88) ; Firenze, 17 
maggio 1865, a Bologna (pp. 209-10) ; Pistoia, 21 set- 
tembre 1865, a Bologna (pp. 253-54) ; Firenze, 24 set- 
tembre 1865, a Bologna (pp. 254-55); Firenze, io otto- 
bre 1865, a Bologna (pp. 255-56); Firenze, 27 otto- 
bre 1865, a Bologna (pp. 256-57). • 

Odorici Federico - Bologna, 17 aprile 1866, a Parma (334-35). 

Pallastrelli Bernardo - Bologna, 15 marzo 1865, a Pia- 
cenza (R. '65, p. 287). 

Pelliccioni Gaetano - Bologna, 8 maggio 1865, a Bologna 
(R. *65, pp. 287-88); Bologna, 17 decembre 1865, a 
Bologna (R. '65, pp. 293-94). 

P1ERANTON1 Augusto Michele - Bologna, 26 febbraio 1864, 
a Lucca (pp. 25-26). 
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PiEROTTi Piero - Bologna, 20 febbraio 1865, ^ Firenze (pp. 
174-75) ; Bologna, 3 maggio 1865, a Borgo a Mozzano 
(pp. 201-202) ; Bologna, prima decade maggio 1865, a 
Borgo a Mozzano (p. 208). 

POZZOI.INI Cesira - V. Siciliani Cesira. 

Presidente (ai<) dei.i«a Commissione per i< 'Accademia Dan- 
tesca - Bologna, 20 aprile 1865, a Firenze (pp. 196-97). 

Presidente (m,) dei«i<a R. Deputazione di Storia patria 
PER LE PROVINCIE MODENESI - Bologna, II maggio 1S65, 
a Modena (R. '65, pp. 288-89); Bologna, 13 giugno 
1865, a Modena (R. '65, p. 289). 

Presidente (al) della R. Deputazione di Storia patria 
PER LE PROVINCIE PARMENSI - Bologna, 29 maggio 1864, 
a Parma (R. '64, p. 153) ; Bologna, 11 maggio 1865, a 
Parma (R. '65, pp. 288-89) ; Bologna, 13 giugno 1865, 
a Parma (R. '65, p. 289).. 

Prezzolini Luigi - Firenze, 25 agosto 1864, a Torino 
(pp. 88-89). 

Provenzal Aristide - Bologna, 12 settembre 1864 (R. '64, 

p. 153)- 

Quinet Edgard - Bologna, 14 gennaio 1866, a Bruxelles 
(pp. 302-303). 

Regoli Saverio - Bologna, primavera 1864, a Faenza (pp. 70- 
71) ; Bologna, 3 marzo 1865, a Faenza (p. 185) ; Bo- 
logna, 7 maggio 1865, a Faenza (p. 206) ; Bologna, 
II agosto 1865, a Faenza (pp. 240-41) ; Bologna, 30 ago- 
sto 1865, a Faenza (pp. 245-46). 

Rocchi Francesco • Bologna, 17 decembre 1865, a Bologna 
(R. '65, p. 293). 

Siciliani Cesira - Firenze, 30 luglio 1864, a Firenze (pp. 80- 
81); Bologna, 12 giugno 1865, a Firenze (pp. 224-25). 

Sindaco (al) di Bologna - Bologna, 9 maggio 1865, a Bolo- 
gna (R. '65, p. 288); Bologna, 2 luglio 1865, a Bologna 
(R. '65, p< 290) ; Bologna, io maggio 1866, a Bologna 
(p. 339) ; Bologna, 14 maggio 1866, a Bologna (p. 340) ; 
Bologna, 19 maggio 1866, a Bologna (pp. 342-43). 

Sindaco (al) di Firenze - Bologna, i<> decembre 1865, a Fi- 
renze (R. '65, p. 292). 

Sindaco (al) di Ravenna - Bologna, 30 ma^rzo 1865, a Ra- 
venna (R. '65, p. 287) ; Bologna, 20 giugno 1865, a 
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Ravenna (R. '65, p. 289) ; Bologna, 29 giugno 1865, 

a Ravenna (pp. 233-34) I Bologna, 27 novembre 1865, 

a Ravenna (R. '65, p. 291). 
Soci (ai) dei.i«a R. Deputazione di Storia patria per le 

PROVINCIE DI Romagna - Bologna, 13 giugno 1865 

(R. '65, p. 289) ; Bologna, 2 novembre 1865 (R- '^5» 

p. 291) ; Bologna, i® decembre 1865 (R. '65, p. 292) ; 

Bologna, 27 decembre 1865 (R. '65, p. 294). 
Società scientifica e letteraria (Segretario) di Faenza - 

Bologna, primavera 1864, a Faenza (R. '64, p. 153). 
Sottoprefetto (al) del Circondario di Imola - Bologna, 

i8 giugno 1865, a Imola (R. '65, p. 289) ; Bologna, 

27 decembre 1865, a Imola (R. '65, p. 294). 
Tonini Luigi - Bologna, 16 gennaio 1866, a Rimini (p. 305). 
Tribolati Felice - Bologna, 28 marzo 1864, a Pisa (pp. 34- 

36) ; Bologna, 7 novembre 1864, a Pisa (pp. 116-17). 
Ugolini Vittorio - Bologna, 16 ottobre 1864, a Loreto 

(p. idi). 
Valgimigli Gian Marcello - Bologna, 2 novembre 1865, 

a Faenza (p. a6i). 
Vanzolini Giuliano - Bologna, 1864, a Pesaro (pp. 151-52). 
Zanella Giacomo - Bologna, 13 novembre 1865, a Padova 

(pp. 262-63). 
Zannoni Antonio - Bologna, i® decembre 1865, a Faenza 

(R. '65, p. 292). 
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